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EMINENTISSIMO: 

& Reuerendifsimo 

PRENCIPE 

EHopere di pietà raccoman- 
date nelle diuine> & Immane 
leggi pare , che la difefa de* 
pupilli tenga il primato,* che 
però fe ne viene iìcnra à ri- 
couerarfi fotto la piotettionc 
di Voftra Eminenza , qtiefta 
terza figlia poftuma del Signor AlelTandro Zi- 
liolo, della quale hò hauuto io la cura per darle 
la Ince delle mie ftampe. Ella viene à Caualliere 
di nafeita, & à Prencipe di Santa Chicfa^ nel cui 
petto rifplende la virtù degli Heroi , nel cui vol- 
to riflette la Macftà del Pontificato , e foura i 
cui homcri è più riguardcuole la porpora Vatica- 
na,, perloche non può cernere di ripulfa, ne iice- 

* 2> ue- 




V 



uere più falda tutela. Così, benché vfeita alla lu- 
ce del Mondo fenza gli virimi addobbi del pa- 
dre , non haurà da inuidiare la fortuna della fe- 
condogenita forella , che pure fu confecrata al 
Nipote del Sommo Pontefice di que tempii 
cosi conducendola io fotto la mano di Prencipc, 
e Caualliere di tante qualità , fpero di confegui- 
re quel fine > ch'ò lungamente ambito , e di cui 
riuerentemente la fupplico , di potermi diro 
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Humilifs. & diuotifs, feraci 



Ciò. Maria Turrini*. 
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Delle cofe più notabili. 



A 




RdircAfucccflòdi 
trcnuotaroii.c. 6 
Armata Spagnuo 
la in foccorio de 
Franccfi 1 1 
Amicitiade Grifoni ambiti-» 
dai due Re i* 
Armata d'Inghilterra và verta 
la Roccella 2? 
Armata lnglefevà adaflàltar i 
Franccfi 25 
Armata Inglcfc fi ritira 16 
A gli vinti» confolationc il 
morir vendicato. 28 
ArtificijdclGoucrnator della. 

Roccella 3° 
Amor d'Enrico Quarto verfo 
la Marchiana di Vermi- 
glia 3 * 
Amori d'Enrico IV. con lu. 

DuchcOadiBelfort 3- 
Armata Inglcfc ariua alla-* 



Roccella 35 
Armata Inglcfc fi ritira 36 
Arme ,óc Mcrcantie prohibi- 

te ai Pvocellefi 44 
Agitationc d'animo del Re di 

Danimarca 6$ 
Attinie de £ii attediati di Qic- 

fiat 79 
AflcdiodiKcmptcm 79 
Ampliamone della Cafa Gon- 
zaga So 
Artifici;, & offitij del Nt- 

uers S3 
Apparecchi de Franccfi in foc- 

corfode Mantouani 91 
AttiHcij del Duca diSauo- 

ia 95 
Affronto tra Franccfi , e Saoo- 

iardi 95 
Attcdcl Duca di Sauoia con- 

Franccfi, e Spagnuolì 1 00 
Abito mifterioio del Duca iod 
* 3 A cor- 
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Acorcfò tra Franccfi , c Sauo- 
iardi loi 

Auighana fi rende 125 

Altungher, e fua rapacità 129 

Artifici i de Franceii .» c Spa- 
•gnuòli 131 

Ambiguità dell' Imperatore 
neltrattarodi Ratisbona in 

Accomodamento tra France- 
ii, c Spagnuoli 137 

Acqua , e bittume , che efeono 
dal Vi (Tuuio di Napoli 139 

Appuntamento di liccntiar li 
cfiercUi da Italia 4 

«\nfaldo Grimaldiilluftrc Cit- 
tadino 180 

Accomodamento tralecal^ 
vecch c, e nuoue 187 

Andrea Vacherò condannato 
40. anni in carcere 199 

Accordo fatto in Francia non 
ha effetto 200 

Altra dichiarationc contra i 
congiurati 203 

Atti, & diligenza del Vacherò 
nella congiura 192 

Artigiani poucri , c vili inimi- 
ci de popolari 195 



B 

BAtteria a S. Martino 6 
Bucchimgam rilolue-, 
partire 7 
Bocca dello fìagno chiufa , & 
tonificata 1 1 

Ben tatto quel che fi fa pre- 
Ilo 52 



Bettelcm Gaborvnito corL 
Turchi 6z 

Batteria alla Cittadella di Por- 
to di Mantoua 107 

JJalordagine del CafTìno agen- 
te del Duca di Mantoua 123 



CArdinal diRichiliù fa ri- 
foluer il Re all'imprefa 
della Roccella 2 
Circonualiatione della Roc« 
cella 5 
Conflitto tra Inglcfi, e Francc- 
fi 9 
Compagnia di fortuna, virtù 
neceflària 9 
Condoglicnze de Grifoni 1 3 
Confultc de gli Vgonotti 1 5 
Coni ulta dcFranccfi per la ve- 
nuta de nemici 24 
Cardinal di Richfliù tenta i Ro 
ccllcfididcditione 27 
Congiura contro il Re di Fr an 
eia 31 
Conditioni di Enrico Quar- 
to 31 
Congiura contro il Re di Fran- 
cia, «Se fuodiflìpamento 33 
Cattiuo (iato de Roccellc- 

fi ' 34 

Conflitto di cannonate irà lo 

due armate %6 
Capitoli della ìcndita della Ro 

cella 41 
Conditioni del Re di Danimar 

ca 48 

Ca- 
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Caduta da cauallo pcricolofa 

del Redi Danimarca 5° 

Confufionc del Re di Dani- 
marca 5 + 

Conlolatione del Re di Dani- 
marca 59 

Condoglienza del Re di Dani- 
marca. , 63 

Conte della Torre fugge 70 

Coronationc dell'Imperatrice, 
e Regina di Boemia 7 j: 

Capitoli dell'accordo ti agl'Ini 
periali , & il Re di Danimar 
ca 81 

Concorrenza al Ducato di Ma 
toua 85 

Cafalafthi fi difendono contro 
il Spinola 94.. 

Confidcrationi delle Corti 104 

Cardinal Barberino Legato in 
Lombardia 1 » * 

Confultade Spagnuoli,& Sa- 
uoiardi in Carmagnuo- 
la 115 

Continua f attedio, di. Manto- 
ua. 115 

Cafo memorabile di vna.don* 
na Spagnuola 116 

CattiuoQatodiMantoua np 

Crudeltà de Tedcfchicontra^ 
Mantouani 116 

Capitoli dell'accordo tra Eran- 
cefi, <5c Imperiali 133 

Conlultationi de Spagnuoli cir 
ca l'attaccar la battaglia 1 j5 

Complimenti tra Francefi , & 
Spagnuoli 1 3 7 

Cenere, fuoco ,c tuoni , dio 
vici dal Monte Vcflù. 
aio ijg 



Ccffa il pericolo del Mont£ 

VefTnuio 140 

Capitoli -accordati in Chiera- 
feo tra il Duca di Sauoia , & 
Mantoua 1 43 

Condogticnzcdc! Duca di Sa- 
uoia contra la Rcpub'.ica di 
Genoua 149 

Configlio del Duca di Sauoa 
al Redi Francia ad aflàlirc i 
Gcnouefi 150 

Claudio Marini fuorufeito Ge 
nouefe grato al Re di Fran- 
cia- 1 50 

Collegati adattano Roflìgl io- 
ne 153 

Conflitto tra Sauoiardi , eGe 
noueil. 156 

Collegati fi ritirano nel Pie- 
monte idi 

Capitani caligati daiminiftri 
del Re di Francia 16*5 

Carlo Doria eletto G:nera 
Jc: 165 

Confultade Capitani Spagnuo 
li per foccorrer Gcnoua 16 7 

Caule della catnua riu (cita dei- 
l'alTcdiodi Vcrrua. 169 

Congiura di Giulio Ccfar- , 
Vacheroi 178: 

Cafe ricche di Geno 11 a , & lo- 
ro ricchezze , & grandez- 
za 180 

Crudeltà, & ribalderie fuccc- 
dute per le fattioni in Geno- 
tia 181 

Cittadini deuono c/Ter allcuati 
lontani dalle profcfllonian- 
giunolc 182 

Caie vecchie de Gcnouefi fcac 
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tiare dalla Cirtà 184 

Città di Gcnoua diftinta io-, 
due fatt ioni, & ordini prin- 
cipali di fi miglio 187 

Comprometto delle parti nel 
Redi Spagna 100 

Caufa d'cdij tra Cittadini * 
popolari 187 

Contcfa col Duca di Sauoia 
contra mobili 190 

Congiurali biafimati da lut- 
ei i?4 

D 

DEfcrittione della Roccel- 
ia l 
Dilcordic per la Valtellina fià 
le due Corone 1 * 

Danni fatti alli Piotcflanti di 
Valtellina 1 3 

Duca di Roano fi affai tica,m a 
infelicemente per i Roccel- 
kfi 15 
Difcorfo di ridur la terra in 
cibo, e nutrimento 29 
Duca di Buchimgam viene^ 
ammazzato in cafa pro- 
pria 30 
Dilegnodcl Confalonier del» 
la Roccclla d'ingannare il 
Re 41 
Depredi one de gli Vgonot- 
ti 45 
Duca di Fridlandia , e fuoi 

progredì 50 
Dieta tenuta in Branfuic 5 1 
Dieta di Branfuic duciolta len- 
za conclusone 5 1 



Dieta tenuta in Segcber- 

DidenHoni nella detta Die- 
ta 60 

Diuerfionc tentata dal Re oH 
Danimarca nella Slcfia 61 

Duriac Luogotenente di Da- 
nimarca vico rotto da gli 
Imperiali 69 

Dancli rotti in battaglia da gli 
Imperiali 78 

Dieta folennc di Lubecca 8 o 

Diligente pretenderne deico» 
correnti al Ducato di Man- 
toua 87 

Difcririonc di Cafalc 89 

Duca di Sauoia liccntia i Frar> 
ceti 100 

Di.critioncdi Martoua 105 

Difcordia tra i Capitani Te- 
defehi 108 

Duca di Niuers fugge, e il riti- 
ra nella Fortezza di Por- 



to 



120 



Dpnnc Tedefchc faccheggia- 
no Man tona 122 

Difcorfi varij per la caduta di 
Mantoua 123 

Dubictàde Spagnuoli nel ri tol- 
ueni 151 

Diftìcultà nello ftipular l'accor 
do per gl'intcreili di Mar> 
toua \i% 

Ducato di Vrbino ricade al- 
la Sede A poftolica 141 

Difcorfi tenuti per il Ducato 
di Vrbino 141 

Dieta inChierafco pcrlcdifi- 
licu ìtà dell'accordo 1 4» 

Dote dell'Infante Margherita 

di 
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diSauoia 144 
Dimorfi de Genouefi per la le- 
ga de Fraucefi , c Sauoiar- 

di 151 
Duca di Sauoia fentcntia, che 
i rei debbano efler prigo- 

ni 157 

Difcorto del Capitano per rea 
der il Cartello di Gaui t $ 8 

Dighiera non accon lente alle*, 
pcrlua doni del Duca di Sa- 
uoia 158 

Dighiera non vuol aflalir Ge- 
mma 159 

Difefa del Dighicra all'oppo- 
fi rioni fintegli 159 

Dighicra leua il campo per in- 
calcinarli a Siuona 160 

Derifione de collegati per l i ni 
prefa nonnulcita 16» 

Duca di Glula conerà Geno- 
uefi 165 

Dominio de Gcnoucfi nel mar 
Liguftico 165 

Duca di G hi! a, & vari j giudi- 
ci) (opra la Tua intendo- 
ne 166 

D^lcritionc della Corfica 166 

De fcr irione de Verrua 1 6 8 

Duca di Sauoia dilguflato da 
Francefi 174 

DiKgno del Duca di Sauoia di 
Ibi prender il Generale della 
RepublicadiGenoua 175 

Dtf 'gufti tra il Re , & mercanti 
Genouciì 177 

Decreto del Re , & danno Ge- 
nouefi 178 

Danni graui riceuuti da Geno- 
uefi pei il ùidctto decre- 



to 17! 
Dignità de mercanti, & ric- 
chezze 1S0 
Difcorfodell'infolcnzc 189 
Dilgufti , che riceuete il Va- 
cherò da Gttadini Pantri- 
ti j 189 



ENrichcttaDama del RcJ 
di Francia congiura con- 
tro di lui 31 
Enortationc de Rocccllefi al 
Dambiqui General dell'ar- 
mata Inglefc 16 
Eftcmpiode fupcriori, & inci- 
tamento a gli inferiori 29 
Entrata del Re di Francia nella 
Rocella 43 
Efàgeratione de Cittadini , oc 
mercanti Duncfi 61 
Efferati Imperiale entra nel 

Mantouano 10$ 
Eflercito Imperiale fotto Man 
touain mal (iato 108 
Effetti della pietra lumina- 
ria 114 
Eflèicito Imperiale entra in 
Mantoua , & la faccheg- 
già 120 
Ebrei fcaceiati di Manto- 
ua 130 
Ebrei ftantiauano volentieri in 
Mantoua 130 
Etterati clconod'Italia, &di 
Sauoia 146 
Esèrciti di collegati fnnuia ver 
lo Gcnoua 15 1 

1 5 EflTer- 
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Eflcrcito de collegati marcia 
vcrfoSauona 161 

Efdufiua,nomcnegatiuo ama 
ro a nobili 181 



F Atichc de operari in tole- 
rarcgli infiliti de Roccel- 
la r° 
Fette grandi per la pace feguita 
traCefare,ei(Turco 75 
Fortune, e profperità al Duci-. 

diNiucrs 87 
Francefi rotti , e fugati da Sa- 
uoiardi 96 
Francefi marchiano verfo Ita- 
lia iot 
Frane (1 acquiftanoil paflò di 
Sofà 101 
Francefi marchiano verlo Ita- 
lia 109 
Francefi prendono i Stati di Sa- 
uoi 1 10 

Francefi ricufano di render Pi- 
narolo ir* 
Fabrica del Forte Vrbano 1 1 % 
Fabrichclontuorc in Bolo- 
gna 1 14 
Francefi vanno al foccorfo di 
Cafale 130 
Francefi rillòluono di combat- 
tere in campo Spagnuo- 
lo x 36 
Francefi yanno ad affiliar li 

Spagnuoli 137 
Francefi perdouo il Forte del 
TrafTo 156 
Fationi di GcnouaA nome in- 



uentati di nobili , & popola- 
ri i 79 

Farrianenobilarcc popolare, 
3c acerbità di quei nomi 1 8 1 

Fattionedi cafe vecchie, e cafe 
nuoucdiGenoua 18$ 

Fabrica merauigliofa delle niu 
gliediGenoua 201 



GIo Girolamo Doria Ca- 
pitan de dima 151 

Ritirata del detto a Rodiglie- 
ne , $J 

Grifoni difguftati per la Vol- 
tolimi 

Grandezza de Prencipi fi di- 
mmuiifc con la troppo fa- 
miliarità 33 

Gouermtor della Roccclla 
tratta finalmente di ren- 
derli - 34 

Gloria, & laude del Cardinale 
diRichiliù 4; 

Gloria del Re di Francia per I- 
efpugnationc della Procel- 
la 45 

Giornata tra gl'Imperiali , & 
Danefi 5 7 

Gabor fi aliena de Turchi 63 

Guerre lemprc vniteda chi è 
il primo a metter paura al- 
l'inimico 61 

Guerra tra Sueccfi , e Pola- 
chi 70 

Gonzale de Cordoua torna 
airafièdio di Calale 97 

Gio. Francelco Gonzaga ra- 
pace 
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pace contro Mantoua- 
ni 127 

Gaui fi rende IS 7 

Giudicii della fentenza del Di- 
ghiera H9 

Goucrnatordi Milano attedia 
Verrua \6% 

Genouefi ricuperano Alben- 
ga 171 

Garello fi rende 17* 

Genouefi non accettano il Ca- 
pitolato di Monzone 1 74 

Gloria mercantile de Geno- 
uefi X76 

Genouefi predano denari a 
Spagnuoli 177 

Geuouefi riceuono gran vrilità* 
dal traffico con la Corona 
di Spagna 1 77 

Guerre ciuih fono di rrc for- 
me 178 

Genouefi fi riconciliano con 
Fra ncc fi "200 

Girolamo Fornari libera- 
to 198 



H 



H 



Abitanti di Chifone di- 
cono villania al Re di 
Dania 76 



IL Re fi rifoluc all' imprc- 

11 concetto vniucrfalc opera 
più che la ragione 4 



Ingjefi sbarcano a R iez 5 
Il Duca di Cordoua torna all- 
afledio di Cafale 97 
Imperiali entrano in Ofla- 
tia 69 

Imperiali rompono il Capitan 
Coradoncllo 7$ 

Imperiali affèdiano Stral- 
fant 77 

Incendio di Volga ft 78 

Imperiali aflediano Glie- 
fiat 79 

Infortuni jdd Duca,& Città di 
Mantoua 85 

Impreie del Duca di Sauoia, 
ncIMonfcrtato 9r 

Infoiti farti dalla plebe al Cor- 
doua Gouernator di Mila- 
no alla l'uà partenza 1 e» 

Imperiali nelle montagne do 
Grifoni 103 

Imperiali afiàltano la porta di 
Giorgio 10$ 

Imperiali leuano il campo da 
Man oua 108 

Inhumanità de foldati Impe- 
riali contro il Prcncipe di 
Correggio 118 

Imperiali entrano in Manto- 
ua 119 

Intereffi di Sauoia , & Manto- 
ua 13* 

Incendio del Monte Veflù- 
uio 13? 

Incendi) più famofi del detto 
Vefluuio 140 

Intuiti della moltitudine di 
Gcnoua al Duca di Sauo- 
ia ' 149 

Il Doiia fi ritira à Rofiiglio- 

ne 
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ne M? 

II Legato di Geuoua delibera 
di abbandonar la difefa del- 
le Terre 157 

Il Duca di Sauoia (ententia , 
che i refi debbano eflcr pri- 
gioni iS7 

Increpatione del Duca di Sa- 
uoia al Dighiera 1 5 8 

Il Dighiera non acconfente al 
Duca 108 

Il Dighiera non vuol aflalir 
Genoua 161 

IrrelTolutionc , e timidità del 
Gouernator di Milano 16% 

Il Senato riloluc di far il com- 
promeflò libero 201 

Inlolcuzc , e condoglienze 
dcU'vna,& dell'altra par- 
te 188 

Infolcnzc vili de nobili alla 
moglie del Vacherò 1 89 



LEga de Protettami contro 
l'Imperatore 47 
JLantgrauio, & altri aderifeo- 
no aila parte di Ccfarc 5 4 
Lamcntationi del Duca di Ni- 
ucrs 146 
Lega di Francia, c'Sauoia con- 
tro Genoua 151 
Lutto de' foldati , & vani- 

1 tà 161 
Le parti non fi contentano 
della Temenza 205 



M 

M Achine de glilnglefi 
malriufcite 7 
Marchefe Spinola Orator in 

Francia 12 
Mirabile conditionc di Ro- 
cellefi 4 a 

Morte del Albeftat Proiettan- 
te 5J 
Mansfelt, & il Vaimar padano 
inSlefia 61 
Morte del Mansfclt 64 
Monitorio intimato al Niuers 
da i Com miliari! Imperia- 
li 91 
Marchiata dell'elTercito Fran- 
cete verlo Italia 95 
Morte di Balduin dal Monte 

decapitato 10; 
Marcantonio Bufinello Se- 
cretano de Veneriani fac- 
cheggiato in Manto- 
ua ' ni 
Morte del Duca Carlo di Sa- 
uoia 124 
Morte del Marchefe Spinola, 

& lUC lodi 125 

Marchefe di S. Croce fuccede 
al Spinola 126 

Milcne de Manrouani nel Tac- 
co della Città 126 

Mantouani mandano Amba- 
Iciatori a Ccfarc a dolerli 
delle tirannie de Tedcf- 
efei 117 

Morte del Dnca di Vrbi- 

no ,1 i° 

ufo 
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Marchefaro di Cucarello prc- 
tcfo da Sauoiardi ,& Geno 
uelì H9 

Mancamento di denari cauli 
de mancamenti tra gli cflèr- 
citi 170 

Matrimonio tra fangui cory 
trarij poco in propos- 
to 185 

gioiti Signori di conditione , e 
altri feguono il Vacche- 
10 190 

N 

TVouo afìàlto d'Inglcfi 

1 \J alla Fortezza 3 

Nauiterrapienatea botta di 
cannone $6 

Natura non fofliene le muta- 
tioni repentine ^ 

Nobili, e vili ani vnirrconcro i 
Cittadini elei amano a! Re 6j 

Nauedi donne diStralfunt 
fi affoga manzi al poi to 77 

Niucrs accettato per Duca di 
Mantoua 88 

Niucrs manda fuo figliuolo in 
Germania 96 

Nuoua rottura tra Sauoiardi, 
e Francesi 101 

Non fi conofeono gli errori 
le non doppo il fatto 1 1 1 

Nuouo dirturbo , che rende 
ambigui i due cflèrciti 
Franecfi, c Spagnuoli 1 3 8 

Nuoui dirturbi per feflecutio- 
ncdcl capitolato de Giura- 
to I4 j 



Nuoue oft il ita fra Gcnouefì , e 

Sauoiardi 174 

Nome de nobili auilito, e fatto 
oJiuio, ma però fono abili- 
tato di ariuar al grado po- 
polare 181 

Nobili fono rtrapazzati,ccot> 

- culcati iniquamente da i po- 
polari loro fupcriori 1 8 1 

Non può eflèr Doge in Gcno- 
ua chi none Mercante 182 

Nuoue riuolutioni in Geno 
ua 185 

Nuoua forma di Republica 
inftituita dal popolo Gj- 
nouefe 18 j 

Nuoua confulta de congiura* 
ti 1 19* 



o 

la 



O 

jPcra merauigliofa delle- 
trincicrcticlla Rocccl- 

Orationc dcll'Arondcl 1 6 

Ordinanza dell' armati Fran- 
cefe contra Roccellefi 2 $ 

Ordine in icritto a faldati Frà- 
cefi 25 

Ordinanza dell'armata France- 
fe 3* 

Orfitio del Monte acuto co'l 
Re di Francia 37 

Orationc de Roccellefi al Re 
di Francia 38 

Oratione del Fux 55 

Opinioni del dettino buona 
per confolare doppo il fat- 
to » che per conugliard . 

auaor 
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auanti Tdcttione '59, 
©tfèruar fi dcue la difdetta del- 
la Fortuna 6S 
Olandefi rotti da Imperia- 
li 80 
Origine di Mantoua 8+ 
Origine della cala Gonza- 

O pinioni de Capitani nel met- 
ter l'attedio a Cafale 90 

Occupationi di G01 to 1 07- 

Oranone del Mainenti all'Im- 
peratore circa la tirannia de 
Tedefchi 117 

Origine della guerra del Duca 
di Sauoia contro Genouc- 
il 148 

Odio tra le cafe vccchie,c nuo- 
uede Gcnouefi 184 

Opinione indi fcrctta de popò- 
Uri Genouefi. ipj 



P Orto della Roccella 4 
ProuilionideRoccllc- 

fi 5 

Palificate, c ripari allo (ra- 
gno 10 

Prctefio Ji Religione ne gli 
h uomini 13 

Poucri vitiefi fatti grandi rie- 
fconoinfoportabili 31 

Petardi in acqua muen tati da 
glilnglefi 35 

Proiettanti di Germania do- 
lorati, <5c intimoriti per la 
grandezza de Carolici 47 

Prouifioni di Celare contro 



i Protettami. 49. 

Prencipi,che fi feparanó del Re 
di Danimarca 6j 

Pace fra Ferdinando Imperato* 
r e ,& A m urat Re de Tu r- 
chi 75 

Pietenfioni dei Re di Danimar 
cadaCefarc 81 

Prctenfioni degli Imperiali 
dal Re di Danimarca 81 

Paragone Giudice delle co- 
fc 82 

Prencipi della cafa Gonza- 
ga morti da ditordini 8$ 

Partito propofio al Niuersdi 
accettarle bandiere Impc-. 
riali 

Partiti diuerflpropofti , & non 
accettati 44 

Poucrtà di Milano folcuata per 
fearfezza di vettouaglia 97 

PafTì delle alpi per venir da 
Francia in Italia 98 

Perplefita del Duca di Sauo- 
ia. 99 

Prepara tioni del Redi Francia 
per Italia 102, 

Progrcflì degli Imperiali nel 
Mantouano 104 

Prouifioni del Niuers per dife- 
(a di Mantoua. 105, 

Pietra luminaria merauiglio- 
(a 114 

Principio di cflecutionc del. 
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Attedio, &prefa della RoccctU. Imprefadi Lodouico 
Decimoterzo Re di Francia , e di Nauarra-* 
l'Anno M.DC XXVIII. 

\E S TA VA al !{c Lodouico di Franciu, 
doppo che parte contarmi, c parte corta 
r outtorkà , hebbe ridotti ad obbedien^u 
gli Ugonotti di Santagna , e di Lingua* 
£ Ocbaal conquiftar anco per vltimo com- 
pimento la Eccella Città fortijfima dei Roccelh vtù 
-Potiti, &laqualedaluimcdcfmio, edoj, jWJ&g* 
altri Juoionteceflori più volte tentata, ha- Francia. 
ueua deluf a fempre t intendi one de i I^e, e reje vane le diligente de 
C Jpitani , ch'erano andati ad affaltarla . Tercioche e/fendo quel- 
Tane Ter^a. A M 
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% Hiftorie Memorabili 

h Tia% %a it refugio principale degli Eretici , & il fonte perpetuo, 
dal quale pei- la tommodità , & forteti del {ito , e per la potenza 
de (uoi Cittadini deriuauano fen^a dubbio tutte le turbolente , e-» 
difìurbi del Hfgno, non fi confeffaua apertamente da tutti i più in- 
telligenti , che mentre ella fi conferuaffe fepar ita dal Dominio de^j 
i \e di Francia , non poteuano giamai quei popoli prometterfi di 
batter a vedere il fine delle guerre ciudi , ne la vendetta dcl- 
C ingiurie grauiffime , che per tanto tempo btueua {ottenute^ 
da coloro , che [otto titolo mentito di Religione fi erano di- 
chiarati nemici del loro Trencipe , e delCiflcflb dìo ; Tareua 
però à i Capitani timpre/a non follmente difficile , mà ctian- 
dio impojjibile in quello fiato di eofe ad effequirfi , poich'ol- 
tre la qualità del ftto paludofo , e firauagante della Tia^a , 
e le fortificationi egregie, con le quali i Cittadini Cbaueuano 
"Rocellefi munita, erafi anco vltimamente quella HepnbUca confederata 

R^dfBcrt 0 ^ C ° l ^ € ddl * » tl troH A ,idofi alC bora i>u 

gna. guerra aperta cò i Francefi , farebbe certamente concorfo con 

tutte le fue for^e à diffenderla vintamente con gli altri Ugo- 
notti , che tuttauia in diuerfe parti del I^egno fi trouauano in 
armi , per le quali contrarietà effendo fiata longamente venti- 
lata quella materia nel Configlio Fregio , e considerata infieme 
le nouita riforte à quel tempo in Italia per occafione di Geno- 
ua> e della Valtellina, & nelle quali di ragione haueua à in- 
terefsarfi anco la Corona di Francia , era in fine flato conclufo 
di la/ciarla per alThora da parte , & di attendere più tosìo 
ad impadronirfi delle terre , che tuttauia poffedeuano %li ego- 
notti nel Toitù, & à dijfender da gdnfulti dell armata Ingle- 
se , la quale in quei giorni , ch'erano dell' Efiate delT jlnno 
1617. trasferitali ne i mari di Francia , fi preparata per af- 
Cardinal di fallare ti fola di Fje^. 7dk ributtarono in mio uà confultatut- 
Kich:liù fa quefle oppofitioni [ardore , & le ragioni più efficaci di Jt- 

Srilprdf ° m " do P/e J0*f Cai dhude di *jd*Hà , il quale potentiffimo di 
gratia, & d'auttoritd apprejfo il I{c , & defiderojò , che ire* 
tempo fuo fi faceffe queir imprefa così importante , fi adoperò 
con tanta efficacia, ammonendo, raccordando, protestando, che 
finalmente il Re inclinato anco à ciò, da fe med efimo fi difpo- 
fe di abbracciarla , cr d'impiegarfi con ogiii diligenza in queU 
rajfedio. Et quale, die n tl Cardinale, più opportuna, ò più 
commoda occafione defiderarfi per affediar la l\pcella , men- 
tre trouandofi unite in Guafcogna quafi tutte Ufor^e del Hjc» 

fi 
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fi patena fen^a moltiplicar in fpefe, e ftn^a mcommodar mag- 
gi ormone il fragno, e i feudatari j attendere in vniSleffo tem- 
po alla difefa contro gli auerfarij eilerni , & allaffedio delle 
Città rubellet Non douerft dubitare £ altre inuaftoni d Inglcfì, 
percioche douendo effi impiegarfi con tutto il vigor loro , come 
par cita necejfario , alla difefa della Hpcella , farebbe ro retiate 
in quel mc^o t altre parti del f{egno intatte >&• più libero il 
He per riuoltarft à quesla parte; doue ridotta la potenxa de~> 
nemici ad vn angolo folo del I^egno, tanto più facilmente hauc- 
rebbe potuto fuperarli , & con vn folo esercito in fine diffen- 
der la Francia , & conquistar la Uccella . \cggcrfi i negottj 
grandi , e non ordinar» con coì figli anco eftraordinarij , e lon- 
tani da i concetti del volgo inesperto . No» poterfi con altro Ragioni x- 
maggiore , ò più vigorofo colpo abbatter la fazione de gl f- pomate dal 
gonotti t che con l opprefjionc di quella \epublica , dalla qua- t * ar£ * wa c ■ 
le riceueua.no come da vna inefaufla il fomento , & il fonda- 
mento della loro temerità . Et però apparendo in quefla rifo- 
lutione ftcureqra , <2r vtdità così manifcfla ; & concorrendo- 
ni airri la neceffità vrgentiffima di liberarfi vn giorno da t di- 
SI urbi 1 & impedimenti apportati da quella Piajga , non do- 
ucua Sua Tvlaetìà in alcun modo pretermetterla , ne tralafciar 
di tentare , & con qualunque pericolo etiandio, quella imprefa 9 
che defidcrata da tutti i buoni , lodata da tutti i prudenti , fa- 
rebbe anco per fauor di Dio riuscita felice à contenterà des 
popoli , à confusone de nemici , & à fempiterna gloria di Sua 
Maeftà . 

Da queSle ragioni dunque perfnafo Lodouico, deliberò , ben- 
ché fi trouaffe infermo già molti giorni di febre , <f attaccar di 
fubito la l{n cella , e creato Generale dell esercito ti Duca di An- M Re fi. n- 
golcmmc , [pedi i primi giorni f^gofto il Brifach , & il Formile foIu £ aU ' im - 
con parte delle genti à prender posi) in quel TerritortOj & à dif- ^ 
fegnarui mfieme con "Pompeo Targone Ingegnerò Romano , UL* 
trmeierc nereffarie per circondare fecondo l'vfo de gì aflèdrj , !(Lj 
fortrrja , & la campagna circolante . La Nocella fù già vnj 
picchi- • Castells del Toitù , òfta della Vrouincia di Guascogna , 
il quale caduto per le noige di Leonora Contejfa di Votticrs nel- 
le mvii di Enrico I{e d'Inghilterra , peruennepoi doppò variti 
rinolu^ioni in poterla de i He di Francia , fatto i quali aggrandì-* Dejcrituone 
taft con le marcature, & con linduHria de glbabitanthjl ridnffe j^ 11 * Rocd - 
fa forma di Città , e finalmente in \epMct feparata , effendofi 

ji i i Cuti- 
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t Cittadini fatti Ugonotti , e dichiarati inimici de Cattolici , & 
del Iic medefimo . Giace /opra il Moi e Oceano nelTvltima par- 
te della Guafcogna Occidentale , dotte la colia del lito aprcndoft 
per ricetto dell', xcque marine , vi forma due fogni di mediocre 
frauderà , & f eparati fràfe da vna lingua di terra chiamata 
il capo Creila , nel fine d'vno de quali > che è il minore , c fona- 
ta la Città di figura quafi quadrata con giro di quattro miglia.» 
in circa , compresa Li Citta nuoita , & il porto , che congratu 
commodità de Cittadini gC entra m me^pper un canale, munito 
alla bocca da due toni , & da altre fcrtificationi . Tutto quello 
circuito era Slato in diuerft tempi ferrato di muraglie gxoffiffxmc 
fiancheggiate da baloardi grandi con [offe » riuclini > e tuoi efor- 
me fecondo l vjo dcl£ jlrcbittctura milital e » & le quali, perche 
dalla parte Occidentale fi trouauano più deboli , che ne gl'altri 
luoghi > erano ultimamente Hate fupplitc con vna trinciera. a-> 
tenaglia , die cominciando alla riua del Mare , doue é la porta-* 
de i due molini , andana à finire al baflione detto delCEuangclto > 
& di più con vn forte g ande , che diceuano di T adone eretta 
nellaparte oppofita , col quale oltre la diftfa , e ficttreqr* della* 
Città propria, diffendeuam anco le Salme, & i Villaggi vicini. . 
La campagna alt intorno è difficiliffima , pache da Lutante , e_? 
tutta paludofa , e fangosa , come anco è da "Ponente fino alla-» 
Viila di Fonte tenendo ver/o Tramontana praterie arenofe , cj 
poco atte alle trinciere y c da mcigo giorno lo Ragno , il quale iru 
Porr* della tempo del rifiuto rejlando fccco per molti paffì infiemecol porto 

B.occ«lia . medefimo , faceua , che ne per acqua ri/petto alle fecche , m ptx 
terra Hante il fondo lubrico , e voraginofo , non foffe lecito ad al- 
cuno a* accoflarfegli da quella parte . Si che trottandofi la Cit- 
tà munita con operationi così egregie dell'arte , &• con aiuti 
tanto efficaci della natura , era filmato da i periti y che foffe ine* 
Jpugnabile , e ch'intoìmo ad effa hautffe il I{e da confumami WMH 
tilmente il tempo , & referti to , concorrendo in quei! a opinione 

Iniucrfoìe^ l a fi* m * j & concetto vuiuerfale opera molto più die. 

pera piS che vo ^ e ' c ' 7e k ragione isleffa) non- foto la plebe poneva , & igno* 

A xagieac . tante > mà i Capitani , e Cortegiaui medefimi > molti de i quali * 
6 per ambitione del proprio fapcrc , òper inai dia contro il Car- 
dinale di Hi ci j eli à non fi afidi citano di biafimare con aperte vo^ 
ti 9 e l'imprefa » egCinuentori *c gfcfccutori di effa . 

Intintprironfi tuttauia grandemente i Hpcccllvfi per la venuta, 
mprouifa del Bri/neh in tempo , che per {infermità del I{e , <la 

$e* 
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pergfauifi , che teneuano dalla Corte , viueuano lontani fimi da 
igni dubbio d effer affediati . "Però il Signore di Guitone , chcs Prouifiom 
quell'anno era Confalontere ,ò fia "Mairè, della R^epublica riuol- Jc 
tandofi con gran foUecitudine alle preparationi neceffarie^, e feco ^' 
bifieme i Senatori , & popolari di quel goucrno, fecero condurre 
dentro la Tia^a tutte le vettouaglie del Territorio , e quel£ al- 
tre , che poterono lyauere da i luoghi di mare circonuicini , riui- 
dero le fortificatali, & le munitioni della Città, cr ordinati di- 
giuni, e fupplicationi conforme alTvfo de Calitimsii , fecero met- 
ter aU 'ordine diuerfi Nauiltj Calope , e Galeotte per guardia del 
porto-, e fpedirono Ambasciatori in Danimarca , in Olanda , cr 
m Inghilterra per foUicitar aiuti di genti , e di denari , rifoluti 
tutti concordemente di diffenderfi fino aireftrcmo fpir.to , tro- 
uandoft dentro al mimerò di v 'intimila fra Soldati > e Cittadini, e 
sol foccorfo vicino de gClnglcfi, i quali condotti da Guglielmo 
yillotis Duca di Bucchimgam , haueuano di già asfaltata tifo- 
la di Fje%, difcosla folamente due miglia dalla Impecila, dal con- 
tinente del Voitù , onde capitando nelle mini loro, farebbe Hata 
vtilijfima così per diffender la Città > cvnc per tener in t ra luglio 
quelle marine. Et netlifteffo tempo i Capitani Kjegtj , el Tar- circóuanr- 
gone cominciarono à lauorar nelle trinciere diffegnate, le quali t ione de I li 
principiando dal Forte detto di Lodouico fabricato pochi anni Roccclla. 
auanti per raffrenar Cefecutione de R^occellefi, e girando per più 
di otto miglia intorno alla Via-^a , doneuano andar à finire ai 
Forte (TOrlicns , ch'era dalla parte oppo ila dello Stagno con* 
fediti Forti reali, oltre i due primi, ejr i quali doueuano vnir- 
fi tutti inficine con trinciere tramenate da varij ridotti , 
Fortini . 

jlrriuarono gClngtefi alti fola con cento e vinti naui il gior- 
no 20. Luglio, & difcefiin terra fi inuiarono con otto mila-* ^ j fsbar 
fanti , e trecento cantili verfo Ut terra di San Martino, dour_j c ^? 0 Viu«T 
pcruenutt U dì medefimo > ancorché riccueffero qualche moleftia 
per iìrada dal Torras Gouernatore del luogo , prefero nondi- 
meno far^a contrailo il Borgo abbandonato volontariamente^ 
da Franccfi, e piantarono fubito la batteria contro il Castello 
ton tanta fperan^a per l'acquisto profpero del Borgo , e per /V 
pinione concepita della debolezza de gCauerfarij , che il Buc- 
chimgam con lettere piene di iattanza fcrijfe in Inghilterra, che 
f i otto giorni batterebbe prefa la forteti certi(Jimo,efece anco 
publicar Editto in Londra > nel qiul fi promcttcuam terreni , s 

4-n cafL 
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tafe à coloro , che voleffero paffare come coloni ad habitar sà 
ti fola. Non corrifpofe con tutto ciò Ceuento al defiderio,ncj 
altopinionc del Duca , perche hauendo battuto per molti gior- 
Batteria ni così imolim , come ti C alleilo med efimo , non folamente noru 
S. Martino, potè far alcun auan^o , mà anq fcaualcati cinque canoni , & 
ributtato in tutti gli affalti,vi riceuette danno grandi fimo , ft 
che conofeendo affatttearfi in vano per quella via, determinò 
tralafciata tefpugnatione,di ridurfi altaffedto , e circondata /- 
Jfola con le naui destinate in vartj polli , attefe à meommo- 
dar le vettoitaglie à gli affediati , & in maniera tale, che m 
pochi giorni fi nduffcfoàHrette^a grande, elfcndouifi anco per 
i patimenti nate diuerfe infermità pericolofe irà i joldati ,Ji 
che molti impatienti del tedio > & allcttati dalle promeffe del 
Bucchimgam trasfuggi nano continuamente al campo lnglejc->. 
Tcìò vedendofi il Torras consiituito ncltvltimo pericolo, ne^ 
potendo per la diligenza de nemici ne dar , ne riceucr alcun - 
auifo da i Capitani R,eyj > deliberò di confidarfi in tre foldati 
i quali fi offerirono di pajfar nuotando hi terra ferma , e por- 
tar le lettere alhfferctto Fregio . Cofìoro nafcoSìefi le carter 
» o r fra i capelli ,& riuoltatefi le camicie intorno alla te sia intra- 
*Èl C £ «c rono in tempo di notte nel mare ,e trapalate fen^a disturbo le 
nuotatori, ouardie de nemici , amuarono parte caminando, e parte nuo- 
tando per lo (patio di dieci miglia al CaSlelb di Tre poto sà 
V Itola mtdefima, al Gommatore , dal qual riceuute altre let- 
tere fi'mifero di nuouo in acqua recando loro quafi fei miglia 
per pioniere al luo^o desinato. Non fu però eguale la forte^ 
loro , perche vno Vrfli à W» Strada fopr afatto dalla firtu 
dell 'acque fi annegò , // fecondo non fi potendo più ottenere fi 
refe ad vn Vagello Inglefe , folamente il Tetri, eh era il ter- 
70 , arriuò à Jaluamento, hauendo con altretjmta accorte^, 
auanta felicità , delufa vna barca de nemici , che lo perjegui- 
tatta , fchiuata la furia delk bestie marine, che lo cacciauano, 
er (uperata finalmente grandma tempesta, dalla quale mtjo 
morto rilettalo al litoju condotto poi al DucadUngolemme, 
follie medefimo , dal quale per queslo fatto riceue penfione 
in vita di cento feudi ali anno , 

incitarono le lettere de tfaffcdiatì , & la reUtionedel Te- 
crmrfs ì tré i Capitani Rsv< à foccorrer la f me^a , che già età tenu- 
$*$«AZ da liti pcrdifpL* , & perà fra tanto che fi apparec- 
ùi luez. cfajua l'effercìto >■& il Re medtfim , che in per fona Mtenac- 
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ha di paffare sù Clfola , inuiò lAngolemme à \ie^ diuerfc^ 
barche con genti , & vettouaglie , alcune delle quali pajfztcj 
[tetramente à San Mirtino, riempirono glaffeduti di mirini- 
gliofa allegre^.i , e tanto più che il Bucchimgam effendogli 
arriuato quatteomilla fanti d'Inghilterra , era tornato di nuo- 
uo à batter la TÌ4K4 » & fabricato vn caslello di legno fo- 
pra quattro nini attaccate inficine con molti pe^gi di artiglie- 
ria t Chanci fatto condurre dinanzi al porto con terrore notu 
picciolo de gC affi di ari , perche oltre l'impedimento alle bar* 
che ch'entrauano in porto , offendeua anco notabilmente co i ti- 
ri le muraglie medefime della, terra, e le piagge. 

Mà queAa machina <C apparenza tanto terribile fu fcherni- 
ta in breuc bora dal vento , e dalla furia dell'acqua marina » 
poiché quello jojjiindo con violenti grandiffvna,fi difciolfe tut- Machine de 
ta , e parte andò al fondo , c pane f i trasportata al lito , S 1 ' | In =l c1 ' 
ìi mede/imo fine hebbero anco le trhtciere fatte d alberi di m n atc 1 
Naui piantati nel fondo del mare , & altre machine detfiflef- 
fo genere inuentate da gC Ingegneri Inglefi , e tra effe quella^ 
delle fcajfe piene di fajfi afondate alla bocca del porto , eh' in 
pochi giorni fconuolte da i venti di Tramontana , liberarono gC 
affediati da ogni timore. Onde il Bucchimgam diffidando di 
far alcun progrtjfo , & ejfendo entrata la peHe neh' effer cito » 
s'astenne per più giorni del tentar altro , hauendo fpediti mef 
fi f,à tanto in Inghilterra à follecitar nuoui aiuti di genti, 
mandato anco il Subijsè illa Boccili, per riueder le forti fica- 
tioni di quella Città , e vifitar la Duchejja di \oano Jua Ma- 
dre , la quale vecchia d'ottanta anni , fi era per %clo , cornea 
diceua,di Religione, rincbiufa in quella Tia^a, doue col de- 
naro , \j- con i'auttorità fua giouo grandemente à fomentar C- 
cslirutione de Cittadini . 

Ali niffuna coja fece perder maggiormente la fperan^a à gt 
Inglefi di vincere, quanto la venuta del I{e Lodouico, il qua- 
le a pena rijanato della febre , che lungo tempo ibauea tenuto 
opprejfo, era fopragionto negl' virimi giorni di Settembre alief 
Jercito mfieme col Cardinal di Bjchiliù, Gaftone Duca d'Or- 
lirns juo fratello , &• con altri Grandi di Francia ; però aui- 
Jato di ciò il Bucchimgam , & certificato infieme , che tar- 
mata t raneeje doueua pretto capitar in quei mari fotto il co- Bucchim- 
mando del Duca di Ghifa , rifolfe di partire jubito, &com- gam rifoluc 
in indo , che s'imbarcajjcro l'artiglierie , il che mentre fi cor pa"irc • 

mincia 
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viincia ad effluire con fodisfattione anco de fuoi {Miti 
ieftmi , stinchi già di qncti 'ajfedio , fop? alternerò da Londra^ 
il Capitan Obbicco, e dalla. \occella il Subifsè , & gl'Amba- 
fciatori dilla I^epublica, i quali con preghiere ardentijfime , e 
Jcr.tcndofi del testimonio del Capitano predetto , che afferma- 
ua e/fere di già imbarcate diuerfe fanterie in Tlcmui , per /ito 
foccorfo, operarono tanto col Duca, che mojfo finalmente ò da 
vergogna, ò come fu detto, da vn donatiti* , che gli fecero i 
Hvccelleft , ritrattò la partenza , e fabricato vn forte ticW I/o* 
letta di Loia vicina a quella di I{ic7^ , fece fortificar di nuo- 
Nono affai- n0 U campo, e per conftglio del Subifsè, al quale fi attribuii*. 
rod'Inglefì . mo [ tA f C( { e ^ [ a pratica , benché infelice, che teneua di quel- 
l'I fola , diede vnaltra volta f affatto gentrale alla Fortezza-* 
dalla parte di terra , attaccando in vn mede/imo tempo i due 
baloardi detti di T or ras , e dt Antiochia . Inuest irono Vigo* 
rof amente i fanti Inglefi la terra, e con tanto fucccffo,chc paf> 
fato il foffo , & afeejo d parapetto , hauerebbono facilmente ot- 
tenuta vittoria, fe ìanimofità del Torras , e del Capitano Va- 
renna, cjr l'ardore infume de foldati dell Ho/pitale non hauef- 
fero ributtato il loro impeto , e cosìrc tigli doppo molta Slra- 
ge à ritornar à dietro , poiché corfa voce per la terra , che il 
baloardo fi perdeua, eccitati gl'infermi dal pericolo cornimi, 
& impugnate con mani tremanti le tonarmi , cor fero (perche 
Soldati dell' v ' t SP r delf animo JomminiHra alle volte forre al corpo me- 
Hofpkak*» deftmo ) anch'elfi alle muraglie , dotte benché vna patte vi la* 
haitiano la_* fciajfe di HanchcTja la vita, gl 'alni nondimeno furono di tanto 
tortezza- frutto à i compagni, che riprefo animo , e preualendofì opor- 
tunamente dell'aiuto, poterono ri/fingere gt abolitoti , e con- 
/aitarla Forteto-» . 

Ter il quat auuenimento perduta afatto il BucchimganL» 
ogni /peranja , e non comparendo foldati d'Inghilterra comu 
fi afpe%aua , & alf incontro effendogli riferito , che il Signor 
di Sciombergo donata con grojfo numero paffar su l' I folu, 
ri/ol/e non ottante gli offici/, e preghiere de \occellcfi ,di far 
partita, la quale c (fendo fi Stabilita per il dì /eguente ,fk ad in- 
stanza de mcdefimi Amba/datori , per hauer tempo fra tan- 
to di condili- alla I\occclla il fomento rimasto in campo , dif- 
ferita , &• infelicemente al terzjj giorno , po/ctache mentre gli 
Inglefi marchiarono ver/o la Loia il Sciombergo , che la not- 
te antecedente era. traghettato su, ti/ola con quattromila fan- 
ti* 



/ 
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Ili e dugent* C Malli, accompagnato fi col Tonai gtaj salì per 
ftrada,& li pofe con grana" vcctfione in foga ,ne fen^a molta 
lode del Torras , che volfe in ogni modo fi combattere noru Cóflitto fra 
ottante il parere contrario > de gC altri Capitani , i quali fon- Inglcfi , e»* 
dandoft [opra Cantica fenten\a di douerfi all'inimico , che^ Fraucc fi' 
fugge lafciar il ponte <t argento , efortauano » che fi lafciaffero 
partir gClnglefi Jen^a disinvito . Cosi in virtù di questa vit- 
toria ottenuto , in cambio del biaftmo forfi meritato di teme- 
rità tapplaufo vniuerfale di prudenza , & conuertita l 'opinio- 
ne di vanità , in concetto di molta virtù , potè parer alt bora, 
Torras il più valorofo , e'I più intelligente di tutti i Capitani 
Francefi , al che poi fuccedendo la grafia del I{e , e Chonorc* 
nolana di diuerft carichi, da lui ne tempi Jeguenti parimente 
esercitati, potè re fior autenticato » che è imponibile ( fi come 
tutte le cofe fi compongono da molti , e diuerfi principi) ( ta- 
uan^arfi di conditione trd gì" altri huommi , quando il fauor 
della fortuna non s accompagni infieme col fondamento della 
virtù . Saluaronfi quelli , che foprauan^arono dalla battaglia^ 
nella Loia , di doue poi fecero vela per Inghilterra , portan- 
do a juoi funesta , e lagrimofa memoria della loro ejpeditione, 
la qual stimata molto facile da principio , e però trattata an- c 
co con qualche negligenza, e dijpre^p (del che non è co/a al- di°Fortuna* 
cuna più efitiale nelle guerre ) riufeì pojcia tanto più danno/a , virtù necci- 
e vergogno/a , effendoui morti trà di ferro ,e£ infermità più 
a" ottomilla foldati , & gran numero di marinari . Ottenne^ 
tuttauia il Bucchmgam aitanti , che partijfe la liberation dc^j 
prigioni IngUfi , coi baratto d'altretanti Francefi , che fi tro- 
uauano apprejfo di lui , ancorché non poteffe ottennere, che fi 
entrajfe in trattamento di pace cò i B^occellefi ,hauend$ dichia- 
rato ti I{e di non voler accordo alcuno con effi , fe non fi ri- 
mctteuano liberamente nelle fue mani , 

^Adopcrauanfi frà tanto il Targone , & gt altri Ingegneri 
Frane tfi , nella fabrtea della circonuallatione intorno alla Hoc- 
cella , il qual lauoro Jeguitato con industria , & affidili rà con- 
tinua, fi a. daua riducendo à perfettione, effendo finiti la mag- 
gior parte de i Forti » & condotte anco le trinciere à stato 
tale, che rintanata interclufo quafi à fatto à \occellefi il com- 
mercio con gC Ugonotti di Lingua*" Ocha , i quali fono Uls 
guida del Duca di Bjoano , priucipal Capo di quella fazione-i 
haucuano procurato diuerfe volte (Cintrodiinii genti » e vetto- 
Tarte Tcr%a* B uaglie, 
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vaglie , resi andò blamente aperta la bocca dello Stagno , liti 
Opera me- quale tuttavia i \cgij s off atti cavano per ferrare , acciò gt a{- 
rauiglioft-j fediti rimane/fero rinchivfi da tvtte le parti . Opera certa- 
me inorno L mchte a(lmiran * a * e P* r ^ > * P rr la fa'™ di 
Roccella. U fomma lode , e tteffere però, per documento , c per meravi- 
glia raccordata con particolar deferittione alla posterità. 

Fondarono dunque gt Architetti nel mare dve Argini, ò ùi- 
ghi grandi/fimi , i quali perche intendeva U l{c di ridurre quel 
Ragno , in forma di porto , fi lavoravano tutti di (affi , e di 
pietre quadrate, fvno appreffo la punta di Corcila,per t altro 
dalla parte oppoftta vicino al Forte di Lodovico , per condur- 
li poi ambedvi tanto inondi » attraverjando la bocca del me- 
di fimo Sfagno , dentro il quale era la B^occella, che vi restaffe 
fidamente in mezjro con picciolo /patio , per il tranftto de Pa- 
(cclH, che dall'Oceano voleffeio entrar nel porto. Nella quale 
occhione fù molto confpicua la diligenza , e Ut tolleranza in- 
firmo de guastatori , & de gli Architetti medefrmi , poiché 
oltre la molestia continua, che ricevevano da \occeUefi i quali 
con Callope, e Calleotte giorno , e notte infestavano i lavoranti, 
erano anco trauagliati quafi di continuo dai venti, dalle tem- 
peste marine , & dell 'eferefeen^e del mare isteffo, che guastan- 
do finitamente qvello , che in molti giorni appena fihaveva po- 
tuto fabricare , difpergiva in varie parti la terra ,ele pietre con 
rovina , e diffipamento grande ; onde bi fognava , che tornajfero 
con nuota Slenti à condurui altri lai fi , & alni legnami , € col 
fatiche de umore fempre d 'intontì ar di nuovo [isttffe aduerfità , e d'ha- 
opcranj. uer ^ ritornar parimente alle medefime fatiche. Con tutto ciò 
prevalendo à qualunque dijfcvlta la follecitudine , e ri John ione 
de' MiniSiri 9 e cedendo la natura medcftma ai sforai, & al- 
le fottiglieqre dell 'arte , finalmente in pochi mefi iDithifi con- 
duffero à perfettione , al fegno destinato , ch'era per lar- 
gherà di tre canne, e per longhe^za di nula , e cinquecento 
piedi con vna piata forma in teSta di ciafcvno d'cffi , rtSiando 
in menato vn apertura larga di mila piedi , & la quale do- 
vendo anch'ejfa rintìuvderfi à qualche modo , fu da gl Inge- 
gneri munita con tre ordini di difcje , con le quali già clx-j 
Palifi & non ^ Vo ^ eua a ^ tQrar ^ a affatto, Stimarono , eh' à bastanza fi 
ripari^ailó t 0t 4fc impedire Cvjcita a gFaffcdiati, & ogni progreffo à co- 
ftagno . loro , che tentaffero per avelia Strada di foccorrer la Tia^a . 

Tiaiaarono perciò dnian^t alla bocca dello Stagno , per tanto 
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fpatlò quanto occupami apertura , predetta vna palificata di - 
tv ahi grojfiifimi at trancr fati infame , & confxcati con chiodi , <lj 
guarniti di fpeffe ponte di ferro nella parte di [opra , e pochi po'Jì 
difcoHo da effa vn altra diftmile teHttra , eccetto > che in cam- 
bio di tra; a le legature erano di catene di ferro , affondando trà 
tvna , et altra di effe diuerfe naui con vn caHcllo fopra di legno 
munito di faldati , e d artiglieria . Si come dalla parte di dentro 
verfo la Città, furono affondate cinquanta otto Notti tcrrapiena- 
te > con vn caHcllo di legno à fmilitudine del prim i , doppo 
quali mi fero in ordinanza quaranta Naui groffe , fermate fopra^ 
te ancore , & legate infieme con catene doppie di ferro , po'tchu 
dubitando i Capitani , che la piena del mare poteffe qualche vol- 
ta foprafare i primi ripari , e con effa introdurfi f armata , chr ft Bocca dello 
diceua prcpararfi in Inghilterra al foccorfo degr afcdiati , volfe- q J =" 
ro raddoppiando d'ogni parti le difefe , afficurarfi pienamente^ CJ [ ta 
contro qualunque intuito degfhuomini , e della fortuna . 

Le quali opere aitanti , che fi riduceffero à compimento , t 
KoccdUfi mandarono fuori l'ottano giorno di Genzro del nuouo 
anno 1628. in tempo di notte diuerfi Naui li , con tutta la turba 
inutde delle donne , e de i vecchi » i quali aiutati dal vento » <lj 
dalla marea trapalarono allimprouifo per meqeo de nemici , e_* 
fenra riceuer danno alcuno , andarono à sbarcarfi in InghiterraJ 
Et poco doppo fopragionfero ne i mari della Roccella , il duco^ 
di Chifa con quaranta due Naui groffe , eJr* altri nauili minori 
raccolti da i porti di Francia, cjr (f Olanda,e Federico di Toledo 
Generale del? Armata Spaglinola , // quale mandato dal Rj di 
Spagna , co» fettanta naui in foccorfo del cognato > contro gfln- 
gleft ,fi trattenne però quini per pochi giorni » poiché efeufandofi Armata Spa 
di non poter fi più fermare in quei mari per cagione de i vtnti * «nuola ia-r 
che preHo fi farebbero cambiati > tolfe licenza , e fece velia ver- ì? ^JJjfg ^ c 
fo la Spagna , non restando di tanto apparecchio altro à Lodoui- 
co , die la fama fola cChauer battuto f onore itole in queltimprefa il 
Re di Spagna % Ancorché molti conftderando la gara , che paf- 
faua tra le due nationi % &• il defiderio non occulto di Spagtmoli » 
di vedere à confusone, & impedimento de Francefi foHenuta^ 
la Roccella, Himaffcro , che questa foffe fiata femplice fìntone % - 
vn colpo dell arte più recondita de Trencipi , per fodisfar pim 
tosto à qualche altro concetto di quel Rje , che all' obUgo^elLc» 
parentela , & the Filippo hauejfe inaiata quel? armata in Fran- 
tia ad oflentatioue delle Juc forare , per rimpr onerammo 

B 2 quafi 



i % Hiftorie Memorabili. 

quafi À Francefi dell 'aiuto predato da loro àgt Olandeft fuoi nt* 
oelli > & non per alcuna intentione , che hauefle di far danno a* 
gFlngleft yòài f^occellcfi . Etpafsò anco il campo Hcgio il Mar* 
March cfc_» d }e f e ^ m ^ ro fi° Spinola , con titolo di <Ambaf datore del 1\e Fi- 
Spinoh Ora lippo , doue raccolto con in/olite carene dal I{e , defiderofo già 
tor in Tua- molto tempo di cono/cere di preforma Capitano di così illuftrc_j 
cu * nome , fu da lui condotto à vedere i Forti , che tnttattia fi anda- 

vano perfettionando , i quali vantandofi di hauer fatti ad imita* 
tione deli affedio di Bredà > affermaua non potergli ejfer annoiata 
alcuna cofa più grata , ne più gioconda , quanto che fodero vedu- 
ti , & approuati da lui chiarifftmo t e feliciffimo e/pugnatore delle 
Città . Le quali operationi lodando *Ambrofio > & auuertendo- 
lo à guardar fi più d 'ogrì 'altra cofa dalla furia del mare y gli prono- 
stico preHa , e ficura vittoria , purché reiìaffe del tutto cbiuf/L* 
la bocca dello slagno , e che ifoldaii foffero prontamente pagati 
de i loro stipendi] ; c tolto combiato dal J{e montando in naue.j> 
fe riandò in Spagna , ritornando parimente Lodoitico à Tari- 
gì > doue alihora s erano ridotti diuerfi Ambafciator i di Tren- 
cipi , per trattar delle cofe d'Italia , e di Valtellina , & vn'O- 
Re di Dani- rA tore ^ K e ^ Danimarca , il quale defiderofo di folleuar i J^o- 
marca tratta cellefi intereffati feco per la Religione Troteflantc , faceua pro- 
di acomoda ponere diuerfi partiti d'accomodamento , ma ricufati femprc dal 
meato. ^ e ^ ^ Rimando detrimento della riputatione propria^ , 
quando trattaffe in altra maniera con fuoi rubelli , non volcua 
ascoltar propoHa alcuna , che non conteneffe prima la remiffiono 
libera di quella Città nelle fue mani » fiche fjlmbaf datore con- 
uenne fen^a alcuna concluftone tornar à cafa . 

Erano di nuouo tornate à perturbarfi le cofe di Valtellina^ % 
Difendi ferciochequantunque per l'accordo di TAomyne foffero fiate fopi- 
per U Valici te con fcambicuole fodisfattione per quel che pareua , quafi tutte 
una, le differente pajfate , nondimeno (fi come è molto facile nella^ 

molti pi ietta di pretenftoni , e (timer elfi il trottar oc cafone di 
conturbare qualunque più ordinata capitolatone) erano riforte 
tante difficoltà neWeffecutione deli accordo predetto cosi per par- 
te dt ì Spaglinoli , che prctendeuano foffe effèquito puntualmen- 
te , conte per quella de Ftanceft , che defiderauano più toslo 
di vederlo* qualche modo impedito , che ridotpo a compimen- 
to.» che in b rene tempo riforfeto > & maggiori che prima Ulj 
Amicuia de paffioni t &le concorrente trà le dite Corone per quella Vallea * 
bica dai due & par iaÀheren^a della B^epublica Grtfona , chedatfvna, o 
Re. dall'- 
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doli 'altra di effe era conforme al folito ambi^iofamente defidcra- 
ta. Hjcorreumo i Grifoni al He di Francia con querele non me- 
no ardenti , che continue , e làmentandoft non tanto della fuper- 
cbiaria > che diceuano di riceuerc da i Spagnuoli , .quanto della 
fredeqra , con la quale erano siati trattati i loro mtereffi dalla^ 
Corona di Francia > fi doleuano , che battendo ejjt à conforti fuoi 
prontamente accettato C accordo di Moncone , e tralafciato di 
conftderare più Sottilmente , quel che farebbe stato neceffario per 
confo i-mar fi alla volontà de i Rjs , nondimeno che rendendoft lo- Condoglie n 
ro difpreTgp per gratitudine , & ingiuria per benevolenza , /;*• lc . Hiuo- 
ucjfero conuenuto restar fauola a gl'altri popoli , dr difpetto à fe 
mede fimi, non ofjèruandofi ne dalCvna , ne d alt altra partc-9 
quello , che con tanta affeueratione era stato promeffo , & ricn- 
fondo i Coltellini di riconoscerli per Superiori , drhauendodi 
già stabilito à modo loro il gouerno della Calle fcn%a far men- 
tione in effo de i Grifoni come doueuano ; & anzj decretato <t_> 
difpreqzp , e contumelia del Senato , che per lauenire fi haueffe 
a celebrare festinamente tra effi il giorno , nel quale fi era con- 
clufa la pace , e stabilita la loro libertà. Et era vero , che i Col- 
tellini restati liberi dal giogo de Grifoni > non folamente ha ne na- 
no con grande ardore r tuonate le cottfederationi tra i popoli del- 
la Calle, & insti t ititi di iter fi Magistrati à loro piacimento , ma 
intenti anco ad abolire la memoria , à loro odiofiffmta di quella 
tu t ione , & ad'ajjkurarfi in auenire di non batterà ricader piti 
fotto qttcll imperio , non tralafciauano arte , ne opera alcumi» » 
per la quale credeffero di poter tanto più facilmente condurfi al 
loro intento . Vero profeffandofi dipendenti in tutte le cofe dalla 
Corona di Spagna» e mostrando fi ^elantiffimi della Fede Caio- p rctc ft 0 ^ 
lieo , e della Religione (pretesto egregio fempre delle cupidità. Religione 
etiandio più indifcrete de gChuomini ) fi effercitaùano in varij "e grhuomi 
modi contro i Protestanti , che tuttauia fi trouaiiano nella Col- UI • 
le, ne i quali il Robuste Ut , e gl'altri abufando fpeffo della autto- 
rità , e fincerità de Ministri Vontificij , disfogavano infignemen- 
te la loro fuperbia » & avidità , battendo diuolgato feuero editto, 
accioche vfeiffero del paefe , & vfate crudeltà non picciolc à co- 
loro , che ò per inauertewra , ò per altro haueuano contrauenuto 
àqucl proclama , Et il Cefcouo di Como venuto in Caklnaue- 
ua , leuò à tutti i Protestanti i feudi , che tcneuano , egt aggion- Dann . 
/c alla menfa Episcopale, & oltre all'altre effecutionijece condur a x p r<Xc (Lìti 
meorà Corno Giacomo Curtabato prigione accufato , benchzj di Vitellini 

no» 
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non conuinto di hauer trattato con alcuni de i Salici, d'eccitar ri 
uolutioni mquei paefiafauor della K epublica , non hauendo po- 
tuto giouarL i,n*U fauore del Mentine jtmbafciatore di Fran- 

Tne< e JTl M'^*'^'"**' ^eteneua fra quella altitu- 
dine per /alitarlo dai tormenti, ne dalia prigionia . Ondeovù 
giorno più fi andaua ampliando la fortuna de Valtellina , ^ *b. 
bafjandcfi, & angusiiandofi ali incontro in «nella ralle , le cofe 



rft 1"^!?™??"'" congiongaidofi anco gC offici, continui 
de gì Oratori d Inghilterra , e d'altri Vrencipi Troteilanti , che 
non tanto per interne de Grifoni , quanto per C emulsione della 
cajad Austria fauoriuano i loro intere/fi , non era picciolo il di- 
sturbo , che ne riceueua ti p^e infe medefimo , penfando da vna 
pat te m che modo poteffe a riputai ione , e fodisfattione fua fo- 
mentare gtmtereffi de Grifoni , e doli altra, a che maniera do- 
rt.A'v, «Wfc' 1 "?™" opporfi alle forte , & alCauttorità de Spavnuo- 

«ole ai Gri. troppo in queUa trattatione. Ne lafciò con tuttofo 
foni . Lodomco <T adoperarfi efficacemente in fauor della RepubLtl 
bau<mdo anco minacciati del! indignatane fua gii Oratori Fai 
telimi , che andarono aVarigi , fe non riconofeeffero comedo- 
ueuanoi Grifoni , e la/uperioritddi quella \epublica, ejrperò 
ancorché i Senatori bauejjero ne fen^a fuo fof petto t inuiato aGe- 
nona il Dottor , & Menante Smidjt fiotto prefetto de fuoi nezo- 
tu , con i Crollalancietreficanti in quella Città , ma in effetto pe- 
trattar quiui cò i Ministri Spagnuoli di qualche nuouo tempera- 
mento per la Valtellina , nondimeno fincerato in fine da «fAm- 
bafciatori, & compatendo f ardore de loro intere/fi , nòntnter- 
mejfc di adoperarfi ,& nella Corte di I{oma, e di Spagna , ac- 
ciò fojjero fodisfatti circa le cole già accordare , benché con pic- 
ciolo effetto , poiché trouandofi egli impedito da gli fononi , i 
Spagnuoli preslauano rare volte C orecchio alle /ite inàanre , c_> 
tornando an^i effieffer al f bora l 'occhione opportuna d'auanTar- 
fi ne i loro difcgnt, vf auano ogni fauore nel Joslentar le preten- 
Jto* de Valtellmi , i quali in quei giorni haueuano fcacciato dal 
P*ejecon rigorofo bando , il Dottor Siluio Schinardi , die ambi- 
tiofod auon^arfi in auttorità frÀ quei popoli , e di fóprafare l- . 

Grifoni dif i f haUeUa tmutl ***** con ^encipi per alterar 

suftati per l "J orm * d » ***** gouemo . Di modo che confumandofi il tem- 
U Valtellina. F° <» tontcntion, tràgU Oratori della yalle , e quei della \cpi* 
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hlica paffate perciò alle Corti dei1{e 9 & incontrandofi ad ogni 
paffo ostacoli , e renitente , non poterono mai i Grifoni ottener T- 
intento loro » ne Ceffecutione prete fa del capitolato di Trtamrond, 
battendo gt auerfarii con la Sottilità delle interpretationi , c con* 
fadhercmre loro fatto parer più Cbonefta l opinione loro di quel* 
A a della Hjrpublica Grifona . 

£affedio,& il pericolo imminente nel quale fi trouauano % J{oc- 
cellefi , tcncua in perturbatone grandi ffima tutti gli Vgonotti di 
tranciati quali riconoscendo quella Citta pen guida , e capo 
principale del loro partito, vedeuano chiaramente , cbè cadendo Con (ulte 'de 
in potè si à del ì{c , fi farebbero per confeguemra ridotti , anch'ef- gl'Vgonottù 
fi nellvltime conditioni , & reilatipriui di quella libertà , per 
la quale , &ejfi, cr i padri , eir antenati loro baueuano Jpefo 
tanto oro > e (parto tanto fangue . Vero agitati tutti , e£" tonnati 
da tnufitata pajfione d'animo , faceuarfi per le Trouirtcie del He 
gno Jpejfe con/ulte, eridutioni de i Deputati per trouarui qual- 
che rimedio ; adoperandofi tra gli altri più ardentemente il Duca 
di ì\oano ti quale non fpaiientato da gt infortunio patiti gl'anni 
fa/fati per i quali la Caja fuagià fioridifsima , conficcati i beni , e 
demoliti i CaJlelU ,fi era ridotta a pouerijfimo fiato , bauea tra- 
/correndo per la Guascogna , e Linguad'Ocha , follecitando gl'a- 
mici , e difendenti , mejfo infieme numero di genti confidar abili , 
con le quali ancorché non poteffe introdur foccorfo alcuno nelLu 
profetila , inferiua nondimeno a diuerfi difiurbi a i Cattolici , ^VaffarT 
rubbando a i viandanti , e tagliando i Villaggi , fino che perfe- C a mi infd 
guitato dal Condè , e dal Memoranfe » da i quali fu rotto con^ licemente_j 
gran flrage appreffo TAilarè , conuenne ritirarfi nelle Seuene . Et fjjj^ 8^' 
perche la maggior fperan^a loro fi riduceua nel I{c della graru 
Bertagna ^affarono quiui molti d* t ffi a nome delle Comunità » e 
chieje loro infieme con fette ^Ambasciatori del Senato Hoccclle- 
fc , i quali profiìatcfi lagrimofi dinanzi al I{e , e dato conto del- 
le loro miferie applicarono , che di nuouo voleffe mandare tar- 
mata I{cgia alle marine di Francia, cjr al foccorfo de i loro com- 
pagni afj'cdiati ; poiché hauendo tentato molte volte i Vafcelli di 
Danimarca , e di Olanda di paffar alla ^occelia , parte erano 
fiati prtfi doli 'armata Francefe , che haueua anco facebiaggiata 
fi fola di Sanglofijicl mare di Normandia appartenenti agli In- 
glefi , e pai te erano andati a trauerfo per borafea di mare con* 
perdita degChuomim, e delle robbe, le quali con doppio loro 
d*umo erano peruenute in mano de medefimi Francefi . Stanai 

dnb- 
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dubbiofi, & irrefoluto il \e così nel particolare dell 'jirnat.u» 
ricercata, come anco circa alla pace con Fra» cefi, che da gli 
He di Berta- ^mbafeiaton di Olanda» e di Danimarca fi follecitaua all' bòra 
gru dubbio con grande ardore , ne potata biafmarfi la irrefolutione , e per- 
ii **** ** > P° iche & w/ vna Jemplice ve/le fi confa 
c c * mano molti giorni ,&s 'impiegano molti huomini , quanto mag- 
gior diligenza dtue vfarfi nel trattari negotif di Stato, dai i 
quali dipende la fallite de popoli , e la conjeruatione de gC iftefi 
i\c . Vero defiderando Carlo di rifoluerfi m occasione tanto im- 
portante con ogni maturità" , chiamati i principali Baroni 
confidta , rijoluè di afcoltar i pareri loro, do ne dicono, che par- 
lajfe prima il Conte d\Arondel Signor Vrimario del Pregno ìtl» 
fi mil tenore* 

Oratione-* ^ ien * em * a 1 Samj , Sereniffimo , e Totentijfimo \e , ch(L> 
dell' Aróde!, coloro , i quali pretendendo esercitar con qualche lode la ca- 
rica di Configliere appreffo i Trcncipi loro , principalmente ef- 
fcr dotati di due conditioni , l'vna di fine cri tà d'animo , & l'al- 
tra a* intelligenza delle materie , che fi hanno da trattare , effen- 
do fempre molto dificile , & an^i impoflihile , che alcuno poffa 
infegnar ad altri quelle cofe , che non ha imparate per fe me deli- 
mo , non douendofi mai chiamar buon configlio quello , che non» 
prouenga da animo incontaminato , e liberi da tutte quelle paf- 
fioni , che poffono preuertire i fenfi , e t intelletto nostro . Con» 
quefli due fondamenti dunque , Cvno de quali sò certamente ri- 
trouarfi in me, & dell altro per i molti carichi , che bonorata- 
mente ho foflenuti in quella Corte , non dtuo effer tenuto affatto 
tnancheuole , vengo nella prefente occafione, S apienti fjimo Vrcn- 
tipe , a configliare Vofira Macfià ,&a moftrarui quale rijolu- 
tione io Siimi effer miglior nel cafo propoflo per gCintereJJi vo- 
stri , e per benefit io di quefla Corona . Si propone in con/ulta fe 
fi debbano gf ygonoti , e ì\occellefi diffendere contro il ì\e di 
Francia , e mandar tarmata vofira al foccorfo di quella Città » 
e per confeguen^a fe fi debba continuar ancora in quefla guerra , 
che fenja vtile alcuno , eSr- con fperaivje infieme molto piccioli' , 
habbiamo da qualche tempo in quà effer citata contro la Corona.» 
di Francia; propofia , chea mio giudi tio può facilmente effer 
diffintia con due confiderationi , Ivna del benefit io , che fi bab- 
bi i da ne mere tralafciandola,e l'altra all'incontro del danno,che 
ne potrebbe (ne ceder e , quando fi riffoluejjìtno difcguitarla , e di 
compiacer a coloro , che con tanto ardore ve U vanno perva- 
dendo 
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dendo > poiché battendo la natura temperate le cofe immane con) 
regole tanto fbrette , che il bene iìteffo fi troua quafì fempre ac- 
$ompagnato di pari pa(fo da qualche male ,ele difgratic in ogni 
tempo fi vanno alternando con le profpentà , riefee fempre mol- 
to difficile ti rifoluerfi rettamente a qual fi voglia operazione , ft 
nonficonftderanoCvna, e l'altra di quefle conditioni , drteofì 
feritalo il paragone , ò e f aminati i contrapofli delle cofe , non fi 
fpeculada effi la contingenza de i futuri fuc ceffi . Ha giusta- 
mente per certo V ofkr a Maestà prefe tarmi contro i Francefi § 
così per vendicarla delle tante ingiurie indebitamente riceuute^a 
dalla natione , come anco per confcruare la grandezza, e riputa- 
tione di quefla eccelfa Corona . Mèla Ciuflitia della M. y. non 
è fiata accompagnata da quella benignità di fortuna , che fi fpe- 
raua neper la diflrattione delle vostre for^e in altri parti , nc^j 
per la potenza inficine de nemici fi è potuto fin bora confeguir<z~? 
alcuno di quegli effètti honoreuoli , che dalla Maestà Mostra , e 
da /noi dinoti erano siati concepiti , e defiderati, & però fi co- 
me non habbiamo fin advffo confeguito da ciò alcun tmolumen- 
$o , così anco è facile a concludere, fenon m'inganno, che conti- 
nuando le mede fune Affienita debbano parimente ncW allenire^* 
fuccedere i medefimi , fe non peggiori auenimenti con veffatione 
perpetua de f additi ; ramar ico de confederati , & danno , & 
perturbatone infinita di Vostra Maestà . Tojfedendo i France- 
fi vn Hjgno potenti/fimo , hanno erarij pieni d'oro , e a" aìgento , 
U popolo numerofo , e guerriero , armi , vettouaglie , e nani 
quant' alcun' altra natione della Christian ita , & contro i quali ù 
vano il fperare di attan^arfi , non bauendo noi dominio in terrai 
ferma > e conuenendo condurfi alle loro marine con doppio perico- 
lo delle for^e de' nem tei, & delle tempeste , e franagli del mare, 
Crcdefi da molti , che Ivnione con gC Ugonotti , poffa effer il fo- 
§iegno del nostro partito , e che questo bobina a ejjere il vero 
fondamento per far acquali nel I^egno di Francia ; ma che cofit 
digratiafono quefti Ugonotti * che for^e, che Minorità fume- 
ranno da famminiflrarcL ? alcuni pachi nòe II: , c malconten- 
ti i quali difpevati , & abbandonati dalla Fortuna, faranno fem- 
pre più tosto catt fa di danno , e di trattario altlnghiten-a , cìje* 
d'alcuno averefeimcnto . Che così ben conobbe il voflro pruden- 
iiffimo Vedrai quale ancoraché più volte foffe ricercato da co* 
• i .■■ empo ,che ft trouauano in maggior prosperità rU 
kttttò\ > ' mena fempre le loro infian^c , Rimando , chetimi 
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frefa contro il l{egno di Francia foffe per ri ufi ir alla nottra tt*> 
tioncfaflidiofe , dispendio Ce , & alt incontro di mffuna vtiliti • 
Vediamo di grana, chehuomini, che ingegni fimo questi ; efi- 
bifcono denari , ma intaccano i noslri tefori , offerì/cono faldati, 
& pretendono dipreualerfi della noHra gente, dicono di dar for- 
ttqrc t e di far fi fudditi a questa Corona , ma alf incontro pre- 
tendono <f ingegnarci , c <f effer trattati da compagni , e da con- 
federati , promettono acquisii , & aggrandimenti di stati . E 
chi sa poife offeriranno i patti , efe nati inimici eredi tarij de 
fflnglefi vorranno foggettarfi , tir humiliarfi alf imperio loro ? 
Dirà alcuno, adunque fi debbono abbandonare i 1\o ce di e fi, a dun- 
que fi debbono f prestar gCintereJJi della Religione , e trai afa ar 
€ongiuntm a tanto commoda di metter piede nella Francia ,tdi 
apì-irfi la via di ricuperar quello , che con tanta ingiuria è slato 
leuato a vostri prece/Jori r Fjfpondo effer tutti questi rifpetti 
grandi , e degni di auuertimento , ma effer anco all'incontro mol- 
to più. confider abile Cintereffe proprio , che quello degli altri , tir 
non douerfiper fperanra incerti ffima di qualche picei ola vtilità » 
mettetfi à rifehio di riceuer danni molto maggiori , eonfiflendo 
la vera lode de Sani nel cercar più tofio il beneficio proprio, che 
il danno , à la depreffione degli altri . Se fi poteffe continuar Ai> 
guerra col di Francia , e foccorrere a i Hpccellefi con qualche 
picciolo intcreffe , certo che covfiglierei > anch' io a non pretter- 
mettere qucflo officio alt retanto di carità , quanto di genero fità ; 
ma non potendo fi farlo fenrafpefa ccceffina, e forza metterfi irt*. 
grauiffìmi difìurbi , chi farà quello , che ardirà di persuaderlo a 
Vostra Maestà tanto fonia, e tanto intelligente di tutte /_j 
materie e nuli , e militari ì 1 prudenti dcuona penfara tutte /c_j 
cofe » e con teffaminare gli auuenimenti paffati , tir i fncceffi pre- 
fetti preuedere dalla lunga , quello che poffa , ò debba Succede- 
re , poiché non vè alcun fucceffo per Jìrauagante che fia, nel qua- 
le non fi poffa , e maffime nelle guerre, a qualche tempo incontra- 
re x e la Ttiaeftà Vostra nel libro , che il Vadre voffro difemprt 
veneranda memoriavi Ufi io imttrcffo , può haueme vrdiita fa- 
lutarc , e copio fa dottrina. Ma forfè , che h abbiamo qualche «o- 
tabile oportunità di dar foccorfo a t Jfocccllefi , e dalla quale al- 
lettati poffiate fondatamente rifolucre ad effeqiàrla t Ecco quan- 
to difficile , e pericolofa farebbe qucflo, imprefa . £ pieno il mar- 
re di nani ,. e di galere Francefi , fonò munite con duplicate x e~> 
triplicate guardie tutte Ic-jpiaggie della Francia K e io. Città me- 
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defima della \occeUa è rincbiu/a da ogni parte con forti/fimi ar- 
gini 1 con palificate » con naui affondate , con vafcetli incatenati, 
& con tante altre fortificationt , che Ujolo pen/arui atterrile [• 
animo » e leua a fatto lajperan%a di poter /occorrerla . Et come 
potremo noi sformar quei ripari f come trattener ficuramentc^ 
[armata nelle /piagate impor tuo/e della Cua/cogna , e del Toitù* 
come introdur il joccorjo nella piarla , fe da per tutto ballere- 
mo da incontrar il fervo > il fuoco , l'acqua > U vento , [ai-mi , e 
tutte quelle altre maggiori difficoltà , coepo/fono da buomint , e 
da joldati e/fcr preparate , o vjate contro i loro nemici * Conjer- 
ttinji adunque [armate nostre a maggior vjo, rijparmmfi t jolda- 
ti , ei denari ad altre più felici occasioni *jerbifi U jangue d ^> 
voSlri judditi a qualche più degna impreja, &riouttate [instan- 
te di costoro» e he a. fi. ano d'implicarci tnnou meritati tra* 
uaga , procuriamo più totto di far pace col di Francia ; poi- 
ché non potendo per le conditiv/u de tempi , e per le ragioni di 
Jopra apportate prometterli dalia guerra alcuna riuscita degna 
dcua gronderà di questa Corona , mi par chefia molto ben fat- 
to l'asteuer/cnc , e col dijfimulare > e raffrenare prudentemente i 
notil i dcjiderij , metter l'animo noSlro in quiete >em tranquilli- 
tà . Loderà questa rifolutione il Mondo > e ia CbriSlianità tut- 
ta , vedendo che nella votira Corte > fi trattano i negottj con Ul» 
vera mt/ura della jua modestia , e col vero termine dell inteUi- 
gcn uyt prudenza ciuile. La loderanno i popoli /oggetti , perche 
f».»- cfjà resteranno jolleuatt dalle fpeje dau guerra , e torneran- 
no m piedi i traffichi , e le mercantte precipitate per queste tur- 
bolente in tante confufioni , quanto fi si • La loderanno i Tro- 
te st. uni di Germania , a i quali liberato da altri disturbi potre- 
te fommintttrare tanto maggiori aiuti a /ollcuamcnto loro , & 
del votìro medefimo Jangue . Et finalmente Dio glorio/o ap- 
prouandolagli dori la Jna benedettone » v farà na/cer da que- 
sta la tranquillità del I{egno > la prosperità della Caja J{cgatt,& 
ia contenterà della voiira per fona mede/mia » della quale aop- 
po Dio benedetto t non habbiamo coja alcuna più cara , ne più 
r inerita ^ 

yA quifla Oratione , ri/poje il Duca di Buccbingam > e diflL:, 
Chiunque confcjfa, Seremffimo Trencipe » che vi guerra cài 
Francifi /ingiusta , er bonoreuolc , & che per intérejje di Stato, 
e di Religione fia ben fatto iljoccorrere ali'affiitttom de B^yccel- 
Uji , infogna parimenti , che confejjì effer necejfario il contornar- 
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la con ogni fpirito, eilrifoluerfi da dotterò al foccorfo di queU 
la. Città , che dettituta d'ogni altro aiuto , ftà art fio (amenti 
attendendo i veri effetti della vottra \egta , & Chrittianiffi- 
vt% pietà, V oiche confìftendi in gran parte la midijkationù* 
della potenza Francefe nella diuifionc, che in effa viene man- 
tenuta dagli Ugonotti, chi nn vzde , che noi fo fpettofi tem- 
pre , & a ragione >dclle far?? di qwlla natone , . e defiderofi 
di tener viue l'antiche oretenfnni detti Corona d'Inghilterra*» 
in quel t\egno, non dobbiamo minare con ogni fpirito di con- 
feruarla-, e di fomentarla -, accioche tanto maggiormente .refli- , 
no impediti i nostri nimici,& aperta tanto più facile la firada 
a- proseguire le nottre giuttiffime pretenfioni ? Et però con le* 
medefime ragioni con le quali fi cerca di difsuader quettaim- 
prefa a Vofira Maettà, io con l'islcffc anq intendo di mirar- 
gliela facile , honefla, glorio/a , e degna deffer con ogni ardo- 
re profeguita . Si dice, che la guerra di Francia farà traua- 
gliofa., e di/pendio fa , ma quale di grafìa è quella imprefa milita- 
>r, che fi poffi far fen^a fpefa , e fen^a pericolo? E chi è cosi igno- 
rante, che non fappi a, che gli. eventi di tutte lexof e dipendono dal 
cafo,e dal vigor della Fortuna? Dunque non fi hà da far guerra, 
perche il fine è incerto, e pericolofo. Dunque non fi hà da far mer- 
canti*, perche fi pojfono perdere le merci ; dunque non fi bà da 
n amgar e, perche fi corre rifehio di far naufragio . Inetti e, e fattole 
tutte, & Siate dcctjein ogni tempo dagli huomtni prudcnti,i quali 
fe fi f afferò fermati a quefie dubitattonì , non baucrebbono giani ai 
operato co fa alcuna di grande, ma trattenendofi timidi, &otiofi, 
baucrebbono prillati fefleffi del godimento del Mondo , e defrau- 
dati infieme i pofieri dell* cognizione d'infinite cofecheper ope- 
ra loro fono peruentttc a nonna della pofieri tà .Ma che gran 
danno,. dicafi,hà da effer, oucro può effer queflo, che per dub- 
bio d'effo dobbiamo vtan^i tempo metterci in terrore, e con- 
finone? H abbiamo ti fola nojlra fortiffima , circondato il Fre- 
gilo da mare indomito, e procellofo , &• che ne ferite fen^a al- 
cuna nostra fpefa per vigilantijfimo 9 e fedel i/fimo ruslodc, nani, 
• & apparecchi d'armi battami a contraila)- fui mare con tutto 
il retto del Mondo vnito infieme , popolo hcllicofo, e fedele, 
Barom ricjcbi » e grandi , e pronti ffimi al feriti tto del loro l{e; 
onde e vano il dubitar di finittri fucceffi , & di incontri fafiir 
diofì, che con più fattigliela, che fodera, fonottati daqual- 
cheduno fpccuhti, rtdttccndofi il danno tutto alla fol4fpcf*y&- 
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la quale non farà ncanco tanto grauc, qnanto fi crede, perche 
gli Ugonotti contribuiranno gran parte del denaro, e perche** 
per il rimanente , balleranno gli affegnamenti ordinari! deWar- 
mate con qualche altro più mediocre /upplhnento di piò. Dun- 
que vorrà tralasciar yofira Maefià pò- dubbio tanto leggie- 
ro cosi honorata guerra , e coni degna efpeditione . Dunque^ 
gìlnglefi , che hanno tante volte rotti , e /confitti i Francefi » 
pre/a , e dominata la Citta, mcdeftma di Tarigi,e condotti iru 
carcere i loro ifieffi Fj: , dubiteranno adeffo di /occorrere vna 
Città ajfediata da pochi , e mal armati va/celii davn pic- 
ciolo efferato di genti ine/per te, e per la maggior parte rufti- 
cane t Dunque vorremo batter paura di coloro , che hoggimai 
da /e ficjfi dimoflrauo di tremare,e di pauentare del /olo nome 
della gran Bertagna , hauendo con tante diligente munita 1<l» 
bocca di quel porto» e con tante replicate difefe di mare, e di 
terra a/Jìcurata la loro d eboliffima, e. timidi/fima armata ? Si figu- 
rano alcuni gì' Ugonotti per deboli , e di/ir utti , e /cirro, alcun vi- 
gore, co/a lontantjfima dal vero, poiché hanno ancora molti fal- 
dati , e Capitani ; poffedono diuer/c piazze forti , e dalla pando- 
ro /tanno dìuerfi Trend pi, e Baroni , i quali con le forre prò- 
prie, e con radherewtc» che tengono in Germania^ alrroue, fa- 
ranno baftanti à /ofientarper lungo tempo quella frrjone , come 
fuò far cono/cere Cc/fcmpio del Duca di J{oano , di Buglione > 
e del Signor di Subifsè , i quali altretanto valorofi , quanto fe- 
deli, difendono già molti anni la parte loro contro tutta la po- 
tenza del Bje, Moflrano di dubitare , che gli Ugonotti n bab- 
buino a mancar di fede; ma anco qutfia, e vanità , poiché ol- 
tre Itffcrne tanto obligati , che non fi dette pi e/uporre in e/fi 
Riamai alcun tradimento » ò felUnia , /aranno anco fommini- 
firati loro gC aiuti con fi fatte cautioni , e temperamenti , chcj 
quando anco volc/fcro , non potranno Jen'ra efiremo loro peri- 
colo apportanti alcun detrimento . Temono i ripari fatti da i 
Francefi; & a quefio firi/ponde col confà 'erare il valore cer- 
to , & e/pcrimentato delle no/ire genti, e la forteiga infieme^ 
delle no/ire nani , le quali grandi , e ben armate facilmente^ 
potranno metter in fuga i va/celli piccioli , e inai forti , de^> 
Francefi , e romper anco fluorite dal vento, e dalla marea le 
loro palificate non ridotte ancora a perfettiouc , e forfi difficili 
a pci fettionarfì pei' t impedimento continuo , che hanno dell 'ac- 
qua , da i vaiti , c da i mcdeftmi ajfcdiati . Et però potentif- 

ftmo 
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fimo f{e, non douete tralafciar quefia guerra fau/Umente ine*, 
minciata , e dalia aitale potete fperar tanti » e tosi grandi e* 
mv! irnienti , ne abbandonar i mi/eri Ugonotti, che continuiti 
nelCcfiremo pericolo, hanno in voi fidamente prmcipal protte- 
tore dalla loro Religione , collocata ogni fperan^a di viuere^ 
e di conferuarfi in libertà . Si concerne quitti oltre la Religio- 
ne, Cintereffe anco import antifjìmo dell' honore ,hauendo Vofira 
Tdacfià prcmefjb altre volte d'aiutarli, e per la quale parola 
confidati ejji , hanno poi ributtate tutte le pratiche d'accordo 
col loro He . Si concerne Cintereffe deltvtile , poiché con que- 
flo incero non folamente potrete tenere i Francefi, emidi voftri, 
in perpetuo trauaglio , e di/unione , ma acquiftarui anco ricet- 
to fcrmijjtmo in Francia, & aprirui forfè lafirada di ricupe- 
rare quel l\egno del quale voi fiete il vero , e d legitimo ^e, 
£ fi concerne finalmente Cintereffe della gloria , la quale da i 
Grandi non deuemai effer tra/curata, cria quale vi fi attribui- 
rà di certo grandiffima , quando di/predati tutti i dubtj, vi rì- 
foluerete co» animo l{egto di fauorire la confa de gC infelici,^ 
fupplichcuoh Hocccllefi, foeconendo in vn medefimo tempo la 
piaiga , & affaltando per dinerfionc da qualche altra parte* 
la Francia, come da i voftri fedeli vien ardentemente defide- 
rato : Ter douer pofeia tutti concordemente effer celebrato, e 
chiamato con piene voci il difenfor della Religione, il protte- 
tore de gCoppreffi , l ampliarne delia Tatria , & il più fatuo , 
& il più gencrofo l{e , c habbia mai prodotto quefta Sere- 
ntjfima Cafa^ % , 

Moffero qitefle effortationi accompagnate da gli vfficij , che 
di conformità fecero in Corte gC ^tmbafeiatori de 1\occellefi, 
molto più l'animo del \e , che non haueuano fatto quelle del 
Conte d" \Arondcllo, fi che rifolute tutte le difficoltà, e pretta- 
lendo a qualunque altro ri/petto , la cupidità di mantenerfi di- 
II Tic nfolue pendenti così per rifpetto della Religione, come per altri fini, 
armata alla Ugonotti di Franeia,deliberò di mandar tarmata alla I{oc- 
R oc cella. cella > e perche le prouifioni ordinarie non haflauano alla Jpe- 
fa, che doueua farli , alienò di confenfo de i popolari dclVar- 
Umcuto diuerfe terre della Corona , concedendole in feudo a-» * 
Tdercanti, & Curiali per la fomma di cento, e ventimila lire 
di Jlerlini,econ altri denari canati dalle granente public he, fi 
cominciò di fubito a metter in ordine Cannata , battendo gli 
Ugonotti medefimi mutate a Londra diuerfe fomme di de- 
nari, 
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nari raccolti da predicanti loro nelle Comunità , e CbiefizJ 
di Francia , doue alcuni s* erano tanto infervorati in que- 
fta caufa, che non fi- affamerò di vendere , ^impegnare i pro- 
pri) beni per far denari da fomentar la guerra . Ver 
quali prouifioni inanimiti , cfr* accurati i R^occellefi , tanto 
più francamente continuarono nella rifsolutione di non accor- 
darft col I{c , & ributtarono qvafi deridendo le propofi^> , 
<bc per parte de gC auerfarij furono loro fatte % & in vi tinta 
anco f jtraldo \egto , che s'era, trasferito alle porte delbu IlReL<xJoui 
Città a ricercarli a nome del !{c ; il quale tornato da Tari- co y 1 ? 06 
gi in campo con nuoue genti , & battendo fpcdito in Nor- aI ci ~ 
mandia il Signor di Villeroi % per impedir quivi i diffegni de 
gli lngleft % attendeua alt bora a follecitar il compimento dcjt 
i ripari » in vano adoperando/i per impedirlo i f(pcccllefi , & 
al Duca di Ispano , // quale quantunque vfeito dalle Seueiwu % 
& vnitofì col Signor di Mombrun , faceffe diuerfe feorrcricj 
contro i Cu olici ,fù corretto alla fine cedere U campagna, e ri- 
tirarli di nuouo a i luoghi forti, peruenendo perciò in poteftà de 
i regif Rjalmonte Coltre terre di quel contorno, ebe furono 
abbrucciate con ftrage grande d'ugonotti , in modo che molti 
(Ceffi (pauentati, temendo delTvltima ruina,rifoluerono al nume-- 
ro di circa ventimila d 'abbandonar , conforme ali Edito \egio % 
la patria % e ritirar/i con quelle facoltà, che fu permejfo loro 
in Inghilterra , in Olanda > in Gineura , & in altri paeft di Cal- 
vinisti , ancorché molti stimando più Tinter effe della robba, che 
quello della Religione fi faceffero Cat olici , e tràeffiil Signor 
della Tramoglia, che ricevuto grat'iffmamente dal He, fu fatto Vgonom , 
Marefcialle della Cavalleria leggiera $ & accettato fra i Corti- pa".°no 
t iani più familiari . * Frloca - 

Nauigaua in questo mentre con profpero viaggio verfo le ma- 
rine di Francia C armata della gran Bertagna a condotta del 
Dambiqui Conte a* Effe vno de i fattori ti > & dipendenti del Òu- 
ca di Bitcchingam , armata nondimeno più grande di fama-» » 
che <f effetto , poiché eccettuate vndeci nanigroffe , tutte l 'altre 
vele fino al numero di quaranta cinque , erano va/celli medio- 
eri, e barconi da vettovaglie , poiché per f uaden Jofi i l\pc celle- Amara dTn 
fi > che questo numero basìaffe per rompere i ripari de Francefi ghilterra va 
non ancora finiti , & filmando , che nella celerità confiflcffe ire* N cr f° la ^oc 
gran Jane la {peranno della vittoria » haueuanà effòrtato il cc 
Dambiqui a non af penar Coltre nani % & a tentar la fortumi* 

cou 
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con quesìe fole , che fi trouauano alt bora in ordine . Ter // qua- 
le ani/o pofìo Lodouico in anfietà grandiffima , chiamò qucli- 
ifieffo porno , che gl' Inglefi furfero al capo di Baia , 4 Capitani 
4 con/ulta , & dimandò configlio a loro , &• ad alti-i pratichi 
della marinarerga di quello , che fi d mu ffe operare per d tifoide- 
. , tei ripari , & per deludere tintentione dell inimico . Effondi 
FraoccfìVcr mn0 a ^ um > c ^ tmuoidofi tarmata Tnglefe molto inferiore^ 
h venuta de per ogni verjo a quella del I{e , fi doueffe immediate andat e dj 
nomei. combatterla , offerendo , che da ciò oltre la riputatone ,fi haue* 
rebbe conseguita anco quefta vtilità di più , che fi farebbero di- 
[cacciati gl inimici da i ripari y i quali effendo in molti luoghi 
imperfetti , fàcilmente potrebbono reftar Jupevati da lord con t- 
vrto delle nauigtoffe fauorite dal vento , e dalla marea : "Mai 
rifiutali afi dalla maggior parte de Capitani quefio partito , poi- 
che quantunque gl' Inglefi foffero inferiori di numero di naui a ' 
i Frana fi , nondimeno ejfendo più con fider abile nelt armata^- 
Kfgi* il numero che la qualità de va/celli » per il piìt mar- 
armati , e di baffo bordo , farebbe Hata rifolutione molto te*' 
meraria , il metter a cimento con le naui groffe Bertoni , &* 
piene di faldati , e di marinari esercitati non metto nella guer^ 
ra, che nel maneggio de gl' ifleffi vaf celli , Che concedendofi 
anco che le naui Francefi foffero "uguali , ò fupcriori di bontà 
olle naui nemiche , ch'era quello , eie nel dubiofiffimo congref- 
fo tfvna battaglia naitalc, doue il vento , l'acqua. , ti fumo , a 
tante altri accidenti poffono difeoncertare facilmente qualun- 
que ben ordinato configlio > fi prometteffe d'hauer a reftar vi t* 
tioriofo . E chi non conofeaua parimente quanto di [uguali fof- 
fero gtintereffi delle parti » poiché vìncendo i l{cgti non acqui- 
ftaumo co[a alcuna , eJr all'incontro perdendo oltre la ver- 
gogna , oltre il danno , oltre il crucio dell'haner mal operato,, 
refiarebbono [occorfi i Hpccellefi , gettate via. tante. fatiche, & 
fpefe fatte, e perduta finalmente la fperamp di poter mai più- 
cQnquiftar quella* Città*, Meglio dunque farebbe jl totìrar tar\ 
mata alla bocca del stagno , e con tutte le for^e vnite afpct* 
tar quitti t infinito de nemici , poiché la vera lode degl'hubmini 
militari non eonfific nel! audacia fola, ò nella prontezza ad e fi* 
ponerfi a i pericoli , ( il che è comune anco alle befite ifleffe ) 
m-t nell'euitar fauiamente i danni > & nel fuperar ftnimic* con 
qttel minor detrimento di fe- mede fimi , che fi pottfje . Dcuerfi 
iunque infiflerc alla dtfefa de i ripari * poiché così ò i nemici 
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nonfarebbono flati arditi di venire alianti , onero venendoli* bx- 
tterebbono fewia alcun peritolo de Francefi , riportata le pena 
della loro temerità. 

spronò il Hjc quesla opinione , & fatti piantare none canoni Ordinanza 
alla porta di Corcila , cjr altretanti dalla parte di Baia , ordinò ÙF^' M ™* 1 * 
che fi riditceffe tutta tarmata alla bocca della laguna dinanzi al- rance s * 
la palificata , dotte mife in f onte vinti [ci nani,fermote su l'an- 
cbore , tramenate da diuerfi vascelli piccioli dettinoti contro i 
fuochi artificiati de nemici , e dietro d'effe ottanta galere , & na- 
ttilij minori affegnando a ciafeun de Capitani il [ito luogo » c> 
con inflritttione anco in [crittura di quello , che in qualunque^? 
tuono douejfero operare . Contcneita quefla primamente , che^ 
alcuno de i vafcelli armati , [otto qual fi foffe prcteflo non doneffe 
mnouerfi dal fuo poflo , per andar ad affrontate tarmata inimi- 
ca , eccetto in cafo , chegl'lnglefi fi accoflajjcro per voler innesti- 
re . Che incominciata la battaglia non fi moueffe alt uno injoc- Ordine in_» 
eor[o de compagni ,[e non quando gli auerfartj deffiro la caccia , [^' V 
e preualeffiro manifeflomente a qualche nane Francefi: , nel quxl a *" 
cafo, gettate tane bore in acqua d'i aiut afferò le nani , / vna conjt 
l altra , e fi fermaffero afoflenere la furia de nemici . Douejfcra 
le barche a ciò deflinatefarfi incontro a i vafcclh da fuoco ,[evc 
ne foffero , e difitiarli doli 'armata , [occorrendo douc fojje il bifo- 
gno , che fc alcuno de i predetti incendiari} fi auicmaffe alle nauì 
Hfgie, doueffèro fubito i marinari , accioche le barche poteffero 
accoflarfeli fernet pericolo , canari c ugni dall' artigliarle, & il 
fondo a i boriili di poluere > tenendo in pronto medefimamenta 
molti vafi a" acquo per ammollar le fiamme , che occorre/fero • 
Che 1 1. l'ani a nane teneffe aitami di [e per (hit india » e per aiuto> 
vna barca armata. die per euitare ogni confitfione, non audaffe- 
ro contro i nemici ,fe non tante nani , quante foffero quelle dcj 
gli auer[arij , che veniffero ad affaltarli > douendo effer prima 
a mnouerfi quelle, che flottano dietro dell'altre , e procurar tra" 
p affando per fianco [opro a i nemici di [ararli, e di togUtrUin 
mcigp . 

Otto giorni fi trattenne tarmata Inglcfc sit tanchore appreffo Annata Ta- 
ti capo di Baia , [enza far mouimento alcuno eccetto, che moti- glefe vi ad 
dò vna barchetta con quattro huomini verfo tarmata inimica, afliltari Fri 
che fingendofi Francefi, ingannate [ottilmente le guardie trapaffo- 
tono felicemente alla Rjccella ; in fine de i quali , che fu ti deci" 
ito fèttimo di Giugno , il Dombiqui follecitato do gfi *4mba* 
T.vrteTWbk D feith- 
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[datori della, \cpublica , che fi trouauano su tarmata , deliberà 
di affaltar i nemici , e disferate le naui s incarnino effaido la^ 
marema altifftma verfo lo flagno , ancorché fufcitatofi all' im- 
ponilo vento contrario non poteffe per quel giorno far altro* co- 
me ne anco il di fallente , nel anale benché haueffe il fauor del 
vento t e della marea , e fi foffe condotto vicinijjimo all'armata^ 
France/e , non bebbe ardire tuttama di paffar alianti per il dan- 
no , che ricalata da i canoni piantati alla porta di Coreila , fi 
Armati In-* che contienile trattenerfi tutto quel giorno volteggiando , e tornar 
glclc li ritira. y 0l \ a j cra a \ j uo p 0 ji 0 j cni p a { cm frutto ; ma lamentandofi perà 
grauemente ihSubifsc , &-dci i\pcccllcfi , perche gli haueffero 
dato da intendere lo fiato delle coje diuerfameute da quello, che 
era in effetto , e dichiarando/i an^i minacciando di voler la wof- 
tc medefima , ( poiché haueua adempite le promeffe fatte agli 
Vgonotti) ritornar in Inghilterra. 

Conturbaronfi in ellremo per quefla inafpettata dichiarar io- 
ne del Generale gli A mb afe tutori Ugonotti , vedendo certiffimo 
ilprecipitio de compagni loro , aliando fi rifolueffe di tornar /«_> 
de Roccclk L ondra ' P €r ° rtc0ì fi a ^ mcflifjimi fi adoperarono con ogni ar- 
ti alDambi- dorè , accioche fifermaffe, e tenta/se vn altra volta la fortuna. 
qui. Trattarfi quitti dicenano non meno della ripiitatione del J{e del- 

la gran Bertagna , che della fallite degli Ugonotti , ne dota r egli 
Capitano valorofo , & acorto per timore dt vn breue , & incerto 
pericolo » & che farebbe alla fine r in f cito in fua gloria , tralaf da- 
re di tentar imprefa tanfo neceffaria , e tanto importante . £/- 
fere hoggimai i HpcceUefi ridotti aitefiremote con la rouina loro 
douer cadere parimente tutte le fortune de fjt Ugonotti in bran- 
da . Sentirfi fino alt armata i gemiti degìt ajfediati , e vederfi 
dalle mura le mani fitpplicheuoli de Cittadini , che implorauano 
pietofamentc t aiuto di coloro , ne i quali doppo iddio haueuano 
n poji a ogni loro fperanja . E vorrebbe egli abbandonar quei 
miferi continuiti in tanta neceffità , e fojfrirebbegli t animo di 
partirfi da quella riuiera , fetida proromper vn vafcello , ò met- 
ter a rifehio vna picchia barchetta , ond'ojfefi , e rouinati gt V- 
gonotti , hauefse anco a dar caufa di dolerfi , e di riprenderlo al- 
t iflefso Re? Vregarlo dunque per tamor di Dio » pei' t honorem 
proprio , e per la fede , che doueua al jrto Tremipe, & alla Re- 
ligione comune a non voler abbandonar in queltoccafione i poue- 
ri„^r infelici Roccellefi . Non efser i ripari di quella forte-^a , 
chefiperfuadeua poiché come riferikono le [pie , trouandofi tm- 

per- 
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perfetti , e fopr afatti in gran forte dalla marea con t vrto folo 
delle nani grofsc ,poteuano faciliffxmamente efser disfatti » e ri- 
dotti a niente. Et quanto alC armata Frane ef e > che dubitauas, Ragioni d« 
chef e con [libito empito, tollerando per breuc [patio di tempo il iRocccllcfi. 
formatto de i canoni da terra fofse inuefiita , che non fi potefsc-> 
facilmente mettere in fuga , & prorompendo felicemente dentro 
lo ftagnOfpafsar vittoriofamente al foccorfo della Città . Ribut- 
tò nondimeno qucjì' o fficio tanto ardente il Dambiqui ,econ paro- 
le di gualche [degno esagerando il pericolo, in che potrebbe incor- 
rere fermando fi più longamente in quel luogo, & rimproucrando 
di più /' ignoranza , e petulanza loro , che pretaidefsero di faper 
più di lui del f arte fua , la notte ifleffa fen^a metter tempo di me%- 
T^o , ò che dubitafse d* efser af salito da i Francefi , ò che C audacia > 
& improntitudine degli ^Ambasciatori Chatiefscro maggiormai- 
te irritato , fece vela verfo l'Inghilterra , conducendo Jcco il Su- 
bifsc amalato di fibre , e tutti i va/celli davtttouaglie eccetto 
vno, chefìt prefo dal Guiltaut Hojpitalicrcdi Malta . 

Vanito il Dambiqui non perciò perderono i I{occelIcfi le Spe- 
rante , ne Caudaciajéoro , an\i che il giorno doppo tirarono coìu> 
tutte £ artigliane per molte Inre contro i ripari , & tarmata Hje- 
gia , cofi ordinando pervaniffima oftentatiotie , &• infultattonc il 
Coucrnatore della Città , il quale ò per timore del cafligo, òper 
altra fua imprcffxmc pertinacemente ricufata contro t opinione^ 
di molti altri qualunque forma di accommodamaito , e con tanto 
calore, che hauendo il Cardinal di Rjchiliù mandato da vn trom- ^5wSù t li 
betta alla Città per imitarli di nuouo a renderft , andato egli me- la i Rocccl- 
d e fimo alla porta fuperb amente gli rifpofc doppo hauer lettele lefididedi- 
icttere , che nella piaiga v erano ancora vettouaglie per molto uonc * 
tempo , e che fra otto giorni afpettauano nuoui aiuti dalla gratin 
Bertagna , onde non era in fiato faccettar il partito propofto , fog- 
giongendo con alta voce , che a nome della \cpublica leuaua l au- 
torità , <& la fede a ciafeun Cittadino , che prcfumejse di trattare 
accordo co i nemici . Et i giorni feguaiti imtandofi fempre più 
contro coloro , che moflrauano di deftderarlapace, frapafsò anco 
ad m; prudenza maggiore, poiché cfsendonata jolleuatione trà ^ 
la moltitudine per efser mancato ilpane nelle botteghe He Torna- nella 'roccI 
ri , ft trasferì accompagnato da i (olitati , &dai Cittadini delLu \- 
fua fattone al luogo dtl tumulto , e mef so in fuga la pouertà con» 
ve cifione di molti, ne fece anco appicar diuerft , fi che atterritigli 
altri non hebbero poi ardire d'eccitar più alcuna nouità , e con- 
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nennero /apportar tàcitamente le mi/cric loro peruenute boggt- 
mai alivltima conditione, percioebe oltre l'infermità , e carelli* 
delle vot tanaglie , e/pr intentata anco in altro propoftto amara- 
Stato mirerà nunte t infelice plebe la crudeltà de fuoi mede/hni compatviotti, 
hilc de H oc pQicbc eflhido siati canati fuori molti di e/fi come di/unii , i fot» 
f^àn/c!!- ( * dtl ' $fb Mieuano riccaciati con molte ingiurie ver* o Lt-> 
^ * ' Città , nella quale non e/fendo più riceuuti conueniuano msrirfl 
me/chinamente di fame , e di slento ne i fofji , in vano implo- 
rando i mi/eri l'aiuto del Ciclo , e detestando Cinbumannà di co- 
loro , che per fomento della r upcrbta , & oSlinatione loro non fi 
vergognando di la/ciar per re m quel modo i loro compagni , dr* 
fratelli medefimi , haueuano fronte di rimirar dalle muraglie con 
o§cbi a/ciutti, anòfon ri/o alle volte* così acerbi , e doloro/e 
calamita, il quale fpettacolo per certo molto lagrima o, &fh*~ 
uer i foldati Rjigij abbruciate quelle poche biade , eh' erano Sia- 
te /eminate da i B^occeilefi /' inuerno paffsto nel circuito esteriore 
della Città , furono confa di nuoua feditione trà i Cittadini , poi- 
che hauendo alcuni per compajfione della plebe affitta , e di [pe- 
reti anco di poterfi più longamente difender e, propafio in Senato, 
Tumulto nel che fi donejfe trattar qualche accordo col l{e t il Gowrrnatore /de** 9 
Senato Roc guato , che fi ardtjfe di parlare tanto liberamente contro U futi* 
cellrte. opinione, fi hritò di maniera tale, che rispondendo , & altercan- 
do co i ConfigLeri diede vna guanciata ad vno di e/fi , che gli /e- 
deua appreffo , e/fendo slato anch' egli nel medefimo tempo per- 
coffo da vno degli altri > / quali ambiduepoi fuggirono al campo 

Erano di già i ripan alla bocca dello Slagno ridotti a perfet- 
tione , e finite parimente dalla parte di terra tutte le trincierc^ » 
fi che la pta-rjra re slatta da ogni parte hoggimai rinchiuda *on* 
terrore , c di/perationc grandi/Jima de Cittadini , / quali ridotti 
dentro anguSio cerchio , ò guarda/fero gt inimici , ò confiderà/fero 
la propria Città , non vedeuano altro , che apparati di mort£j » 
di rouine , e funcSii pre/agij della loro vicina di r olatione , e tanto 
A i vìnti è P H eertamente, e deplorabilmente, quanto che (fi come a i vinti, 
cóiobuonc qualche con/olatione il morire almeno vendicati), non haueua- 
iUnonr ven no commodità alcuna di far danno a i nemici , i quali intenti <l* 
domarli /diamente con Ca/fedio,non dauano loro ne con fcaramuc 
eie, ne con a/folti alcun adito di combattere ne di effercitarfi net- 
tarmi, in modo che i/oldati Ugonotti brani d'animo, & vigoro- 
si di corpo, erano costretti di non poter finir la vita da huomini 
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ntìttmì a vìuer otiofi , & morite negli ho/pitali confumati dal- 
l'inedia, e dalla fame , arriuata allhora a gCvltimi termini , poi' 
che fi vendetta la farina cento feudi il facco , &la carne di cauaU 
lo quattro fendi la libra , onde i pouert conueniuano pafeerfi di 
herbe, e d'animali immondi, e fino della poluere de glofft de mor- 
ti , ancorché a molti per la qualità della materia , e per il tempe- 
ramento delia compleffione loro , riufcejfero più tofto di veleno , 
cIjc di nutrimento, fi come anco auuenne , che molti hauendo per 
auantia vendute le vettouaglie proprie ad altri , comtcniicro poi 
cff\ ò languire, ò morire di fame . 

Ho Jentito dolerfi molte volte i curioft > e coloro , che per ef- 
ferienza hanno conofciute le firettez^e degli affedu militari, che 
l'ingegno de gli huomini tanto f agate m altre occ afoni nel rime- 
diare a 1 mancamenti della natura , &nel far vedere effetti me- 
rauigliofi dell accortezza, e intelligenza fua,non habbiacon tutto DiCcorfo del 
ciò japuto ri trottar alcuna inuenttonc a propoftto per il nutrtmen- "durre 
to dt ijoldati , e per ridurre l elemento della terra a forma vttlc, ^nucrirnen^ 
e familiare di cibo, accioche con effo foHentandofi gì' affediati po- t0 . 
teffero più lungamente difendere le piazze» e deluder e giinf ulti de 
loro inimici . Credcft tuttauia da quelli, che tengono pratica del- 
le operationi delia natura , che non fta cofa di tanto dificile riufei- 
ta quanto viene filmata da coloro , che di fidando del vigore del- 
l'arte , e non fi ricordando, che tutti gl' or ttficif più mirabili del 
mondo fono anch' effiliati inventati vita volta di nuouo dair indu- 
stria noBra, joghono preflar poca fede alle fpcranze, e fottigliez^ 
ze degl'ingegni più elettati . Terciocl.e non folamente fi vcdtLj 9 
che il Hjujpo , il Lupo , <jr altri animali fi pafeono di terra 9 ma fi 
trottano etiandio huomini di varie conditiom , che fenza detri- 
mento fi ) mri lccnc di cri t a, di J abbia, dcUifieffa calcina , ò~ ale ti- 
re regioni particolari anco fi come /* Armenia , ejr Ci/ola di Lem- 
no, Jemir.'flranofpccie di terranon Jolamente Jalubre,ma che 
titolarmente s'adópra per medicamento » <jr rimedio de i morbi 
del corpo hum ano . Onde è facile a comprendere , che non è 
tura ne -digitili ile , nevelenofainquelmodo , che da alcuni 
vieti creduto . ^Accrefccua fpauento agli affediati la virtù , e ge- 
ucrof/tàdel j^r, il quale fenza alcun rifguardo di fefleffo , benché 
foffe la Stagione ardentiffxma, voleua intcruenirea tutte lefattio- Eff mpio de 
ni, non meno comandando, che operando, e con molta vttlità del- ,u pcrion è 
l 'tmprefa, poiché effendo l effempio de fupenori il maggior incita- ^oi^nf/nc^ 
vicuto , che poffa hauerfi , in qualunque opcrationc , ne fuccedewL» n f 
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perciò che fiedopcrauano a gara in ogni occorrenza, & con flut* 
rito fa rwfcita tutti i Capitani, sfaldati dell 'efferato, nel quale» 
fitrouauano aWhora più di vinti quattro mila fanti , e tremila 
cavalieri , oltre l'armata di mare numerofiffima , & doli 'ardore 9 
e vigore de quali preuedendofi di già la caduta della Viarra , fi 
tronaua il Confalomere in angustie grandtffime , poiché obligato 
da vna parte per la carica fua a prouedere alla falute del popolo , 
e dall'altra rtfoluto , & y oflinato di conferuarfi in quel dominio , 
conuemna perpetuamente crucciar/i , e tribttlarfi nel penfar a i 
modi da foficnerfi, e di contener in officio la plebe , con la quale* 
Artifici) del però fi adopcraua con varij artificij , bora caligando ipiù licentio- 
Gouernator jì, bora esortandoli con parole humane , e con qualche dtflributio- 
cclla R ° C ' nc dcltmo f me a tollerarne* , bora fingendo auifi (flngbtlteìra , cj 
dal campo pregio afuo profitto , e dalle quali arti affascinati i mi- 
feri fi andaua dtfiruggendo a requifttione, e Sodisfattone principal- 
mente del Guiarne, il qual mentre poteffe conjeruar lapia^a, pe- 
riffe pur la plebe, cadeffero pur i Cittadini , moriffero pur i foldati, 
non teneùa conto di cofa alcuna , concorrendo anco neWifleffa opi- 
nione diuerfi mercanti principali della ì{epublica , altri ricchi 
buomini , & perfone commode, i quali battendo meffo da parte-? 
molte vettouaglie fperauano dipoteifi mantener più lungamente 
de gf altri , & appettar Carriuo dell'armata dell'Inghilterra , Vl> ' 
quale fi andana tuttauia preparando in diligenza , non ojlante Llj 
morte improuifa del Duca di Bi'tcbtngam , che così defiderando , 
e pregando egli era flato defiinato Generale di quell 'efpeditiotie . 
Duca di Due fù quel? accidente molto notabile , così per il modo , e il tempo 
chinga vie- Wf j quale fuccejfe, come per £ audacia di colui, che lo commejfcj , 
zato. elitra il Fcltonepoucr Intorno Sco^^eje , il quale entrato in ca- 
la fua , & affrontatolo maitre vfciua di camera col Signor di Su- 
bifsè, e col Conte Suffolcbgli diede d'vn corn ilo nel petto, e fi na- 
feofe fubtto m luogo ficuro , di doue poi fentendo , che i familiari 
del Duca, cercauano di' ammalar il Subifsè , &gli altri Francc- 
fi attribuendo loro la colpa di quelibomicidio , vfcì fuori, e di- 
chiarò ejjer Rato egli i ani t ore del misfatto . Et Sostentò per co- 
stui cofiantementene i tormenti d batterlo fatto pei' acquisi ar fi 
gloria appreffo i pofieri , ammalando vn buomo federato , e ini- 
mico del popolo Inglefe, ancorché in altri foffe dtuerfa opinione^ , 
aferiuendofi il delitto non a carità verfo la Tatì'ìa, ne ad appetito 
alcuno di gloria, ma a /limolo folamente di f devio , e di vendetta-» 
fapendofi, che il Duca gli haucua trattenuta Jtipendij decorfi, tu 
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negato il comando tCvna compagnia de fanti, della quale era slato 
Luogotenente . Morì il Bucchingam cdiojo alla Corte , mal vedu- 
to dal popolo, e poco acetto anco alt altre condizione Hi perfone^>, Qualità del 
onde non minore fu C allegrerà della fua morte, che Timidia , cj ^JJ"^ Buc 
lamalcuolen^a, con la qualhaueuanogllnglefi offeruate per auan- ° 
ti lefue prosperità . Nacque baiamente figliuolo dvn gentiChuo- 
mo , e di vna Lauandarafua moglie , ma infmuatofi con arti poco 
bonefte nella Corte ,fù digrado in grado tirato amnti di maniera 
tale, che per fauo r d el l{e in pochi anni arriuò alla dignità di Duca, • 
e fu meffo nell'ordine de grandi . Dal qual applaufo di Fortuna 
fatto infoiente , ejr abufando l'autorità , che teneua con modi indi- 
fcretti (perche di raro falla il prouerbio, che i poueri, e vi^iofifat- j, ouef ; vltIO 
ti grandi rie/cono quafi jempre infopportabili) non dubitò poi di- fi tatti gran ' 
venuto v'n intono Sinone d astuti e , & vii altro IMc^cn^io d'inhu- fjj . riefcooo 
maìiità , di slraciar la plebe in molti modi , e di pcrfvgnitar anco , ™ {o ? or UJl ' 
e far morir col veleno diuerfi de i grandi , e tra cffi il Dlarchefc di 
Hamiltone, il quale Jdcgnandofi d apparentarfi con lui per efj'er di 
famiglia >moua , haueua procurato d'impedire il matrimonio di 
fuo figliuolo con la nipote del Duca , di modo che diuenato intolle- 
rabile a gtaltri,& injatiabile , e impotente anco a fe mede/imo , 
trouò finalmente , e quanto meno fi penfauo trà popolari medefimi 
il percufore, & il castigatore delle lue iniquità . 

Ne paffauano e f ente da trattagli la Corte di Francia, &Lu Congiura.* 
ferfona deltifieffo l^e, contro il quale effendofi poco inondi feoper- contro il Re 
ta congiura pericolo/il fiwa del Duca Vandomo , & (Coltri fuoi * francu • 
fudditi ,fi feguitauano alChora i procejfi de i delinquenti , & Col- 
tre diligente confuete de Vrencipi per (coprire altri complici , c_j 
per ouiar a progrejji maggiori di quella cofpiratione , che fi crede- 
ua hauer radici molto ampie dentro, e fuori del fregilo , ejr dclla^ 
quale non farà fuori di propofito il raccontar quiui breuemento ( 
1 primi prìncipe , & fondamenti . // I{e Enrico Quarto fi come ,~ • 
per fludio darmi, per intelligenza , e per viuacità d ingepio vif- ^ Ke Enn _ 
fe cofpicuo trà gli altri Vrencipi della fua età , così anco vi(pLj> to Quarto. 
fempre inclinato all' effercitio della libidine, & a i sfogamenti di 
quel prurito di lacinia, che prodotto, come afferifeono i Medici 
delCtfleffo fonte , dal quale deriua anco la colera , ejr il furor m ili- 
tare, fi fiima, che fio quafi proprio , e c innaturale de gl'buomnii 
da guerra. Da quefla pajfione dunque gitato il I{e, haueua per 
ogni tempo attefo defiderof amente nella pratica non meno difpen- 
'éiofa, che trauagliofa delle f emine, perche non effendo lecito tra i 
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Omfiiani tvfo delie eonevbine , come fi riferì/ce eoftumarfi trìi 
dtjlfia, e d'altri paeft,convevi ita cercar ijuoì diletti da gl'ab- 
bracciamenti di donne, che per il più erano con/piceo per rie- 
ebe^e, ù per dignitàri come erano canti {conforme all'opinione 
del volgo ) di difenili , e vergogna a, i loro parenti, cosi anco a- 
port aitano a lui diflnrbi, e fofpctti non piccioli per di iter fe cagio- 
Amor diEn ni. Amo grandemente frà l 'altre Giacomino, di Btteil , & l{e- 
fohmldic ** oran f im > e piv che più Enrichetta fEntraghes Marchefana^ 
f atw di Ver- d* Vermiglia, la quale donzella di teneri anni , ma di belle^u 
miglia . egregia , e di notabile dicitrice di lingua , invaghì talmente di fe 
sleffa Enrico, benché maturo eC anni , che non potendo tollerarci 
la paffwnc amorofa , e incitandola di continuo , la donna accorta 
per con/ulto di Fra/icefco fuo padre , fi contentò , che poteffe go- 
dere de fuoi abbracciamenti, di farle fcrittura di prenderla per 
moglie . Ter la qua! cagione fuecederono poi gl anni fcgitenti nel- 
la Cafa, e Corte B^egiagrauiffimi disturbi , poiché effendofi divul- 
gata doli Entraghes , quella fcrittura ò per ofientat^one , 6 per 
feufa, come egli ditata del dishonore, che gli pareva di ricetterà 
in per fona della figliuola, & portando fi anco la "Marchesana a»u 
molta infoiarla ver/o la Regina "Maria , nuouamente fpofata dal 
He congiuri K e *P eì ' kenoero h cofe a tanto ecceffo , che Enrichetta dorma tet- 
cirro.dT lui . wfc & efafperata doli 'ingiuria, che profeffava di ricever per il 
fpofalitio del Bj, precipitò per vendicarfene, e concertò con trat- 
tati contro di lui,e di fuggir in Ifpagna infieme co' figliuoli di cjfò 
battuti, & uno de quali con importuniffima ambizione faceva in- 
titolar il Delfino di Francia; Le quali machinaiioni,effcndo venute 
a lue e, Emichetta inficine col Vadre,e Matteo Morgano loro com- 
plice batterebbono ignominiofamente perduta la vita , haueiMi 
di già il Variamento fententiati a morte, fe Enrico medefimo mo- 
vendolo più T Minto dell arnore, che l intereffe della Stato, e del- 
la vita mcdefimanon haveffe con la fua autorità fuffragato ali in- 
fortunio loro liberandoli dalla morte , c contentan'dofi , che la pe- 
na fi tramutale in. efìlio,& relegationeja quale però fi finì pretto 
in Enrichetta, che fra pochi giorni ut ornò nella libertine fievre^- 
\a di prima . 

Amori d*En Mà affai maggiore di qvcflo , & di tutti gli aldi affetti,, fìc 
fa C Duc'hefla V*^ 0 Cabrieiia Ettrea, creata daini Ducheffa di Beìforto » 
ò Bclfortc. poiché fu fama collante , che fe non foffe stata tolta dal mondo* 
per improvifa morte , batter ebbono come vn altra \udope a" E r 
gttto^g comfvjia. nuova Theo dura da Costantinopoli tolta pe* 
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Ultima moglie , battendo così egli fteflb confeffato , dichiarando 
anco,& ordinando, che al cadauero di lei fodero vfatc tutte 
cerimonie funebri, che fi costumano alle Regine legitime di Fran- 
cia . Dì coilei hebbe il \e diuer fi figliuoli, c tra* gli altri Ce/are^ 
Duca di Vandomo, gioitane a" animo eleuato , cjr il quale nutrito 
in alti/finte f per atrre di fortuna (fi cornei fpiriti concepiti dalC- 
educatioue regolano quafi fempre il viuere degli buomini) haue- Spirti con- 
te /« ognitempo malamente tollerata la fua condizione , &pa- «P ,lJ daU- 
rendogli forfè, che a lui fi afpettajfe la Corona di Francia , defide- ^fano^U 
rato non meno, che procurato di veder il I{cgno in commotionc, vitadcli'huo 
& conturbata , e poSìa in pericolo la Cafa fregale . Ter questo mo. 
dunque battendo tentate diuerfe nouhà gtanni antecedenti con- 
tro il feriti tio del I{e in Bertagna , & altrouc , ne efjendogli riu- 
feite apropofito , fi età vltimamente riuoltato a fauorire i nemi- 
ci del Cardinale di Hjchilià , tra quali era il fratello del I{e me- 
defimo, e colferuorjuo folito fomm'miftrando configli inci- 
tamenti a qualunque d % eff\ fotto fpecie del ben publico, e della fa- 
llite del I{egno,gli balletta indotti a macchinar la mutatione nel 
B^egno ,&la deprejfionc del Cardinale (e fu detto anco del Bjlj 
medefimo, il quale confcruando familiarmente , e Jen^a ri/petto 
con tutte le conditioni di genti parata molto facile all'tnfidie , & 
alla perfidia di qualunque ribaldo , ) effendo Hato fempre costu- 
me dei Hje di Francia, di Slimar grandma , e magnanimità a* - 
animo quella, che i He della China , e dell' ^Afia viuendo ritirati 
ne i loro Tala^rn , & lontani dagl'occhi dei volgo , credono che 
fia alieniffma , ne Jcn^a fondaménto della dignità negale, iru fciV?cnàpì 
quanto che oltre la facilità del poter ejfcr offefi da ciafcimo , in- f { dimiuuillc 
duchi anco certo auilimento della perfona delTrencipe, la qua- con la trop- 
le pn' benefìcio de popoli par che ff debba tenere a fimilitudiMLj P°, familia- 
dek'ittcffo Iddio, in piato concetto di riueren^a, e di maestà. 

Scoprirono nondimeno i macinamenti di coftoro le /pie , in- 
Rrimenti principali /empre della ficurtr^a de Trencipi ,c di re- 
gnanti, da ì quali, & da alcune lettere intercette, effendo slato 
informato a bastanza il Configlio Regale de i di/egni , e conditio- 
ni de congiurati, fece Lodouico incarcerare il Duca di Vandomo, 
cj- il Trior JLleffandro fuo fratello Caualiere di Malta , efc* coìu 
effi diuerfi altri di varie qualità , con che restò a bastanza ajficu- 
rato, e/fendo fuggiti gl'altri fuori del I\cgno, infieme col Conte di 
Soiflon, vno de Trencipi del Sangue,il quale effendo poi rifuggito ^ £ 2 qq™ 
appreffo il Duca di Sauoiafece creder a molti > che quel Tratcipe giura. 
Tarteletta* E [olito 



3 4 Hiftorie Memorabili . 

folito a frametterfi per ambitione particolare in tutti i negotij> cj 
che deftdcraua di tener in comotione, e diuifione quel Sdegno , [of- 
fe fiato partecipe de i configli loro , & haueffe promeffa ogni affi- 
fien^ come fi diccua anco hauer fatto col Duca dil{oano, & al- 
tri capi di rnbelli fomminiflrando loro denari, & altri aiuti per 
difender/} dal I{e. 

Crefceuano fio tanto nella \occella le calamità , morti i mi- 
gliori foldat idei prcfidio , diftrutti i Cittadini,^ ridotta la-» 
Carriuo (la- plebe joprauan^ata apajcerfi decrementi ,&dei cadaueri me» 
I °it <1 r RoC " definii dei loro compagnie nondimeno non fi diminuii! a in loro 
' l ofiinatione, ne la fuperbia,ft che quantunque fi vede/fero condot- 
ti all' vUimemiferie, volejfero picgarfi alCeffortationi del Cardi- 
nal di BjchiUu, e dolami de mcdefimi bah itami, che più pruden- 
ti de g[ 'altri procurarono di ridurre il Confaloniere, e i Senatori 
a qualche temperamento , durando tuttauia in molti di effì ccr- 
tijftma fperan^a de i foccorfi d Inghilterra , <&- ajpettandofi da al- 
tri qualche miracolo dal Cielo, del che i Vredicanti loro balletta- 
no Jparfe larghe opinioni tra la moltitudine . Trauagliò tuttauia 
SoIIeua ' ^ Confaloniere , e fuoi dipendenti il tumulto grauiffimo, che fU 
iic della po- concitato dalla plebe pochi giorni doppo, poiché effendofi mejft in* 
tierià ndla armi molti di ej]i, mandarono ftrepitofainente, Sgridando di vo- 
RocccIJa. fa uettouaglie al Vala^o\publico,doue vn Capitano de i quar- 
tieri, f olite le leale, & con audacia militare , entrato nella came- 
ra propria del Confaloniere gli diffe con occhi fieri . Non è più 
pojjibile Signor Confaloniere, che ti popolo /opporli queflo affedio. 
Dateci pane, e pace, altrimenti fuccederà qualche grande inconue- 
niente, e contro laperfona voftra medefima . Bjffoluctcui voi , fe 
non ne riffoluercmo noi . Pyc/ìò il Ciùtonc sbigottito di queflo in» 
fulto, e poiché cedendo la colera al timore, fi hebbe con molte, 
benigne parole efeufato delle cofe paffatetdtjfe , che non baueudo 
vettouaglie da dare,procurarcbbono d oc comodai fi a qualche^ 
modo col r^c, & fifleffo giorno moftrandofene in apparenti dc- 
fidcroJo,benchc T animo foffe molto diffeì-ente,introdujfc nella Cit- 
tà .Arnoldo Corbille vno de i Jer nitori del ì\e , e doppo l'hauercs 
*orc° U trTtu ioniamente trattato fec o,lo rimandò infieme con duoi fuoi olm- 
finalmenfc bajeiatori al campo ,c\k comparfi dinanzi a Lodonicoiu habito , 
di reoderfi. t ^ 0 j M ppl u hcuole,glt dimandarono perdono a nome de Citta- 
dini^ tornarono nella Città con apuntamento d'vjctr ti giorno Jc- 
gitente a diilendcrc i capitoli della refa, la quale però non bebbe 
effetto jlciùio,pvicbc effendo fopragiimto auijo,chc veniua l'ai ma- 
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ta inglesi i \occellefi mutati d'opinione non mandarono più fuo- 
ri gl' ^imballatori: ma entrati in nuotte (verande tentarono an- 
%i con vn vascello di fuochi artificiati di abbrucciar £ armata^ 
inimica- 

Tre/c porto l'armata Inglefe numero/a di cento , e cinquantam^ 
vele, e guidata dal D ambi qui appresola punta di Baia* contro 
la quale ( mentre gr affediati effufi in allegrerà grand iffima , & Armata Tn- 
inal^ate fopra le mura le infegne della gran Bertagna, attendeua- S[ c ^ c • 3rf u»i 
no con tiri <f artigliarle, a far fejla) i Capitani R^egtj guarniti i po- j 1 1 ** occc " 
Sii al capo di Coreila , e di Baia febierarono con gì! ordini foli ti 
tarmata loro dinanzi la palificata , che confinata in quaranta-* 
cinque nam grojfe incatenate infteme, dicciotto galere , efejfanto-» 
vafcelli più piccioli , battendo collocato anco fra l 'apertura , cjfj 
Dicbi vinti due barconi con ottocento mofehettieri dentro , cok* 
ordine fe per cajo i nemici foffero penetrati alla bocca dello Sia" 
gito, di affondarli neWingrcffo di effa , e faluarft fopra i Dichi , co- 
me parimente doueuano fare quei delle nauigroffe , poiché fro- Ordinanza 
uandofi nell'armata Inglefe naui grofiffime, non fi flotta favra dub- nell' armati 
bio, che aiutate dal vento , e dalla marca\non poteffero trapalar Francclc * 
tarmata Francefe, & arr/uar a combattere i ripari iflcffi . Ten- 
sò da principio il Dambiqui di sbarcar f efferato dalla parte pià 
vicina alla Città, e per quella via condurft al foccorfo degli affe- 
diati, ma confiderà te meglio le for^e de Franti fi , e quanto peri- 
colofo foffe il disfornirfi di genti > mentre dottata combattere an- 
co in mare , & il metterfi a far viaggio tra tante fortificationt de 
nemici, fi rifolfe di affollar più tofio l'armata maritima, e di prò- 
uar da quella parte la fua fortuna, perà la notte del primo giorno 
d'Ottobre, mentre montana la marea >fcce fpingere contro far- p ctrar ^, * n * 
mata B^egia dodeci picciole ^attere di legno da falice , fopra ciaf acqua innert 
cuna delle quali era accommodato vn Sfinimento di laflredifer- uudaingle 
ro a fimilitudine di pettardo con la rota, d'archibugio &ppveffo , e 
talmente difposla , chevrtando la ^attera in qualche nane , <u 
sbarandofi poi cfTaal pettardo Ihauercbbe fatta ò rompere ,ò an- 
dar in fondo; machine però, che furono di picchia riufeita , come 
è il proprio quafi fempre di fimili inu cut ioni > poiche,ecccttuato 
vna, che incontratafi nella corda di vnanchorafèce leggiermente 
traballar il vafcello , tutte £ altre inondi che s'auuicinajjero alle 
naui andarono infondo > fichegLInglcfi,veduto il principio poco 
felle e, non p affarono quella notte più aitanti , ne fecero alcun altro> 
taitattuo fino al ter^o giorno , che con vento , e marea fauorpto- 
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le fi moffero a piene vele ver/o lo Slagno , battendo meffe in fionte 
te nani groffejdc une delle quali erano terrapienate a botta di can- 
Naui terra- none, edoppo di effe i vafcclii minori , & in vliimp le nani coìl? 
Eo r t at j; V ^ vettouaglie ,che diffegnauano dìintrodur nella pia^a ; Cai 
none. ^ iale ortfin f a vi fi a dc ' P°fii K^* percoffi da furiofijfi- 

tna fatua di cannonate non hebbero animò d'andar più manzi, ma 
ritenuto ilcorfo,fi trattennero tutto quel giorno volteggiando in- 
Conflitto di torno al capo di Bata,c di Coreila,e cannonando anch'effi iforti,e 
canonate tri tarmata contraria , ancorché fen^a alcun danno di confideratio- 
ic raia * tutto che vi fojjtro sbarate più' di cinque mila cannonate si 
dalla parte loro^omeda quella del \c,il quale fermatoft animofa 
mente in luogo pericolofo,& efpoflo a i colpi dell artìgli arie, e fle- 
tè quiuifmo alla fine a follecitare, ejr esortare ifuoi , & sbaran- 
do molte volte di mano propria f artigliane . Non per -devono con 
tutto ciò gtlnglcfi la confidenza d'incontrar in altra occafiones 
miglior fortuna, &però quattro giorni doppo s mutarono di nuo- 
vo verfo lo slagno con t ordinanza mcdcfima,haucndo /pinti man* 
37, e dato il fuoco a none barconi pieni di fieno , e <f altre materie 
combustibili , fperando di potere coperti da quel fumo tanto più 
facilmente accoìiarfi al! armata inimica , la quale per la condi- 
tane de vafcclii loro confidauano ogni volta, chefipoteffe vetiir 
a bordo di poter facilmente metter in rotta . Ma rimediò a qtte- 
Armara In- fio pericolo la diligenza de marinari Francefi ,1 quali fatti fi in- 
glefe fi ritira contro d barconi con picciole naui operarono di maniera tale con 
la peritia, e de(lre%ra loro , chehaucndole fatto prender cor/o in 
altra parte fchiuarono finfulto, & delusero le fatiche de nemici, 
che decaduti da queila fpcran^a non tentarono altro > e doppo 
qualche tiro d'arttgliarie fi riduffero alla punta di Baia apprejfo 
ti fola di Pje^y doue il Dambiqui fignìficò ri folut amente al Subij- 
sè , dfagli altri Ugonotti , che intendendo egli trà pochi giorni 
di far vela verfo l Inghilterra , doueffero procurar (C atiantaggiar 
le cofe loro col i^e, e fin tanto che fi tratteneua in quei mari, e po- 
teua con la preftnzafua apportar loro qualche vantaggio 
mattina fegttente mandò al campo I{egio il Caualier Monteacuto, 
acci oche per nome del Generale , &del \e di Bertagna med efi- 
mo > il quale al tempo della partita gli haueua dato fopra di ciò 
commiffioni particolari , trattaffe con lodouico così deltintereffe 
de gtlnglcfi, come de gl Ugonotti mede/imi fuorufeiti , che pro- 
tendetelo infieme con i ì{occellefi di douer efjer compì refi in vna 
\ttcffa capitolatone, e flaùtlimento di pace * r 

Fu 
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Fu lefpofìtione del Monteicuto in fenfo fìntile . ETer slat.z^ OTicio drl 
fempre intentione di Carlo fuo Signore di viuer in pace con Lis Monceacuw 
Corona di Francia, come altre volte col mergo dclMarchefe di ^l^x* 
Carici ,& <C altri baueua defìderofamente procurato , acciocìya 
leuate fogni parte lecauje di difguslo, e di diffidenza , fi poteffe 
conferuare fra ambedue i \egni quella (cambi cuoi e icncuolen^a, 
che ricercatwfo gf intereflì comuni , eCvnionc flrcttifjìmt del 
patentato , ebe pajfaua tra i loro I{e . Continuar tuttauia in lui 
t affetto , e la difpofitione medefima , & offerir/i prontij]ìmo per 
effettuarla in qualunque occaftone , ma perche non poteua con- 
cluder fi pace alcuna, che foffe vtile ,nehonoreuole fe non fi tron- 
cauano a fatto tutte le caufe de difpareri vertenti trà ejji , ri- 
ccrcaua, che nclC accomodamento pìffero comprefì anco il Duca.» 
di Rapano, il Signor di Subijsè, quello della Palicela f{cpuh!ic\i 
della Hpccella, nella prottetione de i quali effendofì tanto ftretta- 
mente interejfata la Corona della gran Bertagna , non poteua il 
ì\c fen^ra intacco della propria riputatione mancar di dar qua- 
lunque aiuto, & affilienti a duro interefp. Difpoftofi dunque S.M. 
di conceder quejla grafia a fuoi fudditi mede fimi, e di far qucjlo 
fauore al fuo R^e,quel giorno a gloria, e confolationc pieni fjìnuij> 
defr vna, e dell 'altra parte farebbe fiato tvltimo delle guerra, 
& il primo della desiderata pac e, & tranquillità . 

Bjfpofe Lodomco , non reftar da fc, che non ft viueffa quieta- Riportatici 
mente ,& pacificamente , ancorché per tante vie foffe slato in- Rc Lo ^ oul - 
giuriato, &• incitato a vendetta dal I{e della gran Bertagna, & 
effer pronto fempre a qualunque honeflo , e ragioneuole partito , 
che gli foffe propone, ma che Carlo pretendeffe di comprenderci 
nella pacificatione i rubelli della Corona di Francia , <&• di af- 
fumerfi a fcherno, & ignominia fua la prottetione de fuoi proprvj 
fudditi, parergli impertinenza grandi ffima , e lontana affatto <T - 
ùgni equità, effendo ebligati i Trencipi, tutto per intei-effe comu- 
ne a perfeguitare i rubelli degl altri ,&a fchiuarfì di dar effem- » 
f io di ribellione, e tradimenti ai loro foggetti . DepHeffe dunque 
da quelli penperi, e teneffe per certo di non do ucr giamai otten- 
ne)' la pace dalla Corona di Francia , mentre pretendeffe d'inclu- 
dere in effa i fuoi rubelli , e mancatori di fede, i quali b inereb- 
be ben egli faputo caligare, e ridune ad obbedienza in quel mo- 
do che fi conneniua. Vojcia fatto condurre il Monteacuto intoni» 
alle fortificationi del campo, acciò poteffe comprendere con che 
fondim^nto gli hauefjc parlato, lo rimandò la fera ifleffa al Dan*- 
1 biqii'i 
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Vgonotti fi biqui, di configlio del quale, & an^i di configlio, e di neceffuà dì 
hu miluno /oro mede/imi, mutarono il giorno Jeguentc i fuorufeiti , ch'era- 
no su T armata , alcuni loro deputati a dimandar perdono al I{c » 
fi come anco fecero i I^occelleji , che ributtate l'opinioni de loro 
predicanti, e d'alcuni altri pai befliali , che voleuano fi fortifica 
dalla Città, e fi mori/fe con r armi in mano, ouero fi abbruciafjc^ 
la terra, come già i Saguntini, e Kitmantini, mandarono al cani- 
po ifuoi jlmbafiiatori per renderfi. Costoro indri^ati al Cardi 
Roccellefì rialdi Ejcbilin, ricercarono, olerei 'altre co fi, la confermatone de 
blfciioria? Tr " tilc ffÌ> & h'nclufionc del Duca di \oano ncll accordo , ma efi 
Re per reo- fato loro rifpojlo'con riJo,& fignifeato chiaramente , che non fa- 
der/ù , rebbono ticeuuti in altra maniera, che a difercttione, conuenuero 
tornar pieni di sbigottimento alla Città , dona riferita la rifpòfla 
del I{e , i Senatori vedendofi ridotti aUvltima ncccjfità , poiché 
le yettouaglie per la diferi ttione fatta non potcuano bafiare per 
più che otto giorni ,& erano di già morti più di dodvci mila pcr- 
fone, i cadaueri delli quali gì acenano infipolti per le strade , <lj 
per le cafe , mandarono fuori il giorno feguente gtjtmbafciatori 
medefimi a rimetterfiliberamcnte nelle mani del l{e, & a riceue- 
re da lui in ferino le conditioni , con le quali doucuano renderfi % 
& CiSleffa fera > che fu del vigefimo ottano del mefe di Ottobre^ 
vf c 'irono dalla Città dodici de i primi popolari , che incontrati 
Itoeccllefì 6 ? 0C0 ^f c0 ^° àalle trinci ere dal Bajfonpia e, e dal Murigli aeho 
rendono a_» M*™fcial del campo, furono condotti al qnartier di LaÌeù,doue 
diferatione* era alloggiato il P^e, a viila del quale poiché furono peruennti, 
gittatifi in taira su la porta della camera,dimofirando veramen- 
te con r habito vile,che haueuano intorno , e co i volti pallidi » 
& afflitti il terrore, & l'agitatioue dell'animo loro , il Signor 
della Gaufi jluocato Regio vno cf ejfi parlò a nome di tutti a que- 
siti maniera* 

Roccclle/i ° Si C ° me C0 ^ 0) 0 ( c ^ rt ^ iant ffi mo * e Clementi/fimo l{e ) che per 
al Re. *° n &° tcm P° f ono itati rinchiufi uelf ojcuro delle careni , notu 
poffono rimirare fin%a abbagliarCi la luce del Sole , Cj sì parimen- 
te noi poueri , & infelici PyOccelkfì fepolti già tanto tempo nelle 
tenebre della ribellione, & o/curi tà dell ignoranza no- 
ilra, non habbiamo ardire al prefente », di rimirare in volto* 
la y oilra celeste Maeilà , ne di fupplicarc da cjfi quella immen- 
famifericordiajiellaqual è ripoila la fola fperan^a di poter con- 
finai- le reliquie della nostra afflittiffima, e dcjolaùffima Città . 
Soccorrete dunque , ò Sire , alla debolezza mitra con le vofire^ 

' " v " " ~ " eccelfc 
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«tr e Ife virtù , e folleuando con la gratta Regale le difgratie dcJ 
popoli afflitti, e tr attagliati, concedetene, che poffiamo fpiegar Ih 
ber amente ifenfi noHri,e far conofeere con la viua voce il domi- 
to affetto de i vostri humiliffxmi , e riHercntijfimi vajfallt . Con- 
fejfano ti Senato, e il popolo Byoccellefe enormi effere fiati gl 'erro- 
ri, dctcftabili i penfiert> & miqtte per ogni verfo le operattoni da 
loro commejfe contro il feruitio di quefla auguflijfitna Corona-,. 
7ila la pietà vostra, \cligiofiffimo \eèafsai maggiore de i nostri 
falli, e molto più groìtdc hà da cffei'cla benignità da voi gloriofa- 
tnente efsercitata in tante altre occafioni, che la nostra iniquità, 
però dinanzi a i vostri piedi fuppUci , egenufleffi , & accompa- 
gnati dalle lagrime degl'altri infelici nostri compatriota vi pre- 
ghiamo bumilmente , che peri 'alta vostra virtù i per il fangucj 
fparjo dal Nostro Redentore Ciesù Chrtsto > e Per la memoria del 
vostro gloriofo Tadre, che pur hebbe in quefla Città altre volte 
grato foggiomo > vi paccia di perdonare a i l\occcUtji , e di rice- 
ttai i per fudditt fedeli , e denoti come altre volte fono Siati ai 
J{c vofiri prcdecejsori . Meritano le colpe di qutflo popolo qua- 
lunque maggior cafligo, meritala durerà, <&• oflinatione de no- 
firi Senatori ogtii feuerità; ma che ? Ha da confiderai- forfè la-, 
voflra grande^a più toflo i nostri demeriti > che la magnanimi- 
tà, e la manfuetuàine fua £ e deue forfè l'altera del J angue Re- 
gale reggerfi con le forme ordinarie del volgo, & imitar le opera- 
ttoni più bajse, che fi coftumano irà gli buomini prittati t Nò pic- 
tofifjimo, & augufliffimo l{c. Fu già tempo, che fi doucua vfar il 
rigore, adcfso è tempo d'efsercitar la mijericordia, altre voltai 
penfaste d'apportarne la morte, adefso farà tempo di donarne la 
vita , altre volt e batteste occafionc di f degno > e di vendetta, al 
prefente di perdono, e di benignità, acciò che con doppia vofiraj 
gloria fi pofsa conofeere, che quella mano, che hà baflato a ridur- 
ne alt vltima neccffxtà , quella iflef sa può efser parimente bafte- 
uole a fatar le noftre piaghe , & a ridurne tutu a flato di falute > 
e dificurità. Contendemmo già più temerarij, che prudenti con- 
tro le voflre gtusttjfime armi , ma adefso pentiti , e lagrimofi non 
folamcnte cediamo alla contefa , maxonfefsando «f efser flati in- 
gannati da perjone maligne, e traditi da i nofiri, ritorniamo pron- 
tamente all'obbedienza , e diuotione ; prima vfattimo fitperbia-; 
& altercata verfo ti nostro Trencipe , al prefente non profcffia- 
tno altro che ofsequio, <&• che burnì Ita. Vtuemmogià rubelh, (U> 
feditiofi nella Vària noftra , ma bora fi dichiariamo di voler ef- 

; " fer 
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fer in perpetuo fedeli, e riuerenti ferui di yoHra MaeHà ; ondtJ 
fe a cotiditione veramente infelice de mi/eri mondi miniti 
nel giudicar de loro errori ,<Cc{fcr compatita da ? // altri, che vi- 
nono fottoposlt anch' effi alle medefime neceffùà, noi mifer abili 
ridotti m queste angustie per telo immoderato di Religione , o 
di liberta, e che confeffamio i falli noslri preghiamo humilmente 
per la vita,perlhonore,e per la fallite de figliuoli noslri,non do- 
neremo eertamente ejfer flimati indegni della compaffione de di 
huomim,e di quella piena, e J aiutar -e gratta, che a tanti altri da 
f"7 W f è ***** benignamente conceduta. Scancellerà 
la fede , che fantamentc promettiamo di offeruare per tutti i 
jecoli, le memorie tutte de gl antichi nojlri mancamenti , tir eu» 
lattar le macchie delle twfire paffate colpe riforgerà la diuotio- 
ne immenfa, nella quale protriamo da qui aitanti di voler vi- 
uere, e morire verfo Voflra Maeftà, risoluti di far cornicerei 
al Mondo con viuc opcrationi, che qtteslo J^egnonon poffi batte- 
re fttddi ti più fedeli, ne più affettionati de i Cittadini della go- 
ccila , e che fi come le nojlrc calamità batteranno a feruire per 
effempio a i Jecoli venturi dell'infelicità tCvn popolo indebita- 
mente contumace al [ito Trencipe , così medeftmamente la gra- 
fia a noi conceduta habbia a ejfer in eterno la vera gloria di 
voi grandi (fimo, e potenti '{fimo I{e . Noi jlmbafciatori , e del- 
l' ifieffa Città, & i quali dobbiamo partecipare infìeme coneffa 
di qualunque fuo ò prófpero, ò finislro fucccffo,fi /limeremmo 
intieramente felici, e beati, fc dalla voflra medefima bocca afcol- 
taremo t annuncio pietofo del defiderato perdono, per potestà-» 
poi come voce del Ciclo , e come Tromba di rifurrettior.c f:r 
jentire a quei miferabili , che là fiatino affettando pieni di riuc- 
ren^a, e di humiltà. 

Finite quefie parole , flando t ut tatua gljfmbafciatori ingi- 
nocchiati, con le tefia baffa verfo la terra, e con le mani aggiun- 
ge n tC ÌH t m ° * f u PP licatlone > Lodouico doppo t batter rimproucrati 
del Re C9nb / cut P arolei mancamenti comeffi,& esortatili a portarft 
meglio per l 'auenire, diffe finalmente, che perdonata loro , e fat- 
tigli Iettar in piedi , ordinò che foffe letta ad alta voce la Jcr mu- 
ra di deditione, nella quale introducendofi prima la Jommijfione, 
c dimanda di perdono, che facciamo i Cittadini al \efi colitene- 
ttano qttefii particolari . Che oltre ti perdono Generale foffe con- 
cia a tutti i Cittadini della Baccella piena ficurerza della vi- 
delle facoltà , leffercitio Ubero dcllt Religione loro con la-> 

resli- 
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r efii t ut ione dei beni non o f? ante qualpuoglia condanna feguitaL»} Capìtoli del 
■eccettuate però Centrate , che foffero fiate giudicate ad altri, ór dedizione 
i crediti effettiuamente rifeoffi. I foldatt Frane eft doueffero v- 
feir della Città col bafiohe bianco in matto, permejfa però la fpa- 
da agli officiali , e perfone bonorate douendo giurar tutti di non 
portar più Carmi contro il Rje ,fotto pena di decader dalla grafia 
fua, e del beneficio della prefente capitolatone , e neUifieffo m&- 
do vfeiffero anco le fanterie Iuglefi per effer condotte con le bar- 
che alla loro armata • Foffero affolliti da tutte le loro colpe di 
qualfiuoglia forte , falue però le cofe giudicate , cjr liberati pari' 
mente dalle contributioni impofle,& ordinate da quel Senato per 
il mantenimento delle militie . Le condanne contro il Mairi , & 
altri sintcndeffero annullate, &-così anco il giuditio fatto per la 
morte del Tournac non potendo /opra le. /intende fegmte effer ri- 
cercati ne i Giudici,nc Comiffarij,ne altre perfone particolari ,cbe 
vifoffcro intcruenute . Finalmente la Città con tutte le (ne ha- 
lentie, pcrtincntie, c fortificai ioni foffe conlegnata liberamente al 
Re. Furono però riceuuti quefli Capitoli da i Roccellcfi , che af- R , < l cc J eI ' c ^ 
pvtt auano grotte maggiori con grande indignatane , e tanta ebes t \ <j e { capi- 
pareudo loro di effer flati trattati con troppo rigore , e confidai:- toli. 
do tuttauia nelfaffìfieir^a, benché vana, e debole delf armata^In- 
glcfe, mandarono il giorno feguente nuoui »Xmbafciatorì al Rje^ 
fuppluando che volcffc lafciar libera Celcttione de Magi/Irati, & 
confermare f immunità antiche del popolo Roccellefe; Ma ane- 
lila temerità fu cagione, che riceueffero difgufii maggiori, & cheli 
Re infofpettito di loro fi rifolueffe di trattarli con più feuerità di 
quello che da principio era fiata fua intentione.Et fìi creduto anco 
da molti, fe però é credibile cofa tanto lontana dal vcrijfimilc^y 
ehc il G vittonc in quell'ultimo punto tcneffe animo d'ingannare* Difcgno del 
edifchernire il R^t, hauendo fatta infiamma più volte, che pri- ^^J, 01 '^ 
ma di mettere i faldati nella Città, vifofjero introdotte le vet- nax 8 Re. 
touaglie , con difegno poi quando le haneffe riceuute, di ferrare^ 
le porte a i Catolici, e dafenderfi ancorai per qualche tempo* 
Ma ò chei Francefi fofpettaffero dell 'inganno, ò quali" altra fi foffe 
la cagione non potè il Confalouiero confeguir l'intento fuo,bauen- 
do Lodouico comandato tfpreff amente, che non gli deffero vetto- 
vaglie d'alcuna forte, fino che f efferato non foffe dentro , con che 
fu cofiretto, non potendo più gli habi tanti tollerar la fame , ad 
accelerar la conjegiia della pi alga . .Accrebbe anco il fojpetto la 
pperbia del Confaloniere, il quale ò che temeffe Cabboccarft, & 4 
Torte Terqu F veder 
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veder in faccia il \e vincitore » ò che hauejfe qualche altro d Se- 
gno, non volfe, affermando così e/fere la cor. 'irradine de Conjfa- 
Superbia del lonicri di quella \cpublica, quando vengono i I{e di Francia alla, 
Confatane- Baccella , vjcir fuori delia Città ad incontrarlo , ma pretefe di 
rc ' trattener^ dentro alla porta a riceuerlo,con la quale alterezza» 

ejs end ofi portato anco doppo la confegna della Citta, comparen- 
do dinanzi al Cardinale» e Capitani P^egif co i mazzieri aitan- 
ti & con f altre pompe, & infegnedel Magistrato» induffe il 
ì\e di/gustato di tanta infoienti a fargli comandamento » ch<u 
in pena della vita fe ne douefse aflenere • 

Così dunque /pianate tutte le difficoltà,il giorno vigefimo no- 
no d'Ottobre entrarono nella Città per la porta di Cogoac il 
Duca <f jtngolemme, e i Signori di Sciamhergo » Marigliacco , e 
Francefi en- con € ffi vmtt bandiere de fanti Francefi, e Smoderi, i quali, ef- 
irano nella fado fiate prima fatte le grida , che alcuno non ardi/se di en* 
Roccella. trare fatto pena della forca nelle cafe de Cittadini , simpatro- 
nirono delle porte» e del Talamo publico , nel quale oltre Ut* 
quantità grande di miminone , e dartigliarie , ritrouarono anco 
fomma non creduta <f oro, e d'argento , che fi diceua arriuar <l» 
due milUoni di feudi, raccolta per la maggior parte dalle elemo- 
fmc, e contributioni degt Ugonotti di tutta la Francia »e fi affi- 
curarono gli altri luoghi della Città , mettendoui fpeffi corpi di 
guardia , come fu fatto anco nel forte di Tadon principal pro- 
pugnacolo di quella Tiazja . Doue fu compajjioneuole, e vera- 
condSonc* mente ^ a ^ a 2> rimc 1° Spettacolo , che fi apprefentò a gnocchi de 
de Roccel- vincitori, poiché oltre la defolatione degli edifìci',, e delle habi- 
lefi. tationi, trottarono le ilrade,e le cafe piene di cadaueri putrefatti, 

& altri huomini femiuiui , che tuttauia andauano morendo, fi 
come anco tutto il reslo della gente fquallida»& ef angue, dott- 
a/petto della quale ben fi poteua conofoere quanto grande fjj sc__y 
fiata la loro ofimatione, &infieme quanto acerbi i difsagi tol- 
lerati, in folleuamento de i quali cf scudo entrati il giorno feguen- 
tc tre mila can i di vettouaglie, refiarono notabilmente confolati, 
ancorché quefia improuifa abbondanza cosìafsc a molti la vi- 
li nJtura^» M perche affamati dal lunvp divi uno fi pale crono con tanta.* 
non loliicnc « » * « » » ..•/§. 

lemutationi voraci ta, che non bastando la virtù indebolita per i patimenti 

repentine pafsati a digerir il cibo , (perche rare volte la natura fosliemu 
le mutatiom repentine) ne morirono molti di varie conditioni» 
& infelici forfè più de gli altri, perche non hauendo potuto morire 
di fame, e di di/agio, conuennero perire poi per? abbondanza, e 

troppo 
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tròppo copi/de gli alimenti. Fece poi t entrata folenne il Hcj 
me defimo il primo giorno di Novembre armato a cavallo, &ae- 
compagnato oltre la guardia de Sumeri, e de Caualierida tut- Entrata del 
ti i Grandi, ci) erano in campo , e da gran numero de Nobili Re nella Ra 
Francefi, che dicono effer arrivati quaft a dodicimila <C ogni con* c 
dittane . *Al qual dinanzi , che arriuaffe alla porta, fi fecero in- 
contro genufieffi con gejlo , & habito di mifericordia circa tre- 
cento Cittadini principali del Senato , gridando con alta voce-» 
grafia , & pietà , i quali» h annido Lodouico tre volte detto lo- 
ro con grato volto, che perdonava a tutti, levati fi in piedi, co- 
minciarono ad inuocare con lieti gridi , & ad applandnr al 
nome del l{e; come fu fatto anco dal rimanente della Città , or 
dal Confalonierc, e Senatori mcdeftmi, che appreffo la poita con 
te ginocchie a terra vennero anch' effi a riverirlo, sfvr^andofi 
con ogni officio d addottone ciafeuno di loro di conciliarli V ani- 
mo de vincitori, e di coprire la paffmnc intn-na dell 'animo, del- simulinone 
la quale dubitandofi tuttauia, perche fi era divulgato , che hauef- de Rocce)* 
fero fatto vna mina /otto il Talamo, il !{e doppo Cbauer afcol- leu". 
tato il yefpero nella Cbiefa diS.Margherita,yfcì laferamedc- 
ftma della terra, e tornò ad alloggiar in campo. 

Fu quel giorno lietiffimo , e gloriofiffìmo ,fe alcun altro, al 
Cardinal di njchiliù, il quale per efferfi di configlio fuo fpvti al- 
vi cute , cjr in parte anco con le fatiche , vltimata qucìt efpe- 
di tione tanto importante alla Corona di Francia, fi ceìebraua al- 
l' bora come affertor e, e propugnatore della public a dignità, con 
honoratiffime voci da tutto il popolo Frane eie , e dalle natio ni 
eflerne ancora . "Premio certamente condegno per ciaf c uno a:hc_} p l°pa->» & 
s* adopera finceramentc, e perfettamente in feruith del fuo Trai- car^i Jj 
cipe, ma caro, e gradito m eftremo al Cardinal medefimo, che f Rjchiliù. 
odiato in quel tempo da molti (conditioni alt retanto familiari, 
quanto inevitabili de f onoriti de Trmcipi ) fentiua con molta-» 
contentezza di vedere per quefta nuoua gloria conculcata l'in- 
vidia de gli emuli , e sìabilito tanto maggiormente in Corte il 
merito fuo , & per il quale viffuto poi nellavenire incompara- 
bile di fede, e a" autorità appreffo il\e, fu stimato vnico ej 'sem- 
pio di grandetta, e di felicità, & meritevole a" effer paragonato 
aquellt^Anttpatrodi "Macedonia, del quale fcriuono hauer ri- 
cevuto sAleffandro Magno così frvttvofo feruitio ; che non fi fchi- 
uafse di dire vna volta, non importare ali tnter effe publico fe il 
%f dormiva, purché Antipatro fuo Configliero vigilaffe. Ne mi- 

F a nore 
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nore fu la confolationc, che riccuerono gl Ecelefiatoici , e gl'altri' 
due inferiori del -popolo, di nobili % e plebei, vedendofi,& per ma- 
lto del me'dcfimo Cardinale > che celebrò la Mefsa nel Tempio 
maggiore, rejìituito finalmente il culto della I{eligjùne Catolica 
in quel luogo, nel quale per nouanta anni aitanti non fiera fatta 
altra p-ofeffione , che di contrariare alla Chiefa I{pmana^ t 
cjr ali autorità de i I{e,fi che piangendo tutti <f allegrerà , e di 
tcuereqra , & congratulandoft infieme di fi felice fuccefjo,fi glo- 
ri aitano, cheperfauor di Dio, e per affijìen^a della buona fortu- 
na fofse toccato aWetì loro di veder questa honefliffima , e dtfi- 
da-ati[fima confolatione . 
Ufteriordi- Tornò poi Lodouico alla R^oceclla quattro giorni doppo , & 
ru il gouer- mandata prigione a Miort la Duchefsa di Pepano , & sbanditi 
Sdì/ Roc- P erc ^ e P ar ^ timo licemiofaptente il Confaloniere , & alcuni altri 
celli. ' feditiofi, tra quali furono il Salimberto, & il Sigrior di Sarbiens, 
fi nuolfe a riordinare lo flato della Citta, nella quale riformati-* 
le Chiefe vecchie, & ordinate habitattoni entrate per il ye- 
fcoHo, che vi fi doueua infìttiti re , ri noe ò tutti i Triuilegij , & im- 
munità conce f se ai J{occcllcfidai I{c pafsati , & abolendo ogni 
forma di I{epublica, vm la Cittd , e juo dijiretto immediata- 
mente alla Corona, conflituendoui vua nuoua Corte , ma però de 
Cittadini, & babitanti medefimi, & voi/e, che per documento de 
po sieri, fojfe al capo di Baia, e nella Città medefìma sk la pia^a 
del Caflello fcolpito in marmo iljuccefso di quella guerra jlatuen- 
do che per Cauenir e douef se efser celebrato con publiche d mot to- 
ni ilgiorno primo di Nouembre, nel quale vittoriofamente haue- 
ArmiVc nricr ua fatto ringrefso in quella piatta* Trohibì anco con pene feue- 

kVir ^ f °" iC ' c ^ )e Hon ?°' se ^ at0 ricett0 V"™ ^ cun yt omtto > otoc&fi 
il^di 1 ^abitanti proprit, ne a forestieri d'alcuna forte , vietando a tutti 
i Cittadini il tenere armi in taf a, &• il far meteantia fen\a parti- 
colar Ite enti a del p^e; le quali cofe, ancorché fofsero di gran ram- 
maràco a i PyOccellefij nondimeno molto più acerba riufeì loro laj 
demolitone, cin? fu fatta di tutte le muraglie , eccettuata ima pic- 
cjola parte ver fo il mare, e le torri di San Nicolò della Catena , e 
della lanterna , aggiontouit Editto apprefso , che non pouf se mai 
più efserui fabricato muro intorno, amor che debole, e per vfo pr /"- 
uato, del che non f odi sfatto ancorati i^cvolfechevi fofse fonda- 
ta vna Cittadella , eche fi mettefse prefidio parimente ne i forti» 
de i due Dichi, col metto de quali retto ajjicurato quel Torto 
molto wagiificQycr.efQ il già capace, e il più ficuro,che fiaintut- 
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tala Ckriftianità, elafciato quiui Gouernatorc il Signor di Pi- 
gnoles, fi conduffe negli vltimi giorni del? anno a Varìgi, dotte con 
fommo apptaufofuriceuuto da tutti gl ordini del popolo, poiclK-* 
battendo ridotta a compimento in brcuijjìmo /patio di tempo 
guerra tanto difficile parata , che fupcrato il concetto degli bua- Glori a del 
mini, & Cefpugnationc, etiandio di/c medeftmo, baucjfe trapajjà- Re dx Fracia 
ta largamente la gloria de fuoi ^nteceffm ,. i quoti ò per m anca- P cr . WjJJ" 
mento difor^e, ò per quali altra fi fia cagione, non baite nano mai ti^ccdU. 
potuto liberar la Francia da queU impedimento, e con tanto mag- 
gior frutto,quanto che l'anno (eguentefeguì medefimamente la pa- 
ce col Jltd'lngbilterratperla quale rima/li priui (fogni {peranno, 
i CaluiniHi di Linguadoca , e del Degnato , conuenuero ancb'cjfi 

tidurfi col Duca di \oano loro principal Capitano , all'ob- DepreiTi'one- 
bedien^a del \c. gettando a quesio modofùialmen- < dc $ v o°- 
te deprefja quella famofa, e fanguinofa [anione, nouu 
che. per fejfant anni continui baueua cotu 
tante rouine , e calamità, conquajja- 
to quél I{egno , & dichiarata 
infieme con vero effetto- 
non ritrouarfiim- 
prefa alcuna 
per 

grande , & ardua che fia, la quale-: 
dalla virtù, c cofiaw^a degli 
buomini non pojfa qual- 
che volta effer coti- 
dotta a fi- 
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Chrifìiano Quarto Re di Danimarca vnito co i Protettami 
di Germania, & con altri Porenrati d'Europa muou-^ 
guerra in Safsonìa all'Imperator Ferdinando , !a quale 
doppo il cor (odi quauroa ni , retando lupciiore Fcr» 
dinando, fi firn ice nella pace di Lubccca l'Anno 1629. 

K^W** 5* per la fuga di Federica 
^^$£&**%£Èt5L. Teatino in Olanda , e per la dcpreffioncs 

de Tr<™ipi Troteflanti fuoifeguaci,chc_> 
C loueffcro bofgimai effer finite le guerre ci- 

^ ^9 u m dl G rinoma , & c/w rmtwsgati per 
taittc vittorte ottenute da Ferdinando d'- 
W^ww ^* uiitilna, &• da i Capitani della Lega Ca- 
Sraro della tolica, ifpiriti ferocidc feditioft di quelT- 

Qctaaau . Ii*&ri9 » wtflè finalmente U nationc Todefca , a ridurft nella*» 

quia* 
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quiete di prima, & a ritrouar con la pace il risloro delle paffete 
calamità . 7Hà era con tutto ciò molto differente lo fiato detlcj 
cofe dall'opinione de popoli > & lontanami i penfieri de medefi- 
tni Troteftanti da quello , che i cat olici lufingandofi col defiderio 
della pace , c con la confidenza delle vittorie confeguitc , fi anda- 
uano fi à fe medefimi promettendo, pofeiaebe effendo fiata fentitd 
con amariffimo animo da tutti i Luterani , e c. dumi sii di Ger- 
mania la caduta del Talatino, & [aggradimento alt incontro co- 
sì notabile, che per tal confa era f ne ceduto alla parte Catoltc/u , Protettami 
non folamente fi tolleraua appaffionatamente da loro la depreffio- di Gcrma- 
ne di quel partito , dal quale dependeua in gran parte la falute , c J^jSHSJJr 
la riputatione comune , ma anzi fufeitandofi in effi dal dolore lo ^ 10 Un ° 
fdegno, c dallo /degno il defiderio di vendetta, n tornente coru 
la fperonza dijucceffi migliori , attendeuano di continuo a specu- 
lar il Lantgrauio d'Ufii , / Duchi, e Signori di Saffonio , &• altri 
capi di quella fattone, in che modo fi potcjfe impedir la grandez- 
za fofpcttiffima di Ferdinando , e con che maniera foccorrere ii 
Talatino , il quale in fonane angustie non ceffona con lettere , c_> 
con *Ambafciatori,e con qualunque altr' artificio d'eccitar i Prin- 
cipi a commifer ottone del fuo infortunio , & a qualche rtfolut io- 
tic efficace in folleuamento de fuoi intcreffi . Me riufeirono vani 
gli offitu , e le diligenze di cofloro , poiché indotti nella loro di- 
pendenza diuerfi altri Vrencipi così di Germania , come daini 
paefi, perfuafero anco toftto viuamente a quefio, Giacomo /^e_> *-^© a 4 e Pro 
della gran Bertagna Suocero del Talatino , co i denari , &auto- tfoHmpcra 
ritd del quale dtffegnauano principalmente difofientar la guerra, core. 
che finalmente fi rifolfe d acconfentire , che di nuouo fi tornafft^ 
a ritentar la fortuna dell'armi , ejrche tirato m Lega Chrittiano 
r e di Danimarca,gli Qlandefi , & altri Potentati Luongclici,fi 
procuraffe fattogli aufpicij di quel I^e bellico fo di trauagliar Fer- 
dinando , e di con Stringerlo almeno alla refiitutione del Vaiati- 
nato, e delle altre terre occupate a i Trencipi, e \epubliche Tro- 
teftanti. Non ricusò lungamente tinnitoti I{e di Danimarca^ 9 
poiché quantunque il confiderare la molta potenza della Cafa^ 
d '^fuslr io, le poche forze all'incontro de Danefi ,ede Trotefian» 
f/> e le di/unioni de fuoi Configlieri medefimi, che lo dijfuadeuano 
di me tur fi a così pericolofa imprefa, nondimeno incitato dalt al- 
tra parte daltardor virile, e da quell'impeto delt animo, col qua- 
le vengono portati tutti gli huomtnt alle rij solution: grandi, deli- 
berò alla fine d entrar nella confederatione , c di far guerra <u 

Cefare 
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Cefarc, & flceuuti denari <f Olanda , & d'Inghilterra accompx- 
Re diDani ^"^i da promelfe, e fperanze vjandifftme, nel principio dell 'anno 
.marca ?flu. 152 5- con application grandiffima a prepararti , rpfr troiwr 
me il fare-» occafione non meno di giuflificare a qualche tempo il mouimen- 
-in-rrj con t0 f ti0 con tro l'imperatore» che «tmtrodurfì a cautione propria-» 
irò c are * nelle piazze della sa/fonia inferiore,fifece dichiarar Capitano, e 
Trottetor de gl'ordini di quella Vromncia , e con quello titolo 
moHrandofi offefo dalle guarniggioni , che il Tillì hatteua pojla 
in quei paefi, fcriffe lettere piene di querimonia a Ce/are, col dar- 
gli notitia del carico affonto, e delle preparationi, che faceua per 
opporft alC infoiente delle militiede i Catolici,cffendo venuto neW 
ifleffb tempo a tanto maggior fuo accrefcimcnto in Germania 
il Conte di Mansfelt , il quale siato prima in Inghilterra , & 
raccolto con grande applaudo da quel He, era poi tornato di qua 
dal Mare, per confermar le capitola: ioni accordate tra i Vrenci- 
pi , e per accrescer con la fua prefenza calore,& efficacia a i con- 
federati, & alCiftcffo\e, che per le conditioni di quel \egno fi 
tronaua in debolezza di forare, e d'autor ità. 
Conditioni M 1 e & Danimarca, che per la Ducea d Olfatia fi connume- 
óc i Ke__> di va anco tra i Trencipi dell'Imperio Romano, domina infieme con 
Danimarca . \ a Noruegia tutto quel tratto di paefe , che gl \Antichi nomina- 
rono la Dania, il quale confijìe in diuerfe Ijolc del mar Baltico , e 
* nella Chn-onejfo Cembrica, & nell'i slanda,<& altre Ifolc dell '0- 

ceano Settentrionale ver/o il Volo maggiore . Regioni vajìiffi- 
me ; ma per la maggior parte Jìerili , e diferte ,' poiché la Norue- 
gia non produce altro , che legname, e pefee , e qualche quanti- 
tà di biade, eia Dani a,anc orche fi a più fruttifera jion ha contut- 
tociò ricchezze di confidcratione eccetto il grano, e metalli , c~> 
quegli emolumenti , che dall'industria de Mercanti, e damarti 
manuali de paefani gli fono fomminiilrate . 0<iàe fi come il I{e 
dipendendo in quafi tutte le cofe dagli ordini popolori, non tie- 
ne molta autorità apprcjfo i (noi ; così il Fregio parimente notu 
ha forze confiderabili per offender gC altri , ejr riconofee la fiut-, 
potenza più toiio dalla ficurez^a de fiti , e dalla commodità di 
diffenderli, che da altra maggiore, òpiii con/piena conditioni . 
7 popoli attendono alla namgationc con honorcuolez^a, &vtili- 
ta, fi come anco pei' la fottigliezja dell'ingegno riejcono ecccllen- 
Ticonc fa- ne ^ artl mec aniche,raccordandofi,che tra loro haucjfero origi- 
itj«io Altro- ne F artigliane ritrouate da vn TAonacho % Alchimifla,& effendo 
iogo . Htfro anco trà effi quel T icone Brae motto ^Atlante de noflri 

tempi 
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tempi y & da effer famofo in tutti i [ecoli per lo studio delfvf- 
Urologia > e per la fpefa ecceffiua, che fece in molti infir omenti 
merauigliofi per quella profeffione , i quali tuttauia fi conferitane 
<t beneficio de studiofi nelTlJola d'Huena , e nel Caficllo di Scel- 
lemburgo da lui edificato . I Bje di Danimarca furono già pa- 
troni della Succia , e de' paeft imorporati , della quale ritengono 
tuttauia il titolo , chiamandofi anco He di Mandali , &de Gothì, 
battendola Grononc toro l{e % molti anni aitanti l auuenimento di 
Chriìto foggiogata perforai d'armi > come fece parimente Can- 
no 1400. la Regina Maigberita , à i Jucceffori della quale poi fi 
ribellarono quei popoli, & creati vn nuouo ]{c della loro natio- 
Ut fi librarono dalla foggiegatione de Damft , Gl Ordini del 
Regno fono quattro Ecclefiaslici , Feudatari] , Città, emiliani 
tutti eguali di voto nel publtco Configlio , e di quefli fi creano i 
Senatori, che rare volte eccedono il numero di ventiotto , i quali 
-afftslono alt' amminisìrationt pnbltcbe , eleggono infiemc co'l 
Re mcdeftmo , che raffrenato con diucrfe leggi procurano di te- 
ner quanto più pojfono modificato > accioebe non h abbia a {opra- Regno <\i 
fare gl'ordini > ne ad afpirarccon teff empio de Sue^efi a far il deuluo' 0 * 
Regno,che è elettino, ber editano nella fua famiglia , & per que- 
lla caufa Christiana non hauendo for^c bastanti per trattarci 
guerra tanto importante, conueniua dependere in gran parte dal- 
la volontà de Confederati , eregoiarfi conforme aifenft de loro 
Ministri, per la varietà, e drffieidtà de quali ( come accade fem- 
pre doue concorre moltitudine de intereffati ) fuccederono poi in- 
„ finiti d ifordini, e la rouma infine di tutti i loro t cut attui. 

Lffcndoft per tanto dtuulgati qttcfti apparecchi de Troteflan- 
ti, e con fama anco molto maggio re della verità , Cefare defide* 
rofo di rimediare per tempo a cosi grane tempesta , e di feguitar 
infieme i primi difegni felicemente fin alfhora incarninoti contro 
iTrmctpi Trote/tanti, ordinò che C efferato Imperiale condotto 
da Alberto Duca di Fridlandia infieme con le genti Catolicl)cj 
comandate dal Tillì, paffaffero fubito con ilRe,& che C^Arrol- Prouiffòni 
do con altre militie andajfe ad opporfi al Mansfelt , & alXMber- di Celare. 
fiat, di già arriuati con le genti loro nelpaefe di Colonia , accio- 
ebe impedita l'vnione delle for^e mimiche , 0- rafficurato f Elet- 
tor di Sa/fonia, che tuttauia non oflante Cinterete della Religio- 
ne, & le molte offerte de Trencipi confederati perfeueraua nella.» 
Lega con Ferdinando , poteffe tanto più ficur amente attender a^> 
froligar le altre genti de TrotcHanti , che in varie parti delC- 
Tarte Ter^a. G Im- 
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Imperio eccitate da queHo nuouo motùmento fi aniauano met~ 
tendo infieme . Trasferiti il Tillì in S affama , doue mite infieme 
te milit e, e r.ci'perato B;liefelt , & alni luoghi prefi da gC ordini 
<\ (j'<elUTrou:7:cia, che s'erano meffi in armi, e dal CoUncllo 
Cent; s'inc iminò ver/o ii fiume Vifer, doue stmpatronì con ì~lra- 
tagerna d Erter terra di molta confiderai ione , hauendo ferine^ 
lettere a quel prefidio col nome , efuggello finto del R^e di Dani- 
marca, il quale vfcito anch'eyli in campagna doppo hauer occu- 
pate diuerfe terre deU Imperio sera ridotto nel Vefcouato di 
Vcrdera dubbio dclf animo,per la prefia venuta de Catolici , cjr 
infermo anco del corpo per la caduta da canal io , che fpauentat» 
Caduta da da vn colpo improuijfo di mofehetto, thaueua gettato m terra tan- 
ricSfeS 5cì t°f» lt fl ram e*te> ch'era flato doi giorni forza poter rihauer la vo- 
ile di Dani, ce, per il qual impedimento, e per trouarfi anco il \e fcarfo di 
marta. genti , gl Imperiali con picchia fatica occuparono Hamel , & 
filwida, & poslo tutto il paefe circoflantc in conmbutione anda- 
rono il dì ventiquattro d'^tgoilo , ad affediar a bieamburgo ter- 
ra g offa fui fiume Vcfer , di gtiaifdittione del Duca di Lunem- 
burgo , ma fortificata vltimamente con gran diligenza dal Rj di 
Danimarca . Rjufcì però i attedio ( effendo venuti a congiungerft 
col Rje, il Mausfelt, cjr t^lùerSiatJ molto difficile a i Catolici , 
infettando i Danefi con continue fcortcrie,e caualcate quella^ 
campagna , &• hauendo anco vltimamente il Duca di r ai mar , 
introdotto foccorfo nella fortezza , & ricuperata la piarla di 
Stolzenaù con mortalità neltvno , & nell'altro luogo di più di 
due mila Imperiali Ja quale fu poi ricompcnfata pochi giorni dop- 
po la morte, <jr rotta del Ducadjtìtcmburgo, &- del Col untilo 
Obcntraut, i totali affrontatofi in campagna col Tillì , vi reflaro- 
H55 Fn ~* no disfatti con morte più di cinquecento foldati . Ma effendo fo- 
nivi prò jrTf P ya ff u Tit0 M Duca di Fridlandria con efferato di più di venti mi- 
fu la fanti , e caualli , reflò indebolita grandemente la fortuna dc^> 
Troteftauti , di modo che hauendo egli prefo ^Alberslat , Magde- 
b urgo, e quafi tutte [ altre terre di quel contorno eccettuato Ni- 
cmbuigo, il R^e angustiato, perche non poteua hauer foccorfo da i 
Collegati impediti nel di fender le terre proprie , e feemandofi 
continuamente il campo fuo , per le fughe , e mortalità de foldati , 
conuenne tralafciari difetti fatti f opra le terre di Vers follia, cjr 
inttando già il Verno molto rigido, diflribui le genti alle sianze » 
Cir ritirai. li a Copenagen fua refidenza , attende ad fi fra tanto 
dalla Caualleria da ambedue le parti a farfeon crie , c bottini 
ne i paefi dcgCaiarjaru. Ca- 



Parte Terra Libro Secondo . 5 r 



Capitarono in queflo mentre lettere di Cefare a i Stati di Saf. 
fonia, nelle quali dolendo fi della temerità, e profonùone loro , co- 
mandata che (otto pena della difgratia Imperiale, dotte/ferodi 
fubito liccntiar le militie , per la qual cofa i Stati /otto titolo di 
consultare del modo di dar fodisfattione a Ferdinando , ma in ef- 
fetto, come poi fi conobbe , per trattar de i mcigi da opporfegli, c 
da continuar la guerra, intimarono nel principio dell'anno feguen- 
te i6i6Ja Dieta in Branfuich,doue interuennero ? Comiffartj Im- 
periali infieme co i Deputati di tutti gC ordini , e con gli jlmba- Dieta in Uri 
/datori del l{e di Danimarca, il quale mofirandofi inparole altre- ' u,c "- 
tanto pronto alla pace quanto co i fatti rifoluto alt armi atten- 
dala tuttauia ad effortar i Mercanti , <& altri di quella ragman- 
Xa aperfiflerenei primi difegni, & a feguitar la guerra . Diman- 
darono quiui i Trote/tanti a i Tìlinittri di Cefare t cbe fi faceffe/o- 
fpenfione d'armi per quattordici Settimane ,&che ritirati i /ol- 
iati ne i quartieri (oliti non poteffe effer astretto alcun luogo a-> 
contributione di denari ,ne di vettouaglie , e>~ ci) 'oltre la pcrmìf- 
fione della libertà di con/cien^a , Confezione AuguRana , elet- 
tone delle dignità Ecclefiafliche, doue/fc Cefare cattargli tfferciti, 
& le guamiggioni dal Ducato di Branfuicb ,eda tutta la Sa/fonia 
inferiore. Delle quali propofitioni come troppo arrogatiti , chia- 
mandofi difguftati gl 'Imperiali, e tanto più che i Stati dalTaltra^ 
parte con audacia maggiore di quello , che pareuacoiiuenirfia-* 
fudditi ver/o il loro Vrencipe, ricufauano d'affentire alle propo- 
ne di Cefare, il quale in/lana principalmente, che di/arma/sero , e 
che face/fero la/ciar dalRjedt Danimarca, le terre dell'Imperio 
daluipreffidiate, dichiararono apertamente di non volev conce- jfa^ ^ ct 
der loro cola alcuna, fi che la Dieta come appunto defideraua , 0 i ta (wl_m 
procurauail \e fi di/ciolfe il giorno quarto decimo di Mar^p feu- conciali oiu 
%a concitatone e/fendo fra tanto pajfato il Vaimar in yesf agliai , 
doue occupate inficme con altre terre la Città d Ofemburgo /vcìlj 
da alcuni di quei Canonici Luterani, eleggere per Conduttore il 
figliuolo maggiore del I{e, citato per fc\>erno il Vefcouo a diffen- 
derfi, e con protetto > che non comparendo in tempo sintendejj^ 
haucr perduta la dignità. Onde il y e/coito di?4infier per libe- 
rar/i da angari e maggiori, s'accordò di donargli ottanta mila tol- 
leri, e così parimente fi composero altri Signori, & Comunità del 
pac e per euitarla rabbia de foldati . Et nclCifle/fo. tempo tentò 
C.A loerfiat con fet mila fanti, e cannoni la forprefa di Croslak j 
doue benché rompejfe vna porta col pet tornio, e penetra/fé dentro 

G i li 
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la terra , nondimeno Jortendo i Terrazzani ingrojfo numero ftk 
Sorprcfa di corretto a ritirarfi con vergogna, e con danno non picchiotti rfc 
Groslau nò buendofi però da g[ altri Capitani non meno alle infelicità, che al- 
iiclcc. Ccfpericìt%a fua , il non effergli forti ta quelTimprefa molto fucile^ 
a riufeire come fi credeva anco a fonrc affai minori delle fitcj> . 
Tertlche tanto minorammo hebbe poi ì attaccare t ^Abbatta ài 
Tiddar MonaHerio famofo , & al quale po' lericche^rc fueha- ' 
ncuagran tempo inondi tefe infidi e , e disfogato fi col faccheggiar 
il Territorio di 7Uagim%a , andò ad aquarticrarfi apprejfo Tiltn- 
dan, batteva fra tanto il Mansfelt fuo compagno prefa ZnbeSl,e 
poflo Caffedio a Deffaù luogo importante su le ritte del fiume l'i- 
fer còsi per ilfito, come per le qualità della .pianga. 

Tremata agl'imperiali la difefa di quel luogo , poiché con effo 
fi tcneua aperto il corner ciò coi paefì circonuicini , & oltre alias 
commodità delle vettovaglie fi potevano anco impedir le efeurfio- 
ni de nemici acquartierati nella Sa(fonia,e nel paefedi Bramdem- 
burgo, però il Valefiain riffolvto di /occorrerlo , paffato con dieci 
otto mila tra fanti-, e cavallini , e il Tonte Dejfan , che tvttavia^ 
fi tenenaper i Catolici, andò ad affaltar il Ttiansfelt dentro i pro- 
pri] quartieri , il quale trovandofi infcrior di gente , e debole di 
fbrtificationi, perche con poca avcrten\a, e Seguitando il vitio fó- 
. lito de gli hnomini , che fi iman j qiufi fempre per ben fatto quei 
«1 udciic fi t'a ^ ìe ^ $ P re ft°> l**ueua guarniti gf alloggiamenti in fretta, e di ri- 
I>rcilo. i p&* debolijfimi, onde fk neceffiiato doppo breue contrafio, a la- 
nciar il campo, e ritirarfi ne i Stati di Bramdemburgo , perduta^ 
la maggior parte de fanti, con fette pCT^i a" artigliane, ma falva- 
tafiperòquafi tutta la Canali-ina , la quale vedute le cofe in di- 
fperatione,& per conferuarfi, forfè ad occafioni migliori, haueita 
anticipata la fuga , e la ritirata . Nfc qui ni finirono gC infortuni] 
d< l Mansfelt, poiché tumultuando ipaefani rubbati , & ingiuria- 
fida fuoi foldati conuenne tornar a Zerbesl difperato per la dif- 
dettarieevvta, e diminuito anco tanto numero di genti , eh a pe- 
na effendo venuti a congiimgcrfi con lui il Conte di Sdrmo , & al- 
tri Capitani, hebbe animo di fermarfi , a difefa di quel posto , i*u 
modo che il Tillì , che fi trouaua inquartierato nel Vefcouato di 
Tadeborno abbracciata cupidamente Coccaf ione doppo f batter 
frefe diuerfe terre nel contorno di Fulda, andò a campo fatto la-> 
Città di Muidem , la quale fra pochi giorni non battendo potuto il 
^e, ò non voluto, come fi dolevano i Stati di Sajfonia mandarli 
jiKcotfo pervenne per fim^a , e con Sirage grande de Ter rafani 
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ih fuà potetti; fi come anco l'jlrroldo ricuperò Ofnahurgo, e pre- 
fe Vitemberga doue fece impiccare molti faldati , che prefe in al- 
tre f anioni h alienano giurato , e poi non offeruato di non militar 
più contro t Imperatore > ejfendo negli ifiefft giorni non fcn^tL» Morte JcII- 
vtile de gt Imperiali morto 1 Alberflat in yolfempiteldi breue^y Albcrlbc 
infermità , e mentre con C inquieterà (olita fi apparcccbiaaa di 
far nuoue Iettate di gente contro i Catolici . Dicono che moriff^j 
da veleno , perche apeno il cadauero gli fu tmuato il cuore in* 
gran parte guaHo , ancorché da altri fojje attribuita la colpa all- 
immoderata crapula, eSr- ebrietà fua , per la quale fe gt crono pu- r 
trefatte, & guaite le vif cere in fegno di che pochi giorni aitanti 
alla morte haueua euacuato vn verme di moìlruofa forma, wz_r 
non però affatto merauigliofa effendi confueto gencrarfì nel corpo 
noflro, non folamente i vermi di molte fpecic, ma anco i [cor pio- 
ni, i rofpi, iferpenti, & altri animali di varie condì 'noni. 

Deftderauano grandemente i Capitani Imperiali d'afteurarfi 
del Lautgrauio Mauritio d'affi, poiché pojjedendo quel Vrenci- 
pe fpaciofi paefi a i confini della s affama, e della, yesfalia , ha- 
uendofi mofirato fempre sludiofijfimo della- fattione TroteHantc, 
riufeiua per le for^e fue, e per lafiretta intelligenza, che tvneua 
col di Danimarca digrauiffìmo difturbo a iloro difegni . Te- T) jj i ^ 
rò il Tillì rifoluto di liberarfi da quelC impaccio > in tanto ebz_j Arti . 
ViArrolio ricuperaua le terre prefe da i Dancfi in Vesfalia fi 
trasferì ion la Maggior parte dell' efferato in jtffi , per la qua- 
le rifolutione , intimorite il Lantgrauio , & titubando gli ordini 
della Vrouincia, contentarono, doppo varij trattati rf adherir al- 
la parte di C efare, £r d'accettar i prefidu nelle piagge-, come fe- 
cero parimente a loro imitatione il Duca di Luneburgo >& • altri 
Signori di quel tratto . Onde il Tillì, refiato libero da quella par- 
te affediò Gottinga in S afonia, & il Conte Fufiembergio , pa r sò 
con vna parte delle genti a focsorrer Cakmbcrgo ajfcdtato daj Jj^^^rr"' 
Dancfi , i quali fubito abbandonato Caffedio , andarono ad incon- aJhWcoaa 
trarlo a meqra Strada, doue aqguffatofi infieme pari qua fi di nu- a Ccfare. 
mero, e d'ogni 'altra cofa doppo lungo combattimento, i I^egij per- 
derono la giornata lafciandoui 800. morti con la liberatioue di 
Colemburgo , e con la perdita all'incontro di Gottinga, la qualar 
fi refe a patti ; *Andò poi il Tillì ad affediar Norchcin pia^a-* 
forte con cinque bolo ardi grandi, cjrcon foffa piena d'acqua viua 
pofla nsUa campagna medefima ; pertiche il l\e di Dammare fai 
raccolto da prefidtj ,&d* altri luoghi quanto maggior effercito * 
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II Re m ar- che potè , e he fu al numero in tutto di circa pedici mila tra fan* 
focrtoVon th e cau *Meri doppo batter introdotto ne fen^a fua laude foccor- 
croi CatoJ il f° ài gente,e vettouaglie in ìSorcbein, marciò contrai C atolli i , 
ci. andò ad ai c amparfi appreffo Duderflat terra poche miglia difeo- 

fla da quella pianga , e con la comma dita delia quale fi confida- 
ua di poter dar calore agr afli diati , & impedire infieme , ebe^j 
gr Imperiali non paffafjiro nel Ducato di Branfnicb,come tntende- 
ua effer loro deftderio per farft Strada di penetrar in Olfatia^. 
*A 'iterarono i Capitani il l{e del pericolo nel quale fi efponeua^ 
accampandoft così vicino al Tillì , che come Capitano vecchio , 
C-r accorto non batterebbe tralasciato di conofeere i fuoi aitati tag- 
gi , & farebbe venuto ad a' saltarlo fino nei proprij alloggia- 
menti , con pericolo ò di refiar a' saltato, ò necejfuà di far gior- 
nata difauantaggiofifjìma con esercito tanto maggiore del fuo ; 
mà di f prestando C bri sitano i configli di co fioro , e parendogli 
forfè per C Esercito , che teneua , e per le conditioni del paefe £- 
efser a bastanza forte , volfc in ogni modo fermarfi in quellal- 
loggi amento, douefopra flato poeln giorni, & conofeendo, che^j 
còfumaua inutilmente, e pericolojamente il tcmpo,& intendendo 
mar^^lcua e ^ S€ì A)yimU nt: ^ cam P° inimico , i regimenti del Valfrain deli- 
il campo « e ^ cro tar ^ 1 coìl ° f cluto ^ erYOìe ài leuar il campo, e dCinuiarfi ver/a 
ù ritira. ' il Bjìeno, con difegno <f impatronirfi di Ti/lagon^a, ò di qualche* 
altra piovra forte , col meqro della quale potefse difmare i Ca- 
tolici della Safsonia, & aprtrfi flrada commoda per riceuer foc- 
corft dagli Qlandefi,ridur anco alla fuaparte il Lantgrauio Mau- 
rino, il quale più perforila, che per volontà fapcua efser fi adbe- 
rito a gì Imperiali . 

jil He, che fi ritiraua furono finitamente dietro g? Imperia- 
li con tutto lefsercito , dr rijoluti fermamente di combatterlo , 
douunque hauefsero arcinoto , onde Chrifliano vedendofi a mal 
partito , e dubitando d efser rotto per viaggio , fi fermò pieno di 
Confutane penfìert al villaggio di Lutia , & chiamati i Capitani a confulta 
dimandò fe fi doueua combattere ò pure feguitare il camino , 
procurar di ridurfi in qualche luogo ficuro, doue tra i molti , che 
difeorfero in quel propofito, dicono, che il Signor di Fax Genera- 
le dell artigli arie parla' se per la difsuafione della battagliami 
quefla maniera» 

Oratione«> Mio conftglio è fempre flato, Inuittiffimo, e potcntijjùno J^cj» 
del Fux . doppo che la Maeflà rofìra fi dijpofe di prender tarmi contro la 
Cafa (T^Auslria , che questa guerra fi douej se maneggiare con* 

aner- 



Parte Tcrza,Libro Secondo . 5 ? 

auertemragrandiffima , e con tutte quelle cautelle maggiori ,cht 
doueua ejser ofseruatt in qucfla altretanto importante , quanto 
faticoja, &-pericolofajcmpre profeffione . Toiche efsendo gt im- 
mici nojtrt tanto potenti, quanto in fatti andiamo efperimcntan- 
do, & all'incontro le nofire for^e , comejono quelle di tutte /c_> 
confedcrationi tanto deboli > cr* dijunite quanto ogni di più a co- 
tto nostro fi và conofeendo, ho filmato oltre l'altre cofe, che fio-» 
gl ande imprudenza il metter m rijchio jen^a Jomma neccfjìtà la 
vostra fregai perdona, &• lejporre a i pericoli ferrea molta ami- 
ueden^a quella gente, che quando vna volta fi perdessero , il che 
Dio non voglia , jar ebbero confa forfè della rouina vofira , e di 
tutti ivofiri fedeli . Ter quejlo dunque io dijuafi già il metterfi 
troppo dentro ne ipaefi deli mimico, per qui fio io biafmai il di- 
sperger lefor^e nofire m luoghi deboli , cjr lontani , e per quello 
detesto anco m. prejente il combattere con l 'efsercito poderoso , e 
fortunato de gU Imperiali, vrtl rtdurfi volontariamente a quel 
y cimento così pi ricoiojo, che è Sviti mo de i temb ili apprejso qua- 
lunque dijereto, &• intelligente Capitano . Non penfano i Soldati 
mercenari) ad auro > che a sfogar ti loro furore, e di fatiar C ari- 
dità, che tengono delle Jpoglie mimiche, ma i Capitani, e Trenci- 
pijanij deuono aucrtir molte co/e di più, e Seguitando più tofio i 
configli cauti, che t precipitofi procurar in vn medefimo tempo dì 
mojirarfi altretanto dottati di prudenza, quanto di brama- a , 
di animofità militare . E il campo nvjtro inferiore di numero di 
genti , di bontà de joldati, e d'ogiu altra condttione à quello des 
gl' Impanali, e chi ne consiglierà rttrouandofi con tanti dijauan- 
taggt, e conojeendofi actompagnati da tante imperfettioni a far 
giornata con loro t tionhà la yofira Mai (là altro efferato, che-j 
quefio , & chi dirà, che fia ben fatto l'ejporlo sù le porte iftejfcj 
de vofiri Stati alla Jorte dubbiofijfima d' vna giornata , per do- 
uer poi (fe fuccedeffe qualche finifiro j pagar conia dijolationL^ 
de vostri paefi , con la derifione de Joldati le pene d'vna confide- 
rata, e mal configliata rifolutionc* Se noi vinciamo, non acqui- 
.fiaremo altro, ct/C le Zagaglie de nemici , ma fe refleremo perden- 
ti, oltre la mortalità de Joldati »&la perdita detairiaggi , per- 
deremo anco la campagna, le fartele , e perche questa c la pri- 
ma fattone di yofira Maefià , Ietteremo anco ti credito all'armi % 
&■ ai nome vottro . Meglio adunque farà il ritirarfi apprefjo 
qualche pianga forte, nel qual modo aggiunta for^a a for^a , & 
raddoppiate opportunamente le difefe , e la ficurtà, tanto più du- 
ro 
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ré ostacelo potremo apparecchiare a noflri nemici , e eonferuarft 
intiere a quelle migliori rifolutioni , che dalla fortuna , e dallo in- 
gegno yojìro ne faranno fuggerite . Cosi igran Vrencipi de [eco- 
li pajfatihamto vinte le guerre, in questo modoifamofi Capitani 
fono siati (oliti et indri^are le loro imprefe, cjr a quefìa maniera, 
cedendo quando hi fogna , & incalvando quando è tempo l 'inimi- 
co ft fono fatti illuHri ^ileffandro, Cefare , Tompeo , ej- tanti al- 
tri grandi* de i quali deftderate ejfer imitatore . Ne riprenderan- 
no forfè alcuni di viltà, perche dichiar atifi mantenitori , e propu- 
gnatori della Religione Euangelica , h abbiamo fuggito rincontra 
de nemici , & ricufato di venir a battaglia con 1 efferato Impe- 
riale, e con gCopugnatori della nostra libertà . PJfpondercmo , 
che amei di qiteHo ne douerà ejfer attribuita lode, poiché ft come 
la vera viltà è il metterfi in pericolo Jen^a propofito , cofi alt in- 
contro la vera virtù confile tralafdare le vanità nel! oberarci 
conforme alla ragione, e conforme al beneficio de propri» inte- 
re (fu Se dirà , che babbi amo perduto /* occ afone di vincere l'ini- 
mico fianco dal viaggio, afflitto da i patimenti della campagna , 
cjr intimorito anco per hauer a fi-onte la per fona, e la Maestà di 
vn }{e. Dicano , c penfino pure gl'altri conforme a i loro fenfi , a 
noi tocca rcgolarfi co i fondamenti della prudenza , e della veri- 
tà, <& lafciar agi ignoranti Udifcorrere di anello , che polena ò 
non potata ejferc . Si doteranno , che habbiamo abbandonato i 
paefi de noflri confederati , e che per faluar la vita a pochi fal- 
dati , non ft ftamo fchiuati di lafciar in pericolo tante terre , e_> 
tante habitat ioni . Non importa, falutfi pur l effercito, e la per fo- 
na voflra, che quello dette ejfer per bora ti noflro intento , poiché 
conferitalo queflo trotteremo poi facilmente il modo di ristorar 
ogni perdita , e da fuperar quei medefimi nemici , dai quali al 
prefente fi andiamo ritirando . ^fleniamoci dunque dal com- 
batta-: Sapientifftmo Ite , & fuggiamo di gratta il cimcntar- 
fi più auanti con l'incertcTga della fortuna , poiché potendo na- 
feer tante rouine dalla rotta di queflo effercito quante hò confi- 
derai di fopra , C7" ali incontro doueudofi fpcrar piccioliffuno 
frutto dalla vittoria , che fi riceueffe , non fi date filmar je no>u 
molto malfatto , ti metter a sbaraglio in vn difor dinato , e tu- 
multuario confitto di campagna la vita, i Stati, & la riputano» 
ne di roftra Macfià. 

Diede rifpofla al t'ttx , il H/mtyWO perfona riccamente nata in 
Danimarca, e parlando per la contraria opinione , diffe che effen- 

dofi 
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dofi il ne applicato a quella guerra per acquiftar gloria, e per dif- Ri/porta del 
fender la Religione Euangelica; non doueua nella prima , e tanto j 
in lui defiderata occasione moflrarfi tanto timido , &irrifo(uto, combatccrCk 
ma incontrar an^i animofamente la fortuna , che per il più è fa- 
vor vuole agl'audaci, & affollar leffercito Imperiale pieno aneli 
effo di confusone, e di non picciolo timore. Che lefor^e de nemi- 
ci non erano tanto grandi, quanto fi credeua , come da gt vltimi 
trasfusi fi era didimamente intefo . Che le genti del j{e erano 
ben difciplinatc , e nel co/petto di Sua THacfià hauerebbono com- 
battuto per altretanto numero . Che quando anco fi volcjfc notu 
fi potaia fuggir la battaglia, hauendo i nemici al fianco , e rifolu- 
ti ad ogni modo di far giornata, & che era affai meglio farla vo- 
lontariamente, che lafciarfi ridurre a qualche pericolofa, e vergo- 
qnofa neceffità . Ver tutte le quali ragioni conclufe douerfi com- 
battere, e fenqt metter tempo di me^o affrontaci co i nemici ,e 
cefi anco approuò il non tanto per parergli , chefoffe impoffi- 
bilefchiuarc il conflitto, quanto anco (come fu aum ito da alcu- 
ni) per ambinone fua particolare di trouarfi Capitano mvn fat- 
to (Tarmi. Etfchierato Teffocito , & efjortati ifuoi conbrem pa- 
role, ma con lietiffimo vijo a diportarfi vigorofamente,fifeimo il 
"inno de i 27. d'Alfio nel luoco ifteffo ad afpettar l'infulto ddj> 
Catolici , che furono i primi a sbarar l ' artigliarle, & a cominciar t V 10 ™*^ 
la luffa . Combatterono francamente per qualche tempo i Danefi naIi > c 5 a . 
fomentandoli il valore de Capitani, e del ^cmcdcfimo, che fenolo, nefi. 
rifpetto fi efponeua confpicuo darmi , e di cav.allo nei primi pe- 
ricoli , ma hauendo il Baron di Coneburgo Capitano I mperialc^ , 
rotto lo f quadrone più groffo della caualleria im mica con morte , 
e prigionia di molti, & vacillando perciò gli ordini della fante' 
ria affrontata nclC ifteffo tempo da i fanti Catolici, finalmente^ 
i Luterani conuennero voltar le f palle , e lafc'tar la vittoria al 
Tillì; ristandovi morti cinque mila fanti de i loro, ma faluan- 
dofi però la maggior parte della caualleria , con la quale fuggi 
anco il He mede fimo adoloratiffimo , e battendofi fpeffo il petto 
per tvccifione, ebevedeuafarfi nelle fue fanterie, fi ritirò neUru *« r * D™- 
fcrte^a di volfempitel, doue per quel giorno fi fermò a racco- t0j & 
%lierei fuggitiuù Mancarono in quel conflitto molti huomini il- 
Uflri per la parte de Danefi, tra i quali furono il Fuxio, il Contea 
diSolma, & Filippo vno de Lantgrauu dAffia, rcHando in po- 
icfìà de vincitori tutti i cairiaggi , e venti due pagi d 'artiglia- 
re '^ffe* con due miia > c cinquecento prigioni , e trà effiil Co- 
TarteTer^a. W 
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mijfarìo Central Laufcr, e altri diuerfi Signori, 6 Capitani di con- 

ditiono . 

imputandoft da i Danefi quefta perdita non tanto alla troppa 
animofttà del He, ch'i di/petto delia fortuna&de fuoi Configlit- 
ri haueua voluto combatterei quanto anco è cofi diceua Chrftia- 
no ifleffo al I{e della gran Bertagna, il quale don end o conforme-» 
a i patti contribuir genti, e denari per la paga de foldati , era fia- 
to caufa trattenendo , eprolongando i Hipcndij , & i foccorfi, che 
ChriHiano non haueua potuto Jupphr l esercito, come fi doueua» 
& era flato corretto a metterfi in quel precipitio tanto danno- 
fo . Totche trouandofi quel Ej in controuerfia co i popolari del 
Scarfcrza^ Variamento publico , ne potcua ottenner da loro i conflitti tri* 
del Re d'In- buti, non haueua potuto adempire tobligo fuo con Chrittiano , 
e tcrra ' col quale però con lettere , & con amba/date attendeva ad 
efeufarfi , mostrando che con tarmata da lui mandata a diuer- 
fione de Spagnuoli , haueffe adempito largamente il fuo debito , 
& aggiungendovi anco , che vi foffe errore, e fuario ne i libri 
dei conti, e nelle fcritturc tra loro pajfate. 

isia il B^e, poiché fi fu trattenuto per qualche tempo in Vol- 
fempitel,vjc ito fuori con diuerfe mUitie piene de fuoimedefimi, 
parte deW AdmimRratorc di Magdeburgo , & d'altri, trapafsò 
il fiume dell' Albi s , & accompagnato da t figliuoli, andò a met- 
ter l'affedio al Casi t'Ho d'Oia , doue comandaua il Baron di Sote- 
rich, coi fidando, perche gì' Imperiali haueuano di già cominciata 
a ritirar l 'efferato alle flange, di poter riufeir più felicemente-* 
nclt e/pugnati one di quel luogo lontano da i loro quartieri, ch'- 
in qualunque altra imprefa, che fi foffe applicato . Sette giorni 
continui fu battuta la pia^a dando , e replicando varij ajfalti» 
invnode quali egli medefimo, che più defiderofo alle volte <f- 
efflquire , che di comandare , fi metteua inondi a gli altri ne i 
II Re acqui- pericoli, rimafe ferito di mofehettata nel braccio » ma in fine non 
fta Oia. potendo gl'affediati più refiflere , furono ncceffltati di renderfi al 
B^c, ti quale riafjunto perquefla picchia vittoria fanimo,andò à 
foccorrer hliemburgo, e Stolfenau per auanti affediato da i Capi- 
tani del Tillì» doue introdotto foccorfo bastante di genti , e dì 
munitioìii, edelufi non meno con f arte, che con la for^a i nemi- 
ci, che haueuano procurato a" impedirlo , fe ne pafsò poi in Ol fa- 
tta per cavar denari da quei popoli, che in virtù de i loro pri- 
uilegij e{feudo foliti a trattar con molta libertà co i loro Tren- 
cipi , conueniua a queftì ogni volta che volevano ottennere diu 
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elfi cofa alcuna di momento, condurfi wperfona alle Diete , e_* 
ragunamrc loro, e procurar più toHo pregando, che comandando 
di conseguir illoro intento. ¥ ecefi la ridutione nella terra di Se* 
geberga, dotte effendouifi prima condotto il J{e,co i figlinoli , <u> 
la Corte, vi vennero Gherardo \awrouio licere della Trouin- 
cia, il Dottor Bui f ch'io Cancelliere d'o! fatta, Enrico Hutterio 
Sindico , & moltijjbni altri paefani di varie conditioni » i anali 
raccolti gratamente dal ]\e , che Bette sii la porta del VaLrqrp Dieta di Se- 
co/ capello in mano a riceuerli , fi distribuirono in alloggiamcn- geberga. 
to nelle cafe di quei Cittadini ; Et vi vennero anco g£ Oratori 
del 1{e della gran Bertagna , e della 1\epublica a" Olanda , i quali 
confolando il B^e, che ò per artificio , ò perche foffe veramente co- 
me fi mofiraua molto affiitto,leffortarono con officio/e parole prò- ^S5g£tf 
mettendo nuoui aiuti di genti, e di denari, a non voler fi fmarri- Danimarca. 
re per la rotta riceuuta , ma feguir francamente la guerra , & 
imprefa tolta per la falute,e ficurc^ra comune,diceuano questa.* 
con l 'opinione, e dottrina comune de Luterani , e Calumisi i, mi- Opinion del 
gliore però per confolare, che per dar conftglio alle perfonc pru- dettino buo- 
denti , cln t foffe fiato cofi destino del Cielo , e cÌk come dicofa-> {^doppo 
fatale non fi doueffe prenderne merauiglia , ne attribuirtene^ il fatto, che 
dolore. Non douerfi conturbar gli animi grandi , e Regali per per cófi^Iia- 
vna picciola aduerfttà della Fortuna, ma arn^i come palle sbat- \ c a . uantl l' c " 
tute contro la terra, e come palme aggrauate da ipefi, quanto lctuooc * 
più fortemente veniffero conculcati , tanto più vigorofamente^j 
douerfi ridriT^are , e JÌ abili re nella fperanra della vendetta , e 
nella costanza delle loro opinioni . Moftrajfe dunque il volto 
imperterrito alla Fortuna, e faceffe conofeere, chei \enonpof- 
jono effer maifuperati da alcuna for^a de gli huomini; che lo- 
perationi de i grandi al difpetto di qualunque contrarietà fini- 
scono fempre in glorie, in grande^e, & in immortalità ; J{ipo- 
farfi in lui folo tutte le fperan^c di Troteftanti , e della parte E- 
uangelica, e da lui folo afpettar la natione Germanica i princì- 
pi! della fua falute, e i trofei della r ua libertà ; Non effer le for- 
Tre de nemici di quella c ondinone, che fi andana perfuadcndo,& 
hoggimai il genio della C 'afa d '^Austria vecchio, e fianco andar- 
fi approlfvnando conforme alle leggi incurabili della natura aì- 
Ivltimofuo oc ca\o . Effer Ferdinando odiato da gli altri Tren- 
cipi,e mal veduto anco da (udditi iflcffi, i quali f e ben in ap- 
parenza lo ri uer mano , e porgeuano voti per la fua conferuatio- 
ne , douerfi nondimeno filmar quefie dimottrationi più toiìo fi- 
li z indi 
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miti a i preghi di quella vecchia , che pregaua per la vita di Dio- 
nifio Tiranno di Siracusa* che ad alcuna altra più vera, ò [ince- 
ra affettione; Duraffe dunque , & appettando da Dio , e dalla 
Fortuna i meritati , e più felici auenhncnti , continuale franca- 
mente nella digmjfima, e gloriofiffima rifolutione di prima, per la 
quale da i confederati non fi farebbe mancato di fomminiflrargti 
denari , genti, munitimi , configli, e tutto quello, che/òffe fla- 
to conueniente . Qucfti erano gCofficij, e le perfuafioni degfolan- 
dtft, e de gì" Inglcfì , ma haucrebbe fodisfatto molto più al J{e di 
Danimarca qualche rimeffa numerofa di denari , che i compii- 
Diflenfioni ****** }* € f ortati oni a /pendere ,e trauagliarft per interejfe d'- 
nclla Dieta . P oic ^ e hat.endo di già" confumato gran parte del proprio te- 
foro , e conuenendoli quafi mendicar da aititi i fuffidij per fup- 
plir alla voracità della guerra, fi trouaua alt bora in slrette^ra, 
graudijfima di denaro, e d'ogni alpv apparato militare, e tan- 
to maggiormente, quanto che /coprendo/i moire contrarietà, <lj 
differente tra i deputati ridotti alla Dieta, dubi tana che quei 
popoli infieme col Duca loro, cheviueua ritirato àGottcrpo, fla- 
ti poco inclinati alla Corona di Danimarca , e per preualerfì del- 
Coccafione a commodo loro, ricuf afferò di concorrere alle contri" 
bui ioni ricercate, à procura/fero in qualche altro modo d'auan- 
taggioìfi con lui . 

Ne fù leggiere la contefa tra gl 'ordini, Intendendo ci afe uno d'- 
elfi, come è il consueto in fintili ragunan-re difollenar quanto più 
poteuanofe medefimi, e a" aggrauare gf altri , onde a pena doppe 
molte dtfputationi , e adoperandofi efficacemente il Goucrnator 
Han^ouio vecchio animo/o , e di fmgolar fede verfo il fp , fi 
detcrminato, cl>e tutti quelli , che erano del nome de Nobili do- 
ueffero in perfona andar alla guerra, & i l'Ulani medefimanun- 
te riceuenda Carmi da loro , ouero da i Magi sitali public i , al 
che prontamente gT vni , e glahri confentixono parte per ne- 
ceffità, e parte anco per fperan\a di poter fi con teffercitio dell' - 
Nobili , fk armi, e delle rapine portar a qualche aggrandimentodi fortuna--. 
«Sntrai c£ 7a W°^fi la difficoltà circa+i'babitanti delle Città, perche^ 
tadini cicli- c f c ^ aman ^° * Nobili, e i V Ulani , che mentre effi cfponcnano leu 
mano. vite, el fangue per dif'efadeUa Tatria , i Cittadini all'incontro fi 
reflaffero otiofi a cafa in ricchc^re, e delizie > riguardando air^j 
con rifo le miferie, e patimenti de i loro compagni ; furono chia- 
mati dinanzi al Re i Q^apprefentanti delle Città, e follecitati an- 
ch' effi 4 voler non fola contribuir denari, e faldati cerne haueua^ 
• * noi 
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no fatto per aitanti , ma andar anco in per fona alla guerra , & 
imitar per beneficio publico F ejfempio altretanto genero fo , quan- 
to utile degl'altri ordini della Vrouincia . Si efeufarono, e dife- 
fero le Città , e rammemorate le grauc^c grandi , c he pagauano 
del continuo i Mercanti y e Cittadini per fupplimento dell' erario 
I{cgio,diceuano che facendo efjì a bafian^a, la parte loro nella Re- 
publica, non fi doueua trattare d'augutnentare i difpendij, e i tra- , 
mgli loro ; Sofiener i Cittadini con le facoltà proprie il decoro 
delTrencipe,U magnificenza delle Citta , e l'bonorcuoteiga del- 
la natione, c col denaro , clx fommimfirauano in uarij modi al 
publico, & al priuato mantenere bonoratc le cafe ci aiti , cr quie- 
ta confolata la pouertà ; . Viuer effi intenti per il più agr ef- Eù^cratia- 
fercitij delle lettere, e delle mercature, & ad altre profeffioni ho- nc - ic 1 c ' tta 
noreuoli, & ejfer molto improprio il uoleve , che cambiata Lu> *™^ e 
quiete co f dijiurbi, la modeìlia con la uiolerrra , e la ficurcT^L» 
Co # pericoli, fi conduceffero tra i patimenti , <& ingiurie ad eser- 
citar quella maniera di uita, che danno fa, <&• efitialc a loro mc- 
defimi non poteua neanco riufeir utile al Trencipe , che la defide- 
rauai jlndaffero ad ajfatticarfi m guerra i Nobili, e i Villani , i 
quali fieri, audaci , &• nutriti nella uitafaticofa delle campa- 
gne, haMcrebbono più propriamente , e fi come con guHo loro, co- 
fi anco con fodi sfamane maggiore del Re potuto esercitar Forte 
militare, lafciando a gthabitanti delie Città in premio della fede, 
e dei benemeriti loro il godimento della Tatria , e della tran- 
quillità. Replicarono i Nobili, e ì Villani altre condoglien^c, e£* 
ufficif adoperando/i efficacemente per loro il \an^ouio , m i.-, 
finalmente le Città vinfcro la conteja, baiandole liberate il ì\<l^ 
dalF obligo delle perfone, ma con quejlo però, che dei Laborato- 
ri de Cittadini uicini alla Città mandaffero un buomo per a al- 
cun aratro alla guerra, con che fu terminata la Dieta a piena fo- 
disfattione del Re , il quale accrefeiuto perciò di nuoui fpiriti,& 
bauendo fpediti mejfi in Olanda , <&• Inghilterra a folle citar lena- 
te di genti, e prouifioni di denari , li r molto con gran diligenza a 
munire le fartele di Saffonia+ e d'Olfatìa,contro le quali dubita- 
uà, che gl Imperiali col color della uittoria paffata doueffero ri- 
uoltarfi, & effortato cofi da i Capitani deliberò d' affai tar per di" 
uerfione la Slefia nella quale , perche il ~Mansfclt fi prometterne 
molto da i juoi adberenti , fperaua di poter apportar difturbo 
grandi {fimo a i Cat olici, e di confiringerli per quella uia a hfc&Jf^ [ ^ 
li Safloma, e tèdurfi alla difefa de i loro- Stati^Jfolutione noditne. R c # <? efc . 

HO 
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no poco vtile , come per il più fogliono riufcir le diuerftoni tenti' 
te conno nemici potenti , battendo conuenuto il neper effeguirU-» 
diuertir anzi fe medefimo, e priuarfi delU difefa neceffaria a i 
propru patfi, che per queflo incorfero in varie calamità , ma che 
però fu fatta con gran prontezza , piacendo al Trlansfclt acetiffi- 
mo all' bora al I\e per la [tu audacia , e binaria , & che antepo- 
nendo rintcreffe priuato , come è proprio de Jòldati,a ciafem al- 
tro rifpetto, non confiderà ita il pericolo manifcHo , nel quale la- 
fa aita il fuo Trencipe , paffando con la maggior parte delle forze 
in Slefia , e le Speranze molto dubbie ali incontra , fopra le quali 
fondaua i (noi difegni, cofiper le forze numerofe, che tene nano gC 
Imperiali in quella T rottine ia > come anco per t incertezza da 
gli aiuti promefjj da Gabor Trencipe di Tranfiluania,il quala 
moflrandofi più defiderofo di pace, d)C di guerra, per efferfi am- 
mogliato ali hor a con la fonila dell Elettore di Bramdcburgo,& 
gouernandofi con lefolite arti, andana portando il tempo in lungo, 
e cercando con varijvjfieij, che i confederati riceueffero le parole* 
Mansfehpaf e l intendane per gli effetti da Utipromeffi . Vnitifi dunque infic- 
fa in Slefia . mc -Mansfelt, <& il Vaimar pacarono in slefia , & arri nati <z_> 
vi fi a di yratislama Metropoli della Vrouincia , mandarono vn 
trombetta a ricercar la Città, che doueffe metterfi in contribu- 
itone , e dichiarirfi per la parte del He di Danimarca, a nome del 
quale diceuano effer venuti a porre in libertà i Stati, e le con- 
feienze di coloro , che voleffero adbcrirfi al fuo partito . Irla i 
Cittadini , benché per la maggior parte Vroteftanti, dando pie- 
ciò! a fede alle parole di cofioro, ? conofecndo , che fotto preteflo 
di metter in libertà le conia ernie , fi andana macbinando di rt- 
dur in lenti tù le vite, & le facoltà loro, rìfponderono ringratior' 
fili prima, e della carità, & fatica prefa; che intendeuano di con- 
tinuar nella diuotione di Cefare, e che però doueffero attenderei 
a i cafi loro, onde il Mansfelt vedendo la Cttà ben munita, & 
aliena dal concordarfi feco, Iettò : abito il campo , & feorfa rub- 
bando la Morauia, trapafsò in Angaria per congiungerfi qui ut 
con Bet eleni Gabor, che t ut tatuagli prometteua fluori, cr affi- 
flenza , battendo occupate c»fi egli, come il V aimar diuerfe piaz^ 
7£, e terre di confideratione, poiché il Valsiam, e Conte di Slich, 
Gabor vnito 80/1 baucuano hauute forze baftanti da impedirglielo , effendo 
co i ì urchi. Rati tieccjjuati mandar gran parte delle loro genti in Ungheria, 
dotte dal mede fimo Gabor vnito coi Turchi erano fiate fatte di- 
uerfe nomtà > e meffo l affé dia a Nouigradi >infoccorjo del quale 

andati 
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andati poi il V al fiahi, & il V datino tC Ungheria , & dando at 

U coda a i Turchi» che già fi Icuauano dalCaJfedio, ne fecero fira" 

ge conftdet abile , fi che Cabor conoscendo non poter far alcun 0 

aiun^o, & effendogli piùnoiofa Carnicina de Turchi , che Cini- 

micitia deW Imperatore, fi dt/unì con la volubilità fua /olita dal 

Bafsà di Buda capo di quella efpiditione, & alienandofi anco dal 

J{edi Danimarca , col quale però poco fiera mai concordato , Gaborfialìe 

ccncluje fojpenfion d'armi con Ce/are fino all'aprile feguente, e n » da Tirchi 

fi ridujfe a cafa . 

^/tffliggeua frà tanto il yaimar con più di dodeci mila buo- 
mini da guerra la Slefia , nella qual Trouincia effendo lue cedute 
molte, e varie fationi , tre frà Calere più infigni non mi pa>e, cfc 
debbano ejfer tralajciatc . yfeirono dalla terra di Tropaù, poco 
inondi occupata dal Vaimar, quattro compagnie de foldati col 
Couernator medefimo delia Tiama con difigno di tentarla for- 
prefa di certo cafìello poco di/cojto , ma cjfcndo fallita loro Cim- 
prefa , e tornando pei ciò ver/o la terra , trouarono che i nemici 
con fedeci compagnie di canal Ieri a li flottano a f penando in agita- . 
toper affaltarli mentre paffaffero dinanzi a certo bofeo , nclqual ar( / it ° 11 'JJjJj 
pericoloso frangente il Governatore prefo efpedito configlio dall'- Capitana. 
audacia, & animo fità fua, fi rifolfe tCafj aitar egli parimente C ini- 
mico, il che battendo di/ubito, e con grafi gridi effequito, forti tan- 
to prof per amente, che doppo breue menar di mani, gli ruppe, e&" 
mife in fuga tutti con vcctfione , e prigionia di molti <f effi, infe- 
gnando con viuo effempio a Joldati, quanto nelle inuafioni nnpro- 
uife poffa la rifolutione, e U franclxxra deli animo, e che nellc^y 
guerre fempre vince colta , che è il primo a metter paura alt ini- 
mico . .Andò il Fai mar a Ltjui'ro Città di qualche condi- 
tone, e perche gli habitanti ricufaroao di renderfi, fece piantar 
la batteria , & attaccar nelCiSlcffo tempo il pettardo alla por- 
ta, nel qual modo sformato la terra, i Vaimarefi entrarono den- 
tro, e tagliarono a pe^K} * utt * coloro , chevolfero far refifienra, 
hauendo impoHa grojfa taglia a molti ricchi huomini di effa itu Taglia imp* 

cambio del facco (Specie di humanità foldatejca) e condonando- *™ P cr "'ca- 
• ,* fj- i i /■ j-' r to del lacco. 

li anco a pagar il prejidto , che vi lajciarono di trecento fanti • 

Tentarono gli Imperiati diforprender leregendorf a condotta-» 

del Signor di Dona, il quale af] aitati i borghi con molta facilità 

fe nimpatronì, ma auicinatofi alle muraglie, & incontrata refi- 

Jlcwra maggiore, parendogli più prudente configlio il metter in 

[alito il bottino fatto nelle cafe de borgbefani, che l'implicarfi iru 

nuovo 
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nuoto pericolo , abbandonò timidamente Cimprefa, e fi imtiò ver- 
Jo cafa, ma con poca felicità , perche affali to da nemici per flra- 
da, amunne faluandoft però egli a tempo Jafciarui, c Li preda, e 
molti defttoi foldati parte vecift, e parte prigioni de vincitori . 
In quei ifici fi giorni pafsò ali altra vita £ infermità il y timor , 
con gran detrimento delle cofe del ì{c di Dammare* in quella^ 
Trouincia, perche mancando teffercito di capi d'autorità pei' ef- 
Morrc del J r er morto anco il "Mantfelt, furono neceffitate le fue genti indebo- 
Mansfdr. l tt c da i patimenti , e dalle difunioni loro à ritirar!/ a difefa de 
luoghi occupati, e tralasciar il trattenimento molto vtile delizi 
/correrie, &• in quel metto arriuòin Slefta il ValHain, il quale 
doppofhauer fatta la rajjegna dell'efferato su il^oli, (nuouaj 
fua imientione , e cenfurata grandemente da gli altri Capitani) 
VL'iiiua (Cordine di C efare per liberarla dalle mani de nemici . 
... , Arendcronfi al V alflain fubito, eh entrò nella Trouincia,Lefcui- 
!a moftrsL^ ^ Stremburgo, & altre piagge co i foldati delle quali, ebeprc- 
ddl'cflcrci- fe foldo /otto di lui , augumentò teffercito andò a metter campo 
co sui Rolli. a Cofsei principal refugio de baneft ,e doue coma adatta II Capi- 
uw Carpavano con tre Hjegimcnti de fanti , e qualche numero di 
i a u aliena. Credettefi che Cajfedio per fartela del luogo doueffe 
andar lungo, ma trouò modo d'abbracciarlo la fugacità del r al- 
flain merauigliofo fempre netf e/cogitare, & effeauire imo ite aflu- 
tie militari, poiché battendo fatte gettar dentro la pia'iga diuer- 
fe polire , nelle quali prometteua a chiunque voleffe partire , li- 
bero pajfaporto , oprò di modo tale, che molti vedendoft ridotti 
alle Strette , e dubitando di peggio,fi partirono dalla Città,ondc i 
Terragni intimoriti mandarono alcune donne gentili a pregar 
il Gouernatore , che per /alitar la vita , e thonor loro voleffe^ 
rc?tderfi,e non a/pcttar gCvltimi e/perimenti, al che acconfen- 
tendo il Carperemo , HRe/fo giorno inuiò vn tamburino al Fal- 
stain,&-pajfato egli mede/imo al campo Imperiale re/e la pia%- 
e co i/uoi foldati fi mifea iflipendij di Ce/are . Si diede pa- 
rimente ai Catolici la Città di Tropaù doppo qualche giorno di 
batteria, c/fendo anco flato rotto con flrage confida abile il Co- 
> onelio Bandii, che con le reliquie de foldati Troteflanti s'inca- 
p otta del r- MitMitaperfuofit in Polonia. Lo ruppe il ColonelloTecmans 

e tcruto Pro ^ * .* •» , . n- r irti 

raftanre. a PP r< U° Ffdembeigo , nel qual conflitto gì Imperiali fareubono 
reHati rotti efji,fe vna truppa di fettecento erottati vrtando al- 
l' improuifo ne i Troteflanti, non gli haueffe coilretti a fuggirsi, 
& a lafciar il campo a i Catolici, morcndoui nondimeno il Tee- 
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man medefimo , ilqual cerne vn 'alno Epaminonda ricevuta Ul* 
nuoua della vittoria » fpirò lietamente in corroda , mentre era-» 
condotto a medicar fidi vna ferita riceuuta. Onde in Irene tem- 
P? rcjlo pacificata la Slefia , fi come ali 'incontro più travagliata , 
che mai la Safffùa inferiore, doue attan^avdofrfempre più gl'im- 
periali , non ottante la refiften^a de gli ordini ».& del l\e , baue- 
ua vltimamente il Conte d\ Arnoldo fugati gflngleft, & f .t/rrej 
militie de Trotejlanti , e polii i quartieri intorno alla Città di 
Brema, la qual per ejjer Via^a di molta {lima, teneua in grande 
anficta, c difiurbo tutti i collegati . 

Ter tante, e continuate difdeue trouauaft il He di fi animar* 
cavi trauaglio , c ramarico grandijfimo , accorgendo ft ud'hora^ 
con quanto picciolo fondamento baneffe intr apre/a cofi pericolo- 
fa guerra, però agguato da varie paffwni,fi crucciaua del conti- 
nuo tra ft mede/imo bora lamentandofi della perdita delle gen- 
ti, e della profuftone de i denari,bora dolendoft della frede^ro-» 
de confederati , & bora efacerbandoft anco in defiderijdi ven- 
dette, di flragi, e d'altri affetti come ù folito degli animi diflem- 
perati dalle pajftoni ,e da i difgufìi , non r afienendo ctiandio, 
con parole, c-r* altro (perche è imponibile il celar tanto i/enfi in- j, A °' rat, °, n< : 
terni, che dalle funtioni efìeriori non fe ne comprenda qualche-} R^diDaai- 
jegno ) di darne notitia a familiari propry , &• a gt altri, cbc-> marca . 
trattanano feco a nome de i Vrencipi collegati . sAccrefccuano 
il dijgufìo topinicni varie de {noi Conftglieri medcfimi , alcuni 
de quali lo effortauano a pace, altri a guerr ardiri a tregua,^- altri 
ad altri partiti , & con li quali impatienti , anch' effi ne proprif 
vitcreffi perturbanano più toflo , che configliauano l animo del 
Vrenc'ipe loro, hi e di minor trauaglio gli erano le voci de juddi- 
u, che licentiofamente biafimanano quella guerra, &• le quali fa- 
cilmente perueniuano all' orecchie di lui, che folito a conuerfar fa- 
miliarmente nelle cafe de popolari per fuo antico infiituto, haue- 
ua occafione di rifapere molte cofe, cbepermejgp de i relatori 
non cofi prontamente poffono da i Vrencipi cjfer ninfe, fi chcj 
precipitando femprepiù le cofe pie, e capitando ogni giorno alla 
Corte qualche auifo ftmstro , è confortandolo parimente f Eletto- 
re de Bramdeburgo, & altri Trencipi^be voleffc hoggimai met- 
ter in quiete Je vwd efimo , e la Germania tutta , s andana rifol- 
tievdo alla pace+rjr baueua di già dato ordine a 'voi [{apprefen- 
tantt , che doitefjero nelle Corti di Saffoma % e di Brandeburgo 
trattarla, & adoperar ft per tirarla a fine . Ma fconmlferoque- 
Tarte Terza, i fta 
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fi a inclinattone prudente del \e, e fecero rivoltarla pretto al 
contrario partito le rimeffe de denari , che gli foprauemicro ivu 
Re di Dani- quei giorni <f Olanda, e d Inghilterra accompagnate da promette, 
marca fegui & cgortationi efficacigtMe di quella \epublica,e (f altri Totìttati, 
u la guerra. in c hcrauuiuato d'animo, e ri/orto afpertn^e grandi, tornò 
di nuouo a i penfteri di prima , & ordinate diverte fenate digen-*, 
te m varij luoghi, fpedì il figliuolo con la maggior parte delC ef- 
ferato in Sagoma Per di/fender lo fiato del Duca di Branfuich 
al quale ajfalito dal Tilli , e dal Valfiain,era all' bora reflato poco 
altro , che C iHeffa Città di Branfuich , e le piagge di Volfempi- 
tei, e Niemburgo , ancorché con picciolo giovamento del Duca, e 
defuoi Inter eg\, perche il TiUl pagato nel Vef conato di Verden, 
e muniti tutti i luoghi per doue poteuano poffare gli auerjartj, im- 
pedì di maniera tale ogtii loro difegno , che non potuto foccorrere 
ne per diuiftone , ne per diuerfione , ne per altra via il Duca , t~» 
danneggiati an^i in diuerfi modi, convennero (ìncalTandofigià 
il freddo) ridurfi alle flange loro fcn%a hauer operato coja al- 
cuna. Trapagato con qucjle ptcciole fattioni il Verno, fi conduf- 
fe Chrittiano a Stadem , per teuerui la Dieta di Oljatia, nellka 
quale ridotti gl ordini della Trouincia, non ottanti ' l inftamrcj* 
eprotefle del Tillì, che come a fudditi dell Imperio haueu&fatto 
comandar loro, che dcftftejlero d'aiutarlo, ottenne foccorfo di de- 
nari, e di genti, con i quali, e con le fanterie condotte dal Mor- 
gana tC Inghilterra , pofe infieme l' esercito numero fo di quafi 
trenta mila h uomini , & con ego pafsò i primi giorni d'Aprile 
deli anno jeguente nel Vefcouato di Brema , hauendo publtcato 
feuerigimo Editto contro ifoldati, e Capitani, che molcfìagero i 
Il Re rifor- f befani, e viandanti, & dato ordine di più ( quafi volege rinfac- 
ci ì'eflerci- dar le digolutioni loro alle militie Catoliche) che ogni giorno do- 
to eoa diuo- uegero doi volte ridurfi alle Tredtche , &• Orationi , e digiunare 
ogni quarto giorno della Jettimana . pegole però poco accette a-* 
coloro, che impiegando/i alla milttia per defiderio di rubbare , e 
di viuer Ucentiof amente, fentiuam malamente, che per questi-» 
via fi pretendege di mortificarli, e di renderli contro loro voglia 
afiincnti, e temperati . Et moftrarono quelle nuli tu ned occhio- 
ni, che poco doppo fopranennero , quanto malamente pogano le 
minacele, e i caftigbi iflegi rag enar il furor dell'anuria.:, e del- 
la digolutionc ne gli buommi feroci, poiché non folamentc vjaro- 
no jomma crudeltà co i nemici ,e coi prigioni , ma jualigiarono 
anco i paj}'aggicri,&- i villani medcfimi del faejc, feujandofi poi 

con 
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ebnlantceffità y e colrimproucrarc etiandio a i Capitati medefi- 
miy che effi rabbattano, ér efpilauano il Trencipe, e faldati cotl» 
metta maggior autdità. Eftufatione forfè vera, e da sUmarfi an- 
co in parte bonefta, e comportabile Jfe foffe lecito agli huomimil 
tutor Ctmitatione delle cofe mal fatte , efe la legge divina noru 
infegnafft , che in coloro, che hanno il carico d ammaeftrare, e di 
comandare a gli altri, fi debba auertire non opere loro, m*t~y 
fi bene a quello, che vien da effi infegnato, ò comandato . 

Trofperauano le cofe degl'Imperiali in Saffonia , dotte effendo 
Xtfciti in campagna ambedue i Generali Tillì , e VaVslaiH coti* 
numerofo efferato, quaft tutte le fortezze parte per for%a,partc 
per deditione s* erano refe alla loro obedien^a, effendofi anco con* 
cordati con effi doppo varvj trattamenti il Duca di Branfukh » 
ijr l'Elettore di Brandeburgo . 'hiouerono molte caufe quesii 
'Prenctpi a fepararft dalfamicitia de Danemarchi , & ad acto- 
flarfi al partito dell Imperatore, poiché ti BrandeburgOyoltre /e-> i? r 5 n ? if>l 
fpefegratiijfime, che gli conueniua tollerare , e fen^a fperawza <t - J^^^J* 
alcun auavro per la potenza , e fuperiorità del I{e , & oltre an- 
co Chauer perdute diuerfe piovre principali del fuo siato , le-» 
quali vedetta imponibile il poter mai ribattere, fe non fi pacifica* 
ua con Celare, e con la parte Catolica, anco di più dubitando tra 
fe mede fimo (fi come gFotter effi, airgFhumori de Trencipi fo- 
no molta varvj, e slrauaganti) che il I{e fi accordale con Ferdi- 
nando, come fpeffe volte minacciaua > grdi douere poi egli folo, 
ò debttmente accompagnato restar al contratto contro Cejare, e 
i Tot o itati Catolici f degnati , Et il Bran'uich trauagliato per 
la perdita delle terre , e per il deuaflamento continuo de fuoi 
paefi, onde fi era ridotto» a flato infelice, dubitata onci/egli di 
non poterfi più non folo rijarctre, ma ne anca [ottenere con las 
guerra > & an\i che tvmone del R^e, il tfuale tuttauiaprocuraua 
d'impojfeffarfi delle piovre fórtt di Saffoniaye de fuoi Stati me- 
deftmi,douefse riufctrgli infine altretanto,c^r più noe ina quanto 
la guerra ifieffa,chffi focena con C Imperatore . Onde confide- 
rati fertilmente i toro intereffij Elettore fi di fimi dalla confede- 
r ottone de Vrotefianti , e doto fuori vn manifeflo y itel quale di- 
chi or aita di voler effer per Caumirc fedele ali* Imperatore , la- 
mentandofitnfieme de gl incendvj,e rouine apportate a fuoi fuddi- 
ti da 1 Danefi, comando che le fue genti parafjero dal campo del 
I{t , e fi vmffero con gl'imperiali , e cosi parimente pocìu giorni 
doppo fecero il Duco, egli ordini di Branfuicb . 

I z Ver 
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Condoglien Ter qucsla alienatiohe fucceduta in tempo altretavto oppti- 
2* del Re. tuno a Catoltci, Quanto importuno, e danno fo alla parte Trote 
Hante,fi indebolì grandemente C efferato del J{e di Dannarci-- , 
il quale dolendofi acerbamente defferin tempo tale abbandona- 
to da i Collegati, e da coloro mcdeftmi,per fermtio de quali -se- 
ra pofto in tanto pericolo , e diramando infelici coltro ; che vi- 
nono a promeffe dhuomini,e fi fidano in confederatami dc-i 
Trencipi, fi riduffe tranagliatijfimo , perelm di già gl'i mper idi 
mareiauano ver fa l Olfatia alle ritte del fiume jtibis con difegno 
d'impedir quiui il tranfito a i turnici , e J chinar la rouitta , cbe^> 
freuedeua douer cader Jopra quei Stati . $4l qual fine fabricati 
diuerfi forti su la ritta, e munite anco le pia^e vicine con fanti» 
a cauaUi^attendeua con diligala ad ojj'rruar gl'andamenti dc-t 
Cat olici, battendo la campagna , & guadando fpeffe volte egli 
medi-fimo il fiume per riconoscere , cjr inquietare i quartieri loro, 
in vna delle quali incurfioni poco mancò , che non reflaffe veci* 
fo, perche hanendo affali to con quattro mila foldati vn quartiere 
d'imperiali) fopragiunfe tanto repentinamente la cavalleria Cro- 
uatta contro di hti,che bebbe a pena facoltà di faluarfi, e ripafjar 
t aequa , lafciandoui ottocento de fuoi morti , e tre pe^ti d'arti- 
_ gharia- Biafimato da tutti, e da fuoi medefimi ancora , poiché^ 

uar h Mdet trOHant *oft non folo in declinauonc di fortuna (conditone degna 
u dell* For- d'effer offcvuata in tutte loccafioni) ma anco vifcncrc difor^Lj 
«una. a i nemici , parata che fuori di propofito fi fvffe efpofio a co fi 

tuidente pericolo, ancorché ammaefirato da qucho fneceffo , raf- 
frenale nelC auenir affai iardor fio, e conofeendo non effer buon 
Trentine jie buon buomo^cbi non sà commandar prima afe Slefr 
fa» ch'i gli altri ,fi astine ffe di cimentar fi più in queliamanieraj» 
ton gli auerfartj, i quali pochi giorni doppo, occupato il pafj'o del- 
S^Albis per opera del Duca di Lnncburgo , ebe paffato animo fa- 
mente il fiume picciolo di i lanci con vna barchetta , e tirandofi 
dietro a nuoto il camallo Itaueua prefa fen\a difficnltà la riua op- 
pofta , traghettarono pane con le barche, e parte per vn ponte-? 
teffeteito di là dal fiume, di modo ebe i Danefi disperati di fosie- 
nerfi nel forte di Brandeburgo abbandonata la piovra, e precipi* 
tate rartigltarie nel fiume fi ritirarono a Glipslat, doue parimen- 
te fi riduffe il Re mede fimo, tl>c non ancora perduto d animo, & 
inanimando i Capitani , andana tu: tanta raccogliendo genti dttj 
varie parti >&- difettando tra fe fecondo ti folito varie miprefe* 
kora d'andar ad affronta* t nemici, boia di tentar qualche dtuer- 

fioue 
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fumé in V esfaglia, ò Toma-ania, bora di procurar vnoue leghes*} 
e confederiti ioni, fecondo che dati * animo fuo crucciafo, e pertur- 
bato jegli andana in 1 citando nella mente vaVij fantafmi, er ima- 
ginationi . Ma causimi [do ad altri penfieri Lt fottccitudine dc_j 
Capitani C atelici, i quali preffo tforteirra,c-Stol\tnaìt fi prepa- Re di Dani* 
rauano di già d'inuader l'Oliar li con più di fettunta mila Ixto-fiùiix*. 
mini, àie tanti fi numeravano allhora netf eserciti del TiUìj c_j 
del fai si din venuto anch' egli ad aquartierarfi m quel paefe , fi 
che non pensando- più all'offendere , e molestare gli altri, ma fola- 
mente alla difefa di/c l~leffo,& vedendo fi ridotto neU'estiJmz-J 
anguflie > fatte abbruciar dimerfe terre, e la campagna tutta in- 
torno per incommodare di vettouaglic l'inimico ,& ordinato a i 
villani del paefe, che taglia{fcro,& inonda (Ir ro leftrade^fi riti- 
rò nel paefe di Frenlandia diminuito di genti, dubio di confidilo, 
e grandemente anfiofome accade iti fi nuli incontri, de futuri Jnc- 
ceffu 

Entrarono gl'Imperiali, camminando feparatamente i due effer- l , - 
citi per maggior commodità de vinci, ncìli Ditcca d'Oljatia con trÀ ^Q m 
fummo terrore di quei popoli, che da molti fecoli ottanti notr ha- fatii. 
Menano fintiti i nomi, ne le bandiere dell'imperio, doue focheg- 
giati prima i villaggi aperti , e'I paefe douitrofiffimo di greggi ,f , 
df armenti, occuparono Cafddrop, terra altretanto forte per 
fieffa, quanto debole per la viltà di coloro » che la diffendenatio , 
poiché ricalando i fanti di combattere, fu costretto il Goucrnato- 
re a renderli , come fucceffiuamente fecero lfel)Oc, Elcnfart , cj 
Brandeburgo, doue il yalsìam incrudelì i nh umanamente contro i 
difenfori, perche haueuano ardito d'afpettar £ affatto* e li fece ta- 
gliar tutti a pei&if onde atterriti iprefidu dell 'altre piarle, fi 
refero [pontone •ameni e a i vincitori^ a efori ottone anco del Du- 
ca d "Ol (alita medefimo, che fi era dichiarato partiate di Cefare , 
non effendo r infetto a paefani il taglio fatto de i Dichi, ò fia argini 
della campagna , poiché fojfiando di continuo il vento di leuante, 
non baueua potuto C acqua penetrar fra terra , e inondar il pae- 
fe, come era fiata loro intentione . Moslrò tuttauia animofttà 
degna forfè di miglior fortuna il iviarclyefe di DurlacJj Luogote- f^^* r £x 
nente dell' effercito I^egto^ il qualejtncorche diffuafo da i Capita- c mQ fuci- 
ni a ritirarfi , canon voler opporre la édmkm » & tnfeliciià 
fua al cor/o felice della fortuna Imperiale , volje nondimeno af- 
frontarGjnon- hauendo altro, clx fei mila fanti , e due mila canal- 
li con il Conte dì Siich, dìt coniuceuavna parte dell cjjea ito 
A* i iato - 
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Catolico, dotte a pena cominciata la battaglia, i Danefi , ò fo(fcj> 
viltà de foldoti , ò pure tradimento d'alcuni d'effi, come fu detto, 
vi reftarono rotti,e diffipati , fi che il Marche/c defiituto (fogni 
fperan^a,ebiaflcmando Iddio crucciofamente , come era /olito 
per antico fuo coHume, che gli toccaffe diprouar fcmpre la forte 
aduerfa, quando combatttua co i Catolici , contienile fuggir anch* 
egli , c montato in barca alla marina , andò a portar Ut nuoua al 
He non meno della temerità propria, che della infedeltà , e viltà 
de fuoi foldoti . Quefia vittoria , nella quale i Danefi perderono 
trenta due perrji <f artigliane, mifein vltimo preci pitia le cofes 
loro, onde in pochi giorni tutta la Ducea d' Olfatia , eccettuato 
Stadem, Crempe, e Glipslat ,peruerme in potestà de Catolici, in* 
Conre dall i damo hauendofi adoperato il Conte delia Torre per foSìeneria^ , 
lo^eiug&e p oic i )e £ [montato in Heborgo ,fk necejfitato a partirfi, ete- 
der il poHo al yalflaiir > che foprauenne con tutto C efferato , la- 
rdando oltre i morti più di mille, e cinquecento cauaUieri , cbt-x 
non battendo potuto imbarcar/i a tempo fi refero a Catolici , c-> 
toccando paga dal l'aLUam. Nella quale occafione Vietro Fera- 
vino Italiano Capitano dì Corrale prefe col folo terrore delle-* 
voci vna nane de Danefi re fiata in calma appreffo la ritta , poi- 
ché (pinti i cau al li nelT acqua, e facendo impeto col grido ,e col 
f parar le pijlolc intimorirono di maniera tale i nemici, che-* 
quantunque haueffero treinfegue di foldoti ,ejr foffero ficuri di 
non poter effer ar rinati da Catolici ,che non baite nano barchtLj* 
nondimeno, acciecata la ragione dalla paura, fi renderono a patti, 
e confettarono ilvafcelb* 

Guerrcggiauafi in quel tempo nella: medefhna Vrouincia dì 
Germania tra Gustano I{c di Suetia , e Sigi [mondo f{e di Volo- 
mo , della qual guerra come molto notabile co fi per lecaufedi ef- 
fa, come per gCintereffi, che i Todefchi , e Danefi mede finn vi ha- 
ueuano, non mi par che fio alieno il far quiui bieue digrejfionz-* ► 
Guerra tri jtjpettaua.fi il l(cgno di S iteti a per ragione di bcrtdità à Sigif- 
Polach?*^ mon< t° primogenito della Cala di Kafe at£l>Ojpf{t> di Volo- 
nia, al quale i iloti doppo la morte del I{e Giovanni: fuo Vadrt->, 
con le cerimonie confuete, e conforme olle leggi vintamente Sfo- 
ttute dagli ordini popolari del l{egno , battolano giurata fedel- 
tà. Ma effendofi questo partita di Suetiaper tornar in Volontà > 
i Luterani , &> altri hetetici,,c\>e m S netta fi trou aitano numera 
fiffimi, preja occafione dall' abietico fax, e dal rigore infittirne vf Or- 
to cantra di loro da alcuni nuaii&t édia Corte >/i ribellarono- dot 
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tffo, e ereato I{e Carlo Duca di Suiermania r uo Zio feguace della 
loro Religione, annullarono Celettione fatta di Sigi/mondo, e dop- 
po Cejfer queflo flato rotto in battaglia dal Ducalo proferiffero in 
perpetuo con tutta la fua di [condensa, decretando , cbcpernijfun 
tempo alcuno di quella ftirpe potejfe efler ajfunto a quella Coro- 
na, Continuarono molti anni la guerra per quefla caufa frà i 
Sìtenefhe Tolachi, ma con danno fempre de Tolachi, i quali an- 
corché potenti» &• abbondanti di genti guerriere , nondimeno ef- 
fendo poco b abili a far alcun auan%o in guerra per le fationì,& 
orgoglio di quella canal leria, conuemicro reflar inferiori quafi in* 
tutte le f anioni, ebe fuccederono , e perder an^i molte terre pro- 
prie in Lituania , & in Cuffia, douepaffato vltimamente GuSka- 
no Rje di Suetia a iuHigatione de popoli mede fimi , baueua occu- 
pate diuerfe piovre, pofloTaffedio intorno à Donnea Cittdpri- 
maria della Cuffia , & illuUre per la moltitudine de mercanti , 
che concorrono da diuerfe parti del Mondo a trafficar in efjaJUc» 
quale reggendofi agouerno di \epublica fotto la protettone del 
Redi VoloniaSt era mof irata contraria in quelfoccafione al par- Guftauo R £ 
titodc Sue^refi. jLccampoffx Guftauo con numerofo efferato tre {c^dì^x 
miglia di/coito dalle mura % e fabricato vn ponte /opra il fiume-* 
rhh<Lt, fece intender al Senato, &• ai mercanti con lettere fepa- 
rate,che doueffero di fubito li centi or le nani di Tolonia, e render- 
gli obedietrra , altrimenti bauerebbe tifato contro di effi ogni ri- 
gore . j( frollarono i Cittadini il preteflo con timore , e confuso- 
ne non picaola, alcuni de quali ò che fentiffero cofi per beneficio 
pubi ico, ò che fi moneterò per altri inteteffi, erano di parere, che 
non potendo fi ottennere neutralità,come da principio haueuano 
pretcfo,&non battendo forre in pronto pei- diffenderft,ft procu- 
raffe di far accordo co i Suerjrefi a qualunque maniera fi potejfe , 
ma effendo di opinione contraria molti deu ordine de i ricchi*-* 
delle cafe più vecchie della Rjepublica , & cffortandoli di conti- 
mo Sigifmondo a coflanra,& a non cederai nemkì,con promef- 
fa di prcHo foccorfo, finalmente i Cittadini dichiararono non* 
volerfi alienare dalla Corona di Volóma , e mandati fuori c/wc_> 
mercanti, con molti gentiluomini, fecero fignificar la rifolutione 
loro al Rj di Suetia, che perciò /degnato facebeggiò tutto il ter- 
ritorio della Città, & Occupata Brifca , Dofcauia , Mena , Stan- 
gar da, Mariemburgo, & altre terre , feguitò tuttauia aflringer i 
Danti/cani ,ftno che foprauenne con trenta mUa foldati il Rje di 
Tolonia+ il quale, benché ottennejfe l'intento principale , ch'era-» 

di 
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À\ Tolo- di far lcu.w Caf[caio,riceueue nondimeno per altra patte molti di- 
™ J foccuttu f/ wr ^/ </j nemici , per die hauendo affediata Mena i SueT^refhin- 
anz tea tradottovi foccorfo, non [piolo necefitauano a partir fi fen^a frut- 
to, ma gl 'inferirono anco diuerfi altri danni per mare , e per ter- 
ra,/! flxc v.jn potendo più trattener/i in quel luogo , fé ne ritorno 
doppo l'ejfer flato in Damrica infieme col figliuolo Vladislao ,(u 
Far (aula ; Et doli altra parte Ooflano,comiac\ando giàil Verno, 
fi ridujfc a Stocolmo conducendo in trionfo Cartigliai'ie, ì car- 
riaggi , & Carmi tolte a i nemici, contro i quali tomaio tanno 
[eguente, i & ajfediata di nuouo Dan^ica con più di quaranta mila, 
b uomini, erotti anco ih battaglia iTolaccbi,coflrinfe Sigif mondo \ 
alla pace, la quale con partiti auantaggioft per parte de i Suesgò* 
fi fi condiijc poi , e fi ratificò ne i mi fi (eguenti, v,« - k 

In Sajfonia t menano i Cut oli ci affidiate le pia^e di Hicm~ 
burgo,edi Volfempitel . Sotto Hiemburgo trouauafi il Conte 
d'Arnoldo, il quale intendendo , che i Dancfi haueuano fabricato 
vn ponte /opra il Vifer appreso Brema per fomminiflrar aiuti 
da quella parte a gli affediati, andò ad ajjaltarlo con la maggior 
Fiuoni JcD* P * rte delteffercito , hauendo mandati nelf islcffo tempo mille ca- 
Axuolda ualli di là dal fiume a [correr la campagna verfo St. idem , dou^j 
ruppero dugento c anali t de nemici , facendo prigione il Dalmfio 
loro Capitano ; Tentarono i Daneft, intefa la venuta del Conte , 
di preucnirlo , e di romper il ponte , ma ejfendo fopragiimti per 
tempo i Carolici , non bebbero commodità ne di tagliarlo , ne~? 
quel che [u peggio di mettere in [alno [e medeftmi, onde vi perde- 
rono le barche , e due colubrine con più di dugento huomìni par" 
te veci fi, e parte affogati, e la mattina [eguente il Conte,fimto di 
accommodar il ponte, pafsò all'altra riua, & occupò i [orti ab- 
bandonati da nemici, di modo che i Hiemburgbefi effendo morto 
anco il Limbat loro Couernatore,fi refero a patti , che furono di 
armi, e bagaglie per i [oldati, e di fu uretra, e conferitatene d e i 
fortatzjT'Si * r, ' Wi 'W 1 Cittadini. E poco doppo il Tapenaims impano* 
quattro for- ^ Volfempitel terra fortiffma, & an^i composta di quattro 
re/ze • fortezze pofte l'vna dietro Coltra in incero a vna palude d'acqua 
[orgente. bì e farebbe l acquisto r infetto cofi facile, f e il Vapenaim 
non baueffe otturato con alberi tagliati , c^* con argini la bocca** 
della palude; onde ingorgandoci l'acqua, &• entrando di già nelle-» 
forter^e, i Tara^ant furono neceffnati arenderficonfegnando- 
fi la Città al Duca di Branfuich, al quale fi apparteneva , &-nel 
medeftmo tempo l Arnoldo ruppe alcune [quadre di caualleria^ 

Da- 
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Danefe, che ritirati dentro vna palude , & c redendo quivi d'effer 
ficuri, furono nondimeno dall' ammodi à de Cai oliti corretti rt-> 
renderft,bauendofii foldati Imperiali co $ fafei di paglia agevo- 
lato di maniera il camino per £ acqua, che poterono pajfar Scura- 
mente effi,&i cauaUi tirati per le redini alCiJola , dove i Trote- 
fanti s erano fatti forti . In gran fretterà fi trouarono Bre- 
ma, e Stadem ajfediate doppo la reja di Hiembvrgo dal Conte di 
Arnoldo , e dalle genti del Ti Ili , mentre ti Valìjtain dall'altra^ 
parte paffato nella Iutlandia , che è Cantica Cimbrica, s'andava 
impadronendo delle terre di quella Vrouincia , alcune delle quali 
furono di ordine di C efare congegnate , pereffer di fuaapparte- 
ncn%a,*l Dvcad'Olfatia. Et ruppero anco gl 'Imperiali il Capi- Imperiali ró 
tan Corrado Nello, che con mille cannili sera aquartierato nel JJJmJm?^ 
territorio di Visburgo, poiché ritirandoft i Danefi verfo jllbur- 
go per faluarfi, i Capitani Cefarei battendo mandati inan%i tre- 
cento cavalli a tagliar la froda a i nemici, arrivarono loro adof 
fo col rimanente con tanta celerità, che nonhauendo altro fcam- 
po, con venero ridurfi in me^to dì vna palude, dove cono! cinto im- 
ponibile il Joflenerfi , perche non hauevano ne vettovaglie da vi- 
lle*', ne vafcelli da fuggire , mandarono a trattar accomodamen- 
to, cheficonclufeprcHocon la prigionia de gl 'Officiali , perdita-* 
d'armi, e d'ogti altra cofa eccetto la vita , ma con promeffa poi «f 
effer accompagnati fieramente fuori dellaTrouincia Depre- SolIcuati0fl 
dando parimente tlpaefe molti de i villani medefimi ,/olleuatifi de viJlani có 
non tanto per avidità di rubbare anch'elfi, quanto per rabbia anco tr o i foldaii . 
di rifarft dei danni ricevuti dalle Joldatefche cofì proprie, come 
de nemici, i quali nondimeno qvaji tutti ò dalCvna , ò dalC alti'a-> 
parte con fangvinofe flragi restarono dislrvtti» 

Celebr off il giorno vigefimo primo di Novembre in Traga la 
Coronatane della Imperatrice moglie di Ferdinando, & Regina 
di Boemia, la quale fecondo Ivfo di quel Hjegno, fu fatta per lcj> 
mani dell '^ibbadeflà di S. Giorgio, & quattro giorni doppo fi co- 
ronato futilmente Ferdinando Ter\o fuo figliuolo , dichiarato l\e 
lielCisleffo Bjtgno in mancamento delTadre, ilqvalc doppo Cha- 
nci- creato il Duca di Fridlandia Trcncipe dell'Imperio^- acere- 
ti mtalo d'altri honori infu me con gC altri Capitani benemeriti 
della Cafa d'Uvliria, mandò il Suarwmburgo a Lvbecca, dov<u> 
fi era congregata alChora la Dieta delle Citta jlnfiatiche per ri- 
folvere della rijpofla , che dovevano dare a i partiti propoli loro 
per parte dell'imperatore. Sortole Città Enfatiche alcune-* 
Varie Ter\a. K i^f- 
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J{epublica di mercanti Tedefcbi , le quali unite infame in ftrett4 
Republiche cotifederatione, esercitano con amplijfima fama , e beneficio notu 
An&aticke minore de Cittanidi loro mercàtie fogni forte per tutto il Setten- 
ni* liThi*"" trio**/** 0 * 1 * 6 ** iTrtncipi ,&honorateda gl'imperatori me- 
defimi di molti priuilegtj , che con grande accuratezza vengono 
conferitati. Vero rifultando loro le guerre a" Imperiali, e Datufi a 
gratuffimo danno cofi per le feorrcrìe, & infatti , che fi faceuano a, 
i loro territorij , come per t impedimento de traffichi mercantili » 
bau e nano intimata quitti la Dieta folcirne, per trattar del rimedio 
di quelle nouità, e di quello che fi d vite a arifpondere a Cefarc^, 
tir al Bj di Danimarca , / quali a gara cerca a ano Camicitia , e C- 
adherenza loro. Treteudeua Cefare, chegt ^fnfeaticbi s'adherif- 
fero a lui per ejfer membri , & fudditi dell'Imperio Romano , & 
promettendo nuoui priuilegu dì liberarli dalle grauezzs impojl 
da Danefi alfiretto del Sunt , dimandata che gli dejfero naui,<L. 
■marinari, e qualche fomma di dinaro da far guerra al ^e di Da 
nimarca. .All'incontro il confiderando a i Deputati loro l'in- 
ter effe della Religione, e dello fiato, e i molti fluori , che potreb- 
bono riccucre da luijtftaua con grande ardore » che fi confederaf- 
jero [eco contro Cefare minacciando infine, che altrimenti fi fa- 
rebbe vano col I{c di Suetia , e Stati d Olanda a danni loro,tLj 
per prillarli della nauigatione del Mar Baltico , nella quale confi- 
fteua principalmente La ricchezza loro . Le qual' opinioni effon- 
do foflenute in concorfo con eguale paffione dai mercanti, e Se- 
natori di quella Città,nonpote preualer ne tvna , ne Coltra parte, 
fi che finalmente gr Anfeaticbi licentiata la Dieta > tornarono 
cafa fenza hanr rifoluto altro circa anefio particolare , che di 
mandar Ambafciatori a Vraga per intender più chiara la volon- 
tà di Cefare , al quale moltiplicando all' bora d'ogni parte le pro- 
Se Jitione_-> fperitàìfopr attenne nel principio dell'anno feguente 1 62 8. occafio- 
nella H^pu- ne mo l to commoda di dilatar l Imperio fno con lacqutfio di Lin- 

tùu p-ruenu d ' Vh che * vna K e P u ^ cne » e terr€ Franche di Germania-* 
u in pot.r v ii collocata fui lago di Coflan^a . Tajfaua quiui difeordia impor- 
CcUrc. tante tra i Grandi, e ricebi da vna parte , & quei che cbiamaua- 
no Mobili, ò fia Cittadini dall'altra, pretendendo quelli d eserci- 
tar fupcriorità verfo gl'altri per le ricchezze , e menti loro , & 
(fitejli alf incontro di voler la pariti co i ricchi per ejfer babitanti 
m vna ifieffa \epnblica, e ciuiltà, dalle quali gare prefa occafione 
il Conte di Mcrodccbcfi tratteneua all' bora con le genti di Cefa- 
re in quei contorni, battendo fatto altro pr et eflo ottenuto quartie- 
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ro dal Senato in quella pianga , entrò in effa egli tncdrftmo coiu 
cinquecento caualliy e fatto poi con t intelligenza de i Nobili mal- 
contenti introdurre il refto delle nuli tic , sformò ii Senato a giu- 
rar fedeltà alt Imperatore , & hauendo ejequito tiflcjfo gtaltri 
ordini di) ab itami simpatronì della Città. 

Queflo anno parimente fi fece la pace trà ( Imperatore Fcrdi- 
nando,& Awuratbe \e de Turchi, la quale trattata lutigamen- l'acr_* co i 
te gl 'anni antecedenti, alla fine doppo molte prorogationi di tre- T urch '».«-? 
gite, e di fofpcnfioni farmi fi riduffe per trouarfi i Turchi in guer- ca P ltoli 
ra co i Vcrfiani al defiderato compimento . Furono i capitoli 
della pacificatone, che fi imeude(fero confermate tutte le altre ca- 
pitolationi fatte per auantitrài due Trincipi a Cittanonaa,P 'ie- 
na, a Cornar, & Ciarmar^ia . Il negotio di faccia, che non s'e- 
ra mai potuto terminare per rifpetto della Fiocca di Boludar, do- 
ueffe difjmirfi col meqrp de gt Àmbafciatori deltvno , & dell' al- 
tro Trencipe, reflando frà tanto faccia nello flato, chcfitrouaua* 
Douefjero i Hje mandarfi Amhafciatori tvn Coltro con eguali do- 
natiui. Si degenero Comifjarij per riordinar le gi-aue^e impo- 
fte a Nobili , e villani d Ungheria , cjr conforme a i patti del c_> 
prime tranfattioni. I prigioni doppo trltima frega fi mette/fero 
in libertà, gii altri fi cambiaffero, e fc vifoffe qualcheduno , ch<u> 
baueffe apagar taglia, ciò doueffe effer fatto con taffenfo delTa- 
latino £ Ungheria, e*r del Bafsà di Buda. Quanto a i negottj da 
mercanti, e f correrie di foldatifi confcrtnauano i primi articoli , 
noti douendo per tauenire ne i Vrencipi, ne ifndditi loro moleflar- 
fi in alcuna maniera, reflando fopite , & abolite tutte t'ingiurici 
paffate di qualunque forte fi fofjcro . Finalmente douefje quefl/Ly. 
pace durar vinticinque anni, e di più anco fe di più piaceffe a i 
Trencipifudetti.Ter la qua! pace effendofi Cefare opportuìiamcn- Fe ^ eor n # 
te afficurato dalle moleflie de i Turchi , & babilitato tanto mag- p W i a b pac c , 
giormeme a profcguir la guerra contro Troteftanti , fi fecero feflt 
grandi cofi in pttblico, eome in priuato nella Città di fienna,t di 
"Praga > hauendo parimente Cefare inuiato , come era t appunta- 
mento t Ambasciata a Coflantinopoli , di doue poi venne tanno 
fuffequcnte vn Oratore Turco, a f alutar Ferdinando per parte di 
jtmurate , che combattuto da Terfiani > defideraita aithora am% 
bitiofamente di tenerfi m amicitia i "Potentati Chrifliani . Vcfli- 
ua coftui con habiti fontuofiffimi d'oro , & argento , oltre al 
Turbante ornato di gioie, di penacchi, & d'altri lauori, &• oflce- 
tondo borìofamtnte co igefli x con la voce la gronderà del fua 
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He prefcntò doni preciofiffimi , e di cofe peregrine a Ferdinando , 
col quale t rat tana in difcorfo con parole, & accenti familiari , e 
Superbia del fen^a cauarfi la berctta ditefia , cojìume però vfitato fra i Tur- 
l'OutoT lui c hi t ^r altre nationi ^fiatichepoiche fi come i Chrnefi col riuol- 
o. tar le Vefii ; I Greci col toccar la barba , & altre nationi , ò col 
gettarfi in terra, ò con altre maniere firauaganti esercitano i loro 
complimenti di ciuiltà, cofi i Turchi fogliono compire i loro /aiu- 
ti col /empisce abbafjar la te/la , e col metterfi le mani al petto $ 
che filmano fegno a" affettione, e di riueren'ia a i maggiori. 

Noi/ era fiato otio/o fra tanto il ]{c di Danimarca, percioche^y 
riceuuti nuoui foce or fi d Inghilterra, & d Olanda, haueua con ef- 
fe, & con le forare proprie pofic infieme molte nani , con le quali 
deliberato diprouar per mare la fortuna , che tanto fmijbra haue- 
ua e/perimentata in terra, vfcì fuori al principio della primavera 
dell anno /eguente , ejr ttauigò verfo la Germania a danni de ne- 
mici. Trima imprefa di quefia armata , nella quale erano più di 
cinquanta nani groffe, e molti altri vafcelli minori ben f Imi ti di 
genti* a* artigliane, fìi la prefa dell' I/ola di Fermerà nei mar Bai- 
Re di Dani- tlc0 > ^ oue (montato il \einperfonafofirinfc a rendei' fi cinquece- 
marca arma to fanti, che v'erano diprefidio per nome dcW Imperatore ,i qua- 
nti mare. /, ancorché riceuejfero promeffa di vita , vi refìarono nondimeno 
quafi tutti morti , poiché i villani di Scornarla in vendetta deWe- 
ftorfioni riceuute da loro , & impetrata cofi licenza dal i\e , nc-j 
veci/ero vna parte , e gl 'altri imbarcati nelle nani di Danimarca, 
perefjer traghettati in terra ferma, furono da i Dancfi mede/imi 
precipitati in mare, & annegati, eccetto alcuni pocht, ch'aiutati 
dalla peritia del nuotare ,molto vtile /empre aifoldati, hebbero 
commodi tà di falu.tr fi. Da Fermerà pa/sò il \e ad Eifnfurta^, 
che quafi [libito fi refe % e poi a Ciclone, piam , e porto fdmofo di 
. ~ Tomerania, dotte trattenutofi alcuni giorni battendo la Città, e il 
Chitone 'd? porto, connettile in fine partirfi forra alcun affetto >.& arrri coru 
cono villa^ grotte fua di/gufto , e/fendo fiato necejfitato a/coltarmotti im- 
nia al Re di properif, & in/ultationi della plebe più vile di quella Città, che 
™* concori a /opra le muraglie con denfiom i,& imprecationi mali- 
gne gli dijfe ad alta voce molte villanie . Siconduffe poi il i\e Aj 
Qldcmburgo,doue pofii in terra i fanti ^cominciò afabricat vn fol- 
te, ma ne quefto- hebbe effetto , ejfendoui concorfi /uhm i Ce\arei,i 
quali /cacciati i /oliati disfece) ogt 'argini ,e¥9UÌnarond leforti- 
fcationi, tardi e/fendo arriuatt quei di frepen,e di Glie fiat a fac- 
co ré crii , che poi firifarciromi giorni feguenti coi Jorpramdent 

im 
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in tempo di none il quartiero dal Duca di Lauemburgo, doue pre- 
fi quaft tutti gf Officiali, con ricco bottino di candii , e di denari 
tornarono a gli alloggiamenti. 

Cadde nelle mani del TilU la Città di Staden , difefa longa- 
mentedal Coloncllo Mcgano Inglefe, &fkla refa con le condi- 
tioni (olite di honoreuole^o, e facoltà di più ai [old ati di rite- 
nerft le cofe rullate in guerra , & U Valhoin doppo l 'batter ac- 
audato diuerfe terre di Vomerania, & alcuni porti , & Ifole dei 
mar Baltico, mandò il Marefcial ^irnain ad affediarc Stralfunt 
Città Imperiale, pofia sii le riviere del mar Baltico , la quale-? imperiali a£< 
confidando m fe fleffa, e ne fuoi adberenti , haueua ricufato d'oc- l- diano SttuI 
cenar prefidio , e di pagar contribuirne . Affatticaronfi quiui 
i Catoliciper moki giorni con varif affolli , ne i quali poco gio- 
uando il valor de Capi, eia moltitudine de faldati, recarono fem- 
fre, e con danno ri/pinti , & vna volta anco notabilmente deluft 
da gli affediati, i quali acce/o fuoco grandijjtmo dentro la Cina m 
tre diuerfi luoghi, operarono di modo , che gli Imperiali creden- 
do, che la Terra fi abbrucciaffe, corfero volonterofameate allc-> 
mura, doue furono da i Citadim , che gli afpettauano, con gran* 
firage ributtati, per laqud cofail falftain credendo impoffxbilt 
il far profitto, e tanto meno, perche ogni dì arriuauano nnouifoc- 
corfi a gC affediati di Danimarca, e da Suetia, e dalle Città An- 
fiatiche , ordinò nel mefe d'*Agoflo , che il campo ftritiraffe a i 
quartieri di Gripfuald non fenja fodisf anione de faldati già fian- 
chi, ma con fomma allegrezza de stralfundani , a i quali però 
fi* temperata (tenor j olito delle cofe humane ) doli 'infortunio no- 
tabile, delle donne loro, che effendo al principio dell' affedio Hate-? 
mandate in Suetia , s'affogarono miferamente nel tornar a cojaj 
al numero di più di trecento,j)oiche hauendo i marinari balordi ic di don 
tra) curato di metter la famrna alla nane, questa arri nata dinan- ne, che fi at- 
%i al porto, e urtando in certo fcoglio , ch'era [otto acqua piegò ^S** 
di maniera tale alla feconda, che non potendo rihouerfi,con tut- 
ta la carica fe n'andò al fondo . 

La ritirata dell' Effer cito Cai oli co daW affedio di Stralfunt, 
accrebbe grandemente l 'animo al \e di Danimarca pcrfuaden- 
dofi lite- per quefl' hnprofpero ottenimento doueffero le cofe degC- 
Impenali cominciar afeemarfidi riputatone, & a declinare da> 
quella felicità di fortuna, che per tonto tempo Itaueuano pmfpe* 
vomente incontrata ,. però imbarcato fi con porte delle fuegentir 
andò a prender terra nella Città di Tomcrania, & prefo ffedumi 
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Oldemborgo , & Htiftat, poflo il campo intorno à Volgali tcrr* 
groffa appreffo la marina, la qual doppo qualche difcfa , ottenne 
a patti, fi come fiicceffc anco de i forti di Doncnunda, & altri luo- 
ghi di quelpaefe.. Furono tnttauia non folamente di picciolo gio- 
uamento all{e que/li progrcffi , an^i ( in quel modo che fi vedej 
ne i corpi nostri, (lu^icando qualche parte di effo, che vi concor- 
rono danno/amente gli humori dall altre parti) di fommo perico- 
lo, e damo a fuoi interejfi, poiché il ValHain hauutone lauijo, s% 
incarnino con gran celerità verfo la Tomerania ,&ft conduffe t- 
vndecimo giorno d'^gofio vicino quattro miglia à yolgafl, dout 
Dan e fi rotti arruffati/i infteme gl'ejferciti, il He, che non bauctta altro , che or- 
in battaglia, tornila faldati , conuenne restar perdente effendo durato fci Iwre 
il combattimento , e nel quale non farebbe ne anco restato Supe- 
rato, /e il yalfiain inucHtgato il tranfito pei- certa palude non* 
foffe andato ad affalirlo dalle /palle, col qual modo riportò final- 
mente la vittoria, yedeuano il pericolo i Capitani Dancfi , ve- 
datalo il I{e medefmo , perche di già il falslam fatta acconciar 
dai guaH.it ori la strada , marciaua gallonando con tutta la ca- 
itali cria, per ajfaltar di fianco le truppe de Danefi , &i mo/chet- 
fieri trapajfati , aneli e/fi per la palude haueuano hoggimai co- 
minciato a far/lrage nelle fanterie del J{e, ne con tutto ciò /ape- 
ua Chri/ìiano rifoluerfi alla ritirata, volendo pure conforme alla 
genrofttài&aiùmofitàfHa fostenerfi, & e/fer l'vltimo ad abban- 
donar il campo , ma effendo hoggimai cadute in dilperatione le 
cofe j & intimorito dalle parole dvn Capitano , che ad alta voce 
Venne ad auuertirlo, che doueffe metterfi in faluo, fe non voleu.u> 
testar morto, ò prigione , finalmente deliberò dì fuggire , e Jpro* 
nato il canali o fi nduffe pieno di ramar ico in l'olgaslo, doue non, 
fi tenendo fu uro, cacciato il fuoco nella Città, montò innaue in- 
Incendio di f temeco ^ fi^ uo ^°* e f e n'andò a Copvnagen, la/c landò il paefe , e 
Volgaft. 1 ^ pi*1$* '» potestà de Cat olici, i quali estinto C incendio , clx di 
già haueua fatto progre/fo confiderabile per e/fer le cafe in grati* 
parte di legname, e di terra, vi faccheggiarotto tutto Cananeo con 
gran rapacità. Con la qual rotta , hauendo i Danefi perduti af- 
fatto la campagna , sapperecchiò C efferato Impmalc per afidar 
«ICa/jcdia diGÌich/ìat , & Crempen,Città principali di quel pae- 
fe, e con r acquisto delle quali reitaua aperta loro la strada di pe- 
netrar nel? vltima Cimbrica, e tra le mi/erte del \egno di Dani- 
marca. Di/cordauano tnttauia i Capitani , /e fi doucua mette* 
(ajjìdio a Glicfiat, c/-« Crmpen,/osìenendo alami , che fi douef 

fin 
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fero tentar la prima , che collocata sà le riue delfjtlbis farebbe* 
fe fi conquiflajfc, confcguireil Dominio del filane, e metterebbe in 
necefjitaquei di Crempendi renderfi, ediffendendo altri al? in- 
contro, che fi douejfe attaccar queff altra, la aual più facile ad ot- 
tennerft batterebbe , e perteffempio , e per altri ri/petti facilitato . ... . 
anco tacqui fio di Clieftat , nella quale varietà di penfieri doppo {c ^ Q l Q £ 
molte confultationi rifoltterono i Capitani a" aftediar Clieftat, cofi pft at . 
configliaii principalmente dal Tapenain,che andato a riconofcerla 
in perfonajiaueua riferito effer errore , ò per qualche fuo fine^j » 
effer deboliffima di fortificatioui , tutto chela verità foffe patente- 
niente incontrario , percioche fituata in vn angolo , teneua ein* 
qucbaloardi ampliffimi con fofee profonde , &• oltre le fortifica- 
tioni di fuori haueua anco all' intorno il fiume, chcgliferuiwL» 
marauigliofamente cofi di foriera , come di commodità per n- 
ceuere Joccorfi da varie parti. Così dunque fi accamparono i Co- 
t olui lotto elicsi at, hauc?i do fatti t quartieri di là dal l^hò poco 
difeofti dalla teira medefima di Crempen, dalla quote, e da i Cit- 
tadini di Clicslat cominciarono fuhito a riceua- molti dislurbi , 
oltre la careftia grande, che fi trouaua nel campo, e per la quale, e 
per altre cagioni molti de i C atolici trasfugittano a i nemici, fi co- ^ 
me alt incontro dìnerfi di quei di Crempen fingendo partirfi da ef- 
fapcr mancamento di vettouaglie , ottenuto paffaporto dalTillì Afhmade-* 
pn Amburgo, fi conducemmo poi di là a Clieftat per via del ftur gl'aflcdian. 
me con doppio beneficio a i Daneft difolleuar i difagi di Crempen, 
e dCaagumcntar nel medefimo tempo il prefidio di Clieftat ; Ver* 
laqual cofa il Vali~iaia , che in quel tempo haueua di nuouo tenta- 
to, ma in vano,Stralfimt, per efferfi quei Cittadini dati in protet- 
tone del i^c di Suetia, Ufi iato da parte Clieftat , mife t affedio a 
Crempen , il quale ancorché riufctffe duriamo a i foldatt per 1<l» 
careftia de viucri, & per la feuerità del yalslain , che faceua ap- Aflcdio di 
picar irremifibilmente tutti coloro, che fi partiuano dalf infegne t Crempen. 
e tanto che oltre quelli, che morirono di fame, diuerfi per difpcra- 
tionc s'appicarono da fe fteffi nelle baracche, nondimeno in fincj> 
riujcì felicemente, rendendoft la Città a patti con dolore incredi- 
bile de Capitani ]{egij , perche già tcneiiano in punto la gente per 
foccorrerla, e perche fei giorni doppo la tempcsìa , la mattina al- 
lagò la campagna di maniera tale, che fe i Crempefi fi fodero fo- 
Sienuti qualche giorno di più , il Valftain ferebbe flato neceffitato 
di leuar faflt diOyò di reflarui diftrutto. Furono i patti della refa.- 
di Crempen qucfti . PjtcncffcYQ i foldati Carmi, e le baciglie d'o- 
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giti forte con merci* can i per condurle viajafciaffero tutte tarti- 
gliarie,e munitioni,non infeftaffero i fortigne faceffero alcun danno 
alla piovra. Gt infermi rimaneffero nella terra fino , chkguariffe- 
ro . sAi Cittadini fi concedere ogni fic urta per la vita ,hperbt-> 
robba, e libertà inficine dell 'esercito nella confeffione Auguftana 
con la conferuatione de i loro priuilegi . 
Valftain prc Doppo il qual acqui fio pafjato il Valfiaxn à Bjofioch Città ma- 
dc Roftoch . ritima, & vna delle Anfiatiche > la riceuè in protezione di C efa- 
re, capitolando, che non farebbe fatta violenta a i Cittadini , che 
le cbiaui della Città Starebbero apprefjo il Senato , & Capitano 
del prefidio, che le guardie fi farebbero parte dal popolo , e parte 
da ifoldati dando però il nome il Capitano , che non fi impedireb- 
be i traffichi, e mercantie , che i faldati non intrarebbero nell'ilo- 
fpitale, ne meno ne i palaci » e poffeffioni de popolari , che le con- 
tributioni andate in rcflo s'intendeffero donate alla Città, che non 
fi metterebbe alcuna granala di nuouo, che tutte le militie,eccet' 
tuato il prefidiotfi partirebbero dal territorio , e che finite le prc- 
fenti riuolntioni , fi leuarebbe la guarnigione fen^a alcun detri- 
mento de Cittadini . Nel qual tempo il Capitan Sciaffemburgo fi 
tmpatronì con ftratagema di Fedcrichslat , poiché ottenuta licen- 
tia d'entrar dentro % come per paffaggio , &• accioche i tuoi faldati 
poteffero comprar le vettouaglie neccjfarie , poiché furono entrati 
alcuni d'cffi,fece prender la porta, e poi le muraglie , con che inti- 
Oiatulc/ì rot monti i Terrazzani, fi diedero à fua obbedienza . Et furono pa- 
li da Inipe- rimenti disfatti da gl'i mpn iali in Frifia due mih faldati Olan- 
và defi, che fatto Francefco I{ofclb sandauano apparecchiando per 

paffare in Danimarca, poiché traf curando di far le debite fenti- 
nelle, i Catolici pafjato il fiume Jimis, & affamatoli in tempo di 
notte, ne tagliarono a pagi vna parte, e fecero fuggire il relio . 

Con le quali vittorie effendofi il Valfiain impatronito di molti 
de i migliori porti di Saffonia , applicò C animo à dilattarfi anco 
nel mar Baltico, al qual fine ottenute da Volacchi alcune naui,& 
fattene fabricare altre di nuouo nelle Città medefime,mifeuu 
mare vn armata confidcrabile , e chiamati ingegnieri, e perfancs 
perite da più parti, attendeua à confultar con effe fopra il partito 
pmpoHogli di u aiugar dall' *A Ibis nelfifteffo mar Baltico , fen^a-* 
pafj'aril tiretto dal Stmt pofltduto daDanefi. Intanto che da i 
Conuffaru de Trcncipi fi celebraua la Dieta falenne di Lubecca--, 
Dieta in 1 u- P er conc ^ tr f> ace defiderattffmta all' bora da Trottolanti t c_» 
bc<A .1. dal I{c di Danimarca medi fimo , che ridotto ali vltimo efame d c 

J^fHOi 



Parte Teria Libro Secondo. 8 1 



v»i in ter effi batteua finalmente rìfoluto tf attendere con ogni [pi- 
rito alla r icone dianone con Ferdinando . Tenfaua quante rouine 
fiffero in pochi mefi fuccedute À fuoi fudditi , quanto grandi lo 
forxe ,cù fortuna di Cefare , & Ia quale fe per breue tempo an- 
cora lo haueffe nel modo medefimo favorito , poteua di ragione-) 
dubitar di reftar da ejfo affatto distrutto, e conculcato . Et quan- 
to fimilmente foffero deboli, e di/uniti i Duchi, & i Mercanti fuoi 
confederati . Trouarfi il He di Sucri a impedito ne iproprij af- 
fari, gl 'Olande fi pronti più toflo a dar configli , & inSbruttioni , 
cl)e a mandar foldati, e denari, & fianco il ^e <f Inghilterra me- 
defimo » il quale refiando debitore per gt affettamenti feorfi di 
qua fi due miUioni a* oro , fi andaua alThora fotto varij pretesti 
tfeufando » & protestando di non voler fpender più, e per fitULj 
trouarfi efaufto egli medefimo, & ridotto neWvltime difdette del- 
la fortuna, e ferrea alcuna fpcramra di rifarcirfi . Ter tutte lo Re di Dani- 
quali cagioni rìfoluto alla pace » & abbracciando alfhora cupida- JjJJ ^* detì- 
mente quei partiti » che altre volte perfuadendofi comeèvitio di p ace< 
tutti gli huomini, che le cofe douejfero fucceder in maniera diuer- 
fa,baueua difprcTgati , e traf curati» sera contattato di mandar i 
fuoi Oratori con comiffioni rifotute à Lubecca , dotte per quello 
effetto fi erano ridotti parimente gti lAmbaftiatori di qnafi tutti i 
Trencipidi Germania, & i quali riceuuti fplendidamente daj 
, quel Senato » baueitano cominciato il fecondo giorno di Genaro 
1619» le loro feffioni . 

Tretendeuano i Daneft » oltre l 'altre cofe di minor momento , 
che gì Imperiali rendeffero tutte lepiote occupate nella prefen- 
tegutrra con C artigliarie , e muuitioni loro ; Che i fudditi del 
1{e foffero rifarcki de i danni patiti; Che nella pece fi com- 
prendevo anco i Stati della Saffoma inferiore , con diebiaratio- Pretenfioni 
ne» che dal! Imperatore non poteffe innouarfi cofa alcuna in mate- del Rc di Da 
ria di Stato, ne di gjligioue, & che i figliuoli del P^e doueffero re- nilT1 * rca ' 
fiar inpoffeffo de ifuoi Stati, e beni, che teneuano in ■Germania.». 
+Alle quali proposte non acconfentendo gt Imperiali » & an^i do- 
lendoli» che dal l{e già vinto, e debellato fi pretendeffe tanto , ri- 
fpofero per conclufione , che fe Ciri sitano voleua pace » douef- 
Je rmonciar a i Stati a" Olftain» di Sleitich , e di Ditmarfia acqui- 
fiati per for^a <f armi da Cefare, rilafdar i Vefcouati,e Stati oc- 
cupati da fuoi figliuoli, pagar le fpefe della guerra > rifar i darmi à 
i Duchi di Luneburgo, ìolfìain , e diVomerania , e <? altri di- 
pendenti da Cefare, e finalmente obbligarft di non la fciare per f- 
?l-rcTer%a. I. ave- 
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auenire paffarper lo slrettodelSunt i nemici deW Imperatore^ . 
Sopra le quali pretenftonì effendofi confumati m difpute, e conten- 
Prercnflom" tionì cinque meft di tempo infine vedaido il l{c notigli reHarcj 
d'Imperiali . cXtra Strada, che quejla per ricuperar i Stati perduti* fi rifolfe di 
cedere in gran parte alle fue pretenfioni, e fi contentò , che la pace 
fi concludere con quefti capitoli, come il giorno 2 2 . di Maggio fu 
effequito . Che il \e non doueffe pei' l' aucnirc iugerirfi nelle co fe 
deli Imperio fe non pei- quello , che gli compctiffe come Trcncipe 
Sordo. * c fl°' Tromette ff € f € > & peri figliuoli di non intereffarfi nel- 
le cofe affettanti algouerno Ce far co , ne moleftar alcun Trencipe, 
ò Stato d'Imperio per eoje occorfe nella guerra p affata. Doueffe^ 
Ferdinando restituire al l\e tutti i Stati » e terre occupategli Ie- 
ttando da cffile militie , e non douetido alcuna delle parti preten- 
der fpefe di guerra, ma liberarfi atn^i tutti i prigioni , fen^a alcu- 
na taglia. I proceffi di confi [catione contro perfone , e poffeffioni 
del Ducato d Olfatia , e paefi a quello incorporati , doueffero effer 
annullati, non douendofi più trauagliar alcuno ne circa la perfo- 
ra, ne circa la Religione . // I{e di Danimarca doueffe refiituir al 
Duca ti Olfatia 11 fole di Stalt, e di temerà con tutte le mimi tioni, 
cjr artigliarle troiate in effe . In effecutione de i quali capitoli gli 
Imperiali leuarono le genti loro a" Olfatia, d'iutia, e di Ditmafia» 
e Cbrifliano hauendoa fpefe proprie imparato a conofeere quan- 
to fia vano per fperan^a de foccorfi d altri metter in pericolo lo 
cofe proprie, licentiò anch' egli l effer cito, <& attefe per t auenire à 
Il paragone viucr in pace . Toiche non v'ècofa alcuna, che faccia maggior- 
è è'u Jic c_-> mente comprendere la verità delle cofe , quàto il paragone dell' v- 
ddlc co te . na con f a i nai C ome ben auertì quel Diogene in Grecia quando 
diffc t che gli buoni ini doueuano qualcheuolta entrar nel chiaffo pu- 
blico, acctoche paragonando la fordidc^a della vita dishoneSta, 
con la modeflia delle perfone più temperate, poteffero tanto più 
facilmente venir in c ogni t ione di quello,chchaueuano ò à sfuggire» 
0 a feguitare. 
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Mouimemi d'armi m Italia per occafione del Ducato di 
Mantoua.edi Monfcrato. Prefa, & (accodi Mantoua. 
Inuafionc de Franccfi in Sauoia . Et in vltimola pace^ 
conia concefsionc dt quei Stati in feudo a Carlo Gon- 
zaga Ducjdi Niucrs. lftoria di tre anni del 1628. fino 
all'anno 163 1. 

E auuenimento alcuno deltetinoHra fi deue Hi- 
mar degno di memoria , e di fruttuoso ejfempio ap- 
preso Ugiottentù, certo che le nuolutioni del Du- 
.. 5 &3 catodi Mantoua, e gl ihfortunij molto notabili di 
S^tS§S$ Carlo da Gonzaga Duca di Niucrs meritano ftf d J n £°™ n ;j 
fer inferite ft at ljlorie,& con narratone panico- citli j, )£. 
lare mandate da qualunque pi* diligente Scrittore alla pò- toiu. 

L a ftcrità; 
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ferità; percìoebe effendo quella Città decaduta mfpdtiè di pothi 
toeft da fommo grado di felicita neUvltimo grado delle miferic^y 
e dell 'infelicità , & battendo co/i effa , come ifitoi Trenxipj mede- 
fimi efperimentati in vii'ifieffo tempo tutte quelle Jciagure, coru 
le Quali più z> inamente fogliono la Fortuna , e la potenza, di Diti 
cajligar gr errori degli buomini, non folamente potrà feruire al 
fec oli venturi per fpecebio di verità , e <Cinf abilità delle co/e h li- 
mane, ma per fmgolar documento ancora d tutti i mortali daj 
comprender il vero delle nofire calamità, ^quantojac^meut^g 
Ogni maggior altererà pojfi effer abbacati avvitirne mefebmi- 
tà, & altincontro ogni più difpre^bilc cmditionc Jolkn.it. 1 tal 
volta alle più dcfiderateprofpcrita-\. Jlf Ju. JL* 

Origine t jj Si dice, che i fondamenti di Mantoua fiano Siati pofti già molti 
Mantoua. i ec0 ^ da ' P°P°b & Tofcana , / quali fparfe djinerje Cotóni! di là 
dalt^f penino» popolarono anco , & fottomeffero alloro dominio 
q:u ili par tea" Italia, ebe inprogreffo di tempo peruenne poi in po- 
terà de Romani mfieme colrcfio della Trouincid,e co i paefi de 
i me de fimi Tofcani . Ma poiché l Imperio di Ironia tra/portato 
a Coslantinopoli cornine iò jt diminuirli , &• a\ declinate notabil- 
mente datt antica gronderà > e' maeftà , i Mantovani feguencto 
anch' effil eff empio degl'altri pof oli d'Italia, fi riduffero fotto il 
dominio de gl Imperatori di Germania, i quali ancorché haueffe- 
ro per auanti trasferita quella Città nella Chi'cfa i(o?nanà, non- 
dimeno venuti in difcordia per. altre cagioni co i Tapi , &riuol- 
tandofiad altro partito, la diedero in feudo a V altero, .imo rfcj- 
progenitori della f amo fa Matilda; Dopo Matilda (cofi ordinan- 
do effa per testamento) pafsò la giuvifditione alla Sede podà- 
lica, ma few^a effetto, poicìn; i Manto.uani potenti di, uomini t & 
di ricebe^re ricufarono femprei Imperio de Tonteficì r &' infìi- 
Republ uri-* mito vn gonerno popolare tra effìgi confcruarouo, bora viuendo iti 
' Wontou3na - libertà, &■ bora riconoscendo con gf Impofitori in dominio {epa- 
rato da cfjt, fino oliranno 1 274. che cjfendofi accresciuto il nume- 
ro, cr la fattone de mercanti, e faldati ricchi , che pr et end enano 
di conculcare gli altri babi tanti . furono neceffitati i Cittadini 
cambiar la forma della [{cpubltca , &• a> eleggere prima due Con- 
foli, te poi vn Capitano folo del popolo, nel qual cane» d&ppo la-, 
morte di Tajfarino Bonacorft, fu- creato fanno iy... Luigi daj 
Ori ine del Gonzaga, che ricco dloro,i' d'amicitie, &• dotato d'ingegno soma- 
li 'cita Gon mmtc accorto fermò lo slato torbido, e rouinofo della Città . Da 
zj««l cosini con felice propagacioìi(S.fono difcefis Vrencipi della Cefo. 

J&ÙL s \ - Gon.- 
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Gòtica. , perche hauendo egli con egregio effempio di tempo ri 
%a , e di manfuetudine ami niflr.it a la \epublica , conciliò tanto 
fauore ti figliuolo Guidone, che doppo la fua morte fu dal popolo 
prima ,c poi ddgl Imperatori medefmi dichiarato con tutti i 
discendenti Trencipe di Mantoua, e del fuo diHretto; Guido* 
ne fucceffe Lodouico fimo lo fautore de letterati , che fu padre di 
Francefco celebre anch' egli per molte cofe honoratamente fatte-** 
come Capitanò de i Duchi di Milano , e della Signoria di Pene* 
ita. Doppo il quale venne Gio.Francefco creato Marchefe da-, 
Sigifmondo Imperatore, che produce Lodouico Trencipe a" animo 
feroce, e lungamente effercitato^tncorche con più fama , che vtili- 
tà,ncl maneggio delT armi , & il quale a perfuaftone della moglie 
Barbara di Brandcburgo ditti Jc lo Stato trà (noi figliuoli ,ajjìgnan~ 
do à Gio, Francefco Sabionetta, Botolo à Lodouico, cr a t^odol- 
fo la terra di CafttgUone con altri Cali tilt tuttauiapojfeduti d<u 
loro dtfcendenti, & il Marchefato di Mantoua a Federico primo 
genito, gioitine dt eccellenti virtù , & celebrato per molti fatti 
egregij nellHiflorie , dal quale nacque Giouanni autore d vii al- 
tra Cafa de Gon%agbi,& Francefco illuflre Capitato dell età fua, 
the fucceffe nel Mar chef ato al Vadrc . Di qiufto Francefco furo- 
no figliuoli Ferrante progenitore de Duchi di Guaflalla , e Federi* 
co Quinto Mar chef e di 7\L intona , & grande ampliatole dettai 
fua famiglia , poiché creato Duca da Cal lo Quinto Imperatore^, A mpliaiione 
ottenne anco per il matrimonio di Margherita Taleologa il Mai'* jL e ll * z j r ?^~ r 
chefato del Monferato, & Li (ci 6 morendo oltre le f emine tre figli- 9 
uoli maf chicche furono Lodouico, che fù poi Duca di Nùmeri in Frà 
eia, Francefco Duca di Man tona, v Guglielmo anch 'egli Due a,& 
che fù padre di Vicen^o Trencipe a noflri tempi difamofa fplen* 
didelfa, &• al quale fucceffe Francefco primogenito, ma con poco 
felice fortuna, poiché oppreffo dalla gratterà del ventre , e deli- pt±aàp\ c, 3 
tato come fi di cena dall' vfo immoderato del coito, pafsòin pochi zaghi m*>rn 
mefiaU altra vita, lafciato per fucceffore Ferdinando altro f a- d*difordtoU 
tei lo, & al quale , clx mori few^a hauer figliuoli di Caterina Me* 
diciprefada lui per moglie , doppo il repudio dell ' jtrdicinagen- 
tildotma Cafalafca, Juc cedette il fratello niente più felice degl'al- 
tri, poiché foprafatto anch' egli dalle delizie , morì Panno 162.?+ 
non hanendo riceuuta alcuna prole da ìf abella Gonzaga fua mo* 
glie, & la quale poco ottanti haueua querelata nella Corte di i^* 
ma, per coprire forfè ,òfminuire la colpa di quel matrimonio , 
che fucceduto per inconftderato amore > non credeua di 
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poter rimediar in altro modo, che con la perfecktione di colei, d<t* 
cui diceua di efferne Siato lufmgato,ma indarno vi fi af attico, per- 
che effa fu affolttta, e resìò ftta moglie . 
Concorre 7.i E flint a per tanto la C afa del Duca Guglielmo, fcn%* di- 
ai Ducato di Jcenden^a mafcolina , onde i feudi conforme al tenore delC- 
Mantoua. jnuesliture Imperiali doucuano trasferir fi negli altri rami del- 
la Famiglia Gonzaga . Dichiarandofi tra gl altri di pretendere^ 
a quella fucceffione Carlo Duca di Sauoia , Margherita Due he fra 
di Lorena foreila del Duca Vicen %o, in quanto però al Trionferà-' 
to folo , & per tutti duci Ducati Carlo Duca di Niuers cugino de 
i Duchi vii imamente defonti , e Cefare Gonzaga Duca di Guafial- 
la tra il quale , &il Niuers ft ridujfe finalmente la gara > a la dif, 
fenfìone principale . Difiingueuanfì le ragioni di Cefare m tre ca- 
pi. "Primo che la fucceffione del Feudo appartenere a fe , come 
"Ra glori i del difendente legittimo di Ferrando Gonzaga la ftirfe del quale-» , 
ftalU perche deriuaua da ceppo più antico , e più vicino alt origine del 
primo Duca, ft doueua tenere anco per prima chiamata al benefi- 
cio, & per preferire a ciaf c un 'altra nella competenza delia fuccef- 
fione; Secondo, che Carlo foffe tnhabile al Feudo per hauer Lodo- 
vico fuo padre guerreggiato altre volte contro llmperatore,on- 
de caduto in colpa di fellonia , s'intendeuaper confequen^a refla- 
to priuo de i Feudi, e £ ogni h abilità ; Et il ter^o finalmente , che 
nileffo Lodouico haueffe r inondate al Duca Guglielmo tutte 
ragioni, che poteffe fopra i Ducati di Mantoua, e di Monferrato , 
quando abbandonata la patria/i riduffe ad'habitar in Frane ia-t , 
fi che ne egli, ne fuoi difendenti poteuano (opra di ciòpreteudere 
anione alcuna . Trià rifpondeuaft a quelle ragioni per parte del 
Duca di Niuers, effer nuoua, e ridicolofa la pretenfione di Cefai e, 
Ragioni deì e de fuoi Dottori mentre contro tutti gl'vft del mondo , <&- contro 
Duca di Ni- le leggi Imperiali medeftme pretendeuano , che nelle fucceffioni la 
UCT$ * linea tranfuerf ale doueffe premiere alia lùtea diretta, e difen- 

dente, & haueffe ad antcporfiil %io a i nepoti, zir a i germani del- 
l'vltimopoffeffore; Et però fi come ti Guaflala doueua certamente 
reftar efclufo coft Carlo congionto in fecondo grado alla cafa dei 
Duchi vltimi doueffe certiffimamcute effer preferito a difendenti 
di Ferrante , ch'era fiato fratello del hi laudo loro . Quanto poi 
che Lodouico haueffe ceffo le (ite ragioni al Duca Guglielmo , chi 
non conofceua, che quell'anione era inualida, e difordinata^r che 
effendo fatta fenrza confentimento del Signor Jupremo del Feudo* 
non poteua apportar pregiuditio a i fuccejfori , ne agl'altri chi** 

moti 
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moti a quel beneficio ? Et coft anco effer vaniffmo il fondamenta 
apportato , che Lodouico fojfc decaduto dal Feudo per hauer mi* 
Vitato in fermio de Francefi contro t Imperatore , poiché quan- 
tunque Ibaucffv fatto , nondimeno era facile lefcufarlo con la con- 
dizione de tempi ,& conia neceffità diferuire quel Vrencipe , dai 
quale rie cucua il j ottenimento delle fue fortune, oltre che non do- 
ne nano i fucceffori patir la pena de gl 'errori commejfida Uova 
•Antenati , &nci quali non ha licitano battuta par tic ipat ione al- 
cuna . Diligenze , e 
Le quali differente -mentre fi andauano difputado con fcritture, P r «enfìone 
e difeorfi trà i Dottori, e fautori delTvna,e t altra parte, attende- jjf * £ 0nC0f - 
uano con gran diligenza il Guastala , ci Niuers ad armarli ,&à 
conciliar fi i fattori de Vrencipi grandi, co i quali, perche fi vede- 
ua chiaro dotar fi venire allarmi , poteffero fomentar gl intereffi, 
e le pretenfioni loro , <&• maffxme il Duca di Una itala , che debole 
per fe Beffò di forre , e d'autorità ri tt [citta anco tanto maggior- 
mente debole, battendo per auerfario il Duca di Nincrs , fi ima- Fomine,e_» 
to non folamentevalorofo in guerra ,mà fortunato anco più di proiperici 
qualunque altro Vrencipe per le molte ricchezze, che la fua cafa^ jjf* ^uca *U 
in pochi anni haueua acquiflate nel Bjgtio di Francia. Vercioche ll * erS ' 
Lodouico fuo Tadre paflato in Francia , poco più che prillato Ca~ 
ualliere haueua incontrata cofi propitia la forte, che battendo fer~ ' 
uitalongo tempo la for ella del Vrencipe di Niuers donna non* 
bella aie predata da gt altri fi meri tò,t he colei doppo la morte del 
fratello lanteponcffe a tutti gl altri competitori , egli rendeffe con 
ricca dote il guiderdone dell'amore » che per auantifenra oIcupl» 
iuterejfe di robba gli haueua dimostrato • Col qual mero effon- 
do entrato nelf ordine de i Vari, e Grandi dì Francia ,flabilt con 
ampliffima fortuna la fua cafa tra quella natione,& dotte poi Cor- . 
lo hauendoui aggiunti i Ducati di I{etel , & di Mena , ér altre* 
ta re, e tenendo fplendida corte, fi haueua acquifiata autorità, cj 
riputatane grandtfjima . Et aggiungeuano fermerà alla caufa^ Teframento 
del Niuers il testamento, e la dichiaratione fatta dal Duca Vicen- <fcl Duca Vi 
70 medefimo, il quale pochi giorni aitanti , che moriffe, defiderofo cen20, 
ai facilitar la fucceffione al Niuers , e di ef eluder il Guastala fuo 
particolare inimico , Ihauetta nominato per fuccefforc in testarne - 
to,& voUtto,che a Carlo fuo figliolo,-: Duca dì \etel fofje fpofata 
Maria vnica figliuola del Duca Francefcojnefenra fcherno degli 
ji mb afe latori di Sauoia, &di Milano, i quali penetrata quefiaj 
pratica d'ano venuti con più ardore, che prudenza a Man tona pei- 

di- 
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disturbarla, fi che noti fi trottando alcuno, che vi eontradìceffcs > 
Niuers ac- Carlo era Rato da tutti i popolari riconosciuto per Duca di Man' 

Duca in MiT t01ia> ^ ^ M° n f a ' at0 * n nome del "Padre , il quale poco appreso 
toua. " piando con habito ifconojciuto per la via di Grifoni , fi conduce 
anch'egli in quella Città, e simpatronì dell armi, delk forte%re,e 
di tutti i fondamenti dello Stato. 

Tollerauafi con grandiffimo difgufto da i Spagnuoli , che quel 
Ducato [offe perttenuto nelle mani del Duca di Niuers, dubitando 
ejfi,ne ferrea cau fa , che rauiuandofi per questa via, il nome , & U 
fattione Francefe in Italia , non haueffe la Corona di Spagna 
vcderfi pretto implicata in grauiffime, & impenfate tur bidente, 
& con diminuitone inficine di quella autorità molto grande , che ^ 
fin <T alt bora haueua a comodo, & ficure^a /ita esercitata fernet 
alcun ostacolo fràiVrencipi Italiani . Vero quantunque Carlo,' 
fubito prefo il poffeffo del Ducato, baueffe fpediti ^Ambafciatori in 
Spagna,& in Germania a dar conto del fatto, offerendoci di tran- 
figer amicbeuolmente fopra le pretenfioni de gC altri , nondimeno 
Spasnuoll fi militando il timore molto vino ne gli animi lóro , e facendofi 
dichiarano tanto maggiore il fofpetto, quanto più il Duca con adulattone , & 
contro ti Ni- ^ /f/0WI f ^ con artifìcij vfitati tra i Vrencipi cercaua di 
diminuirlo , non jolamente non accettarono gtofficij del Niuers , 
ma unito con loro il Duca di Sano: a pretenfore del Mofcrrato,& 
Ferdinando Imperatore fi dichiararono di volergli muouer guer- 
ra, mentre, come gtera fiato intimato per parte di Ferdinando^ 
non rilafciaffe i Stati àpprefi,& non andaffe alla Corte Imperiale 
per trattar quini dui Intuite dette fite ragioni. 

Sfor^auafi il Duca con qualunque industria di fottrarfi dal 
pericolo, che per trouarfi da ogni parte fproueduto, vedeua fopra- 
ftaigli daVrencipi tanto potenti, cjr però vfando somijfione gran- 
diffima, & parte efeufandofi, e parte difendendo ,& esagerando 
lè fue ragioni, procurai: a di portar il tempo aitanti co fi per hauer 
comodità di fortificarli , & ajficurarfi maggiormente nel nuouo 
fiato , come per riceuer anco qualche beneficio da gli vfictj , che i 
Mini siri Francefi, & del "Papa faceuano per lui , acciò che Cefare 
fi difpòneffe ò a trattar delle ragioni de r Fendi, ò a concedergli f- 
Inuefiitura de i Stati fenica la reflitutione, e depofito di effi, come 
Arti-ficn & tn quella Corte fi pretendeua. Trla irritatueno più tosto , che novLs 
Ofhcij del placaumo gli Aufirtaci quelle forme di procèdere , conofeendofi 
Niuers. [toppo chiara Carte de Mini fai Francefi > e del Duca,per la qttd 
cofa doppo varie tra ttarioni non volhiio il Niuers vidirrfi ad al-. 

cim 
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eun atto di ce/fione,ne t Imperatore acconfentire allefue richiefie. 
il negotio diuennc finalmente all'armi , di modo che effendofi col- 
legato il Duca di Sauoia,al quale fi promettetene le terre del Mon 
ferrato da lui pretefe, col f{e t & con l'Imperatore , entrarono 
gli vlt imi giorni di Mar^pdel 1628. le genti loro in quella Tro- 
uincia, comandate parte da D» Gon^alcs di Cordona Gouernator 
di Milano, & parte dal Duca medefimo , dando voce il Cordona 
di farlo a nome dell'imperatore , & battendo nel tempo medefi- 
mo fpediti ne Senatori Milanefi à \oma , a Venetia , &• ad' altri 
Trencipi d'Italia a dar conto di questa moffa d'armi , & e/plorar 
ilfenfo, e l'opinione loro. 

Non ei a fiato lento dalT altra parte il Duca di Niuers » cono- Spagnuoli af 
feendo quanto grane temperagli doueua ventre adoffo , ad appa- j! a ' lano dMò 
recchiarfi alla difefa, poiché riuedute le forte^ge delio Stato , do- errat0, 
ne per ficure^a maggiore cambiò gli Officiali vecchi , & pos~ie~> 
perjone fue dipendenti, baueita ragunatt del proprio Stato , & di 
quei Francefi, che s'erano licentiati di Sauoia , e che per altrcs 
parti erano concorfi d lui > quafi fei mila fanti , e mille dugento 
cauallijfotto il commando del Marcbefe Guerrieri , di Marc An- 
tonio Scotto , &• d'altri Capitani,co'l quale apparato ancorché-* 
picciolo per fe sleffo a comparatone dille molte for^c de gl~ jl- 
u njarif, (per aita nondimeno poterfi foSlenere fino che gli fopraue- 
nijfcro maggiori aiuti da Francia, &da Venetia, doue per (no 
nome era paflato Gio. Francefco Gonzaga , il quale pregando , & 
esortando vnitamentc con gt^4 mbajciaton di Francia, fi adope- 
rate con glande ardore, accioebequei Senatori, fi dichiarajfero in 
fattore del Duca, come poco doppo in parte ottenne, poiché i Spa- 
gnuoli acelcrando i loro difcgni,baueuano di già con esercito nu- 
mero/o di quindicimila tra fanti, e caualìicri ajfcdiata la Città di 
Cafalc, che è la Metropoli del Monferrato . *, 

Cafalc Città di mediocre grandaga è collocata appreffb la ri- D c (crirtion 
ita dcs~lra del Tò , che le paffa dauanti dalla parte di Tramonta- di Calale . 
na, non fen^a molto comodo, &ficme%za fita , le muraglie cefi 
della Città , come del Caftellofono di f aurica antica , ancorché^ 
in gran parte riformate alTvfo moderno,& con baloardi, &piat 
te forme, che ferrano il circuito della pia^a da ogni parte , mà 
la Cittadella pojla verfo mezzogiorno è di struttura ecceUcntc^ef- 
fendo fiata eretta di nuouo dal Duca V icemeo primo,co fei baloar- 
di capacitimi, &• con ogrì altra diligenza neceffaria, ér la quale 
im-'aodofi feparata dalla Città per qualche fpatio diterreito , vi 
TartcTer^a. M era 
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era in quefta vltima occafione fiata vnitacon due aledi mura- 
glie fiancheggiate da riuelUni, & da altre opere, con le quali , & 
con altre fortificqtioni , cìje fuori del recinto verfo il fiume vi fu- 
rono fatte» fi flimaua ridotta la pianta in flato ficuriffimo , e_j 
tanto piùficuro , quanto che circondata doli altra parte da colH- 
ne,e fui difficili, par euathe f offe imponibile il priuarla del foccorfo. 

Era opinione d'alcuno de Capitani nelle coni ulte , cbefrequen- 
tijfime fi tennero perciò Aitanti al Gouernatore , che prima d'ogn- 
altra co fa fi doueffe procurar fefpugnarc le coli me, non tanto per- 
che fopraìiando effe alla Città fi batterebbero col me^ro loro in- 
^Opiniont_> comodati notabilmente glaffediati , quanto perche priuandofi i 
nel metter?- Cltta ^ im àelcomercio, che da quella vìa teneuano co i Monferri- 
afièdio. m > tant0 P^fi farebbero ridotti in necefjità di vettouaglic, 
e dì muniti oni. Trlà non approuandofi q ne fio parere dal Gouerna- 
tore, òper filmarla opera lunga , e difficile , &• all'incontro molto 
più facile il lauorar nel piano , è veramente ,come fpeculauano al- 
cuni, per paragli indignità ladberireà i configli de gl 'altri, le_j 
colline furono lafciate da parte, & il campo fi fermò nella pianu- 
ra, eh è trà il fiume, e la Città al dirimpetto del muro nuouo , che 
continuato alla Cittadella andana per lungo tratto à congi unger fi 
con le muraglie della Città . Vfcirono fuori il primo giorno i Ca- 
jalafchi in gran numero a fcaramucciar co i nemici , come fecero, 
parimente i giorni feguenti , ne fernet molto danno de i I^egif , & 
beneficio alt incontro di loro medeCtmi, poiché frà tanto poterono 
finir di fortificar la muraglia nttoua , éf fabrìcar diaerfe meT^rc^ 
lune, e piatte forme a difefa de i molini patii [opra il fiume; Non 
vi laute le quali oppofttioni, il Gouernatore ne mando femprc , & 
ofiinatamentc ( poiché è vitio familiare de i grandi fofiinationcs, 
Spagnuoli eJ* il non voler moHrar d'bauer errato) di affollar le colline, come 
ottano la fa molti era efortato,fece piantar quattro batterie contro la Cit- 
iti iì. t ^ con k difobito s' incominciò a tirar nella muraglia , ba- 
uendoanco nclTiflcffo tempo fortificata lì l folcita, eh' è nrimcqrp 
del Vò, per battere li molini,bencbe Jemra effetto , perche i nemici 
vi fecero vnacontr a batteria , & perche effendofi accrcjctuto il 
fiume di maniera tale, che vi refiarono annegate diuerfe perfonc, 
conuenne al Capitan Gambacorta, che attendala à quei posio, ri- 
tirarfi all'altra riua, dotte, ancorché crigefje vn altra batteria, non 
potè confeguir però alcun benefitio, cofi per la lontananza del [ito, 
come perche i Cafalafchi tirarono i mulini più in su, e fi liberaro- 
no da quel pericolo. 

Ten- 
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Tentarono con tutto ciò I Spagnuoli dì occupar I{ofJiglioncJ Spagnuoli af 
picciolo C u(lcllo (oprale colline , & anco quefto in vano , poicìx !?^° Ro1 " 
andatila colpettardo , non poterono per militia della guida , che x ° 1 nc * 
c/fendo Monferrina fece loro appo/iatamete allungar la flrada, cjr 
no arriuarui fe non doppo il leuar del Solere in tempo,che di giàfì 
trouauano i diffenfori all'ordine, fi che dato t affatto , <&• fen'za ef- 
fetto, conuennero tornar a gli alloggiaménti ; Et andarono poi i 
di feguenti a Nhga della paglia Terra groffa del Monferrato, l-u 
quale tentata prima con forprefa, che non riufcl , fu poi con vwju 
mina, che fece l'effetto coftretta a renderfi , con che tutto il M v- 
chefato inferiore, eccettuato Tintorie , fi 'refe alla Corona di Spa 
gna,non diminuendo/) perciò l'ardire, nc la con fianca de Cafalaf- 
cbi, poi che, fi come è molto facile al faldato, che combatte il diffen- 
derfi da chi non può offenderlo in altro , che in vna fola pai- te del 
corpo di/armata, cofigtaffediati non e/fendo trauagliati/e non dà 
vna parte folamente , e però potendo impiegar quiuificurameute 
tutte le loro for^e,fi foSicntauano con francherà grande , e quafi Trattamelo 
deridendofi de nemici , e tanto più che in quei giorni erano tra- di pace. 
f affati ani fi ai Beulren Gouernatore della Tiazjra , che in brutes 
ricalerebbero da Francia foccorfi potenti ; Onde i Spagnuoli, & 
Imperiali trottato l'incontro duro , haueuano volonterofamente^ 
date orecchie a i trattamenti di pace, e confentito , che fi mandaf 
fero Commiffarij a Mantoua per conferire co l Ducamedefimo , 
che ò pei- artificio, ò per vero affetto come ei a credibile, fi moftra- 
ua dcfiderofijfimo di trouar qualche temperamento per fodisfare 
f Imperatore. 

jlffediò il Duca di Sauoia la Ci'tà d'alba, la quale dubitando 
ieffer focheggiata , il quarto giorno gì' aper/e le porte , dotte en- 
trato egli mede fimo, e moSiratofi grati/fimo a i Cittadini , ricu fa- 
ti etiandio i denari offerti per ricompensa del facco, aiidò poi ad 



accampar/} a Trino 7 il prefidio del quale non corrifpondehdo al- Kj^jj^ 
U promejfe fatte al Gonzaga , di volerfi difendere finaltvltimo " u ^? , 
fpirito , doppo breue batteria, nella quale fràgli altri mòri Mir 



riotto dal "Monte Cittadino yeronefe,fi refe a patti, fcufa/idofi pòi 
il Gouernatore tol mancamento dclli polucre , e co'l tumulto nato 
tra i faldati, ancorché da altri f offe attribuita la re fa più toftóà 
viltà, & à perfidia, the ad altra cagione, poiché vi era proutfione 
bajlantc di munì t ioni , & il popolo inimico de Sauoìardt fi erit* 
moHrato pronti/fimo alla difefa , onde poi il Ducajolte Carmi aì 
Terra7^ani,ordinò, che vi fi faceffe vna Cittadella , & pafsò aW~ 

M 2 QCCUr 
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Katpatione de gli altri luoghi da luipretefi, che parte per fòr^a , 
& parte per volontà peruamero quafi tutte in ftto potere . Ne-* 

troia/ciotta nelt ifteffo tempo il Trencipe di Guafiala più antmofo, 
the potente di trauagliar con incendij , e /correrie il territorio di 
Tdantoua, battendo tagliati gr argini del Tò, che con rouina gran- 
ScorreriedcJ de allagò la campag)ia,il che febene parata , che/offe di picciolo 
Guadala- rilieuo alla fontina dellaguara, nondimeno riujciua di danno, & 
difiurbo importante al Duca di Niuers , che ft trottaua alfhora^ 
con cinque mila fanti, e otto mila caualli a i confini del Cremane- 
fe,per poffare come diuulgaua,al foccorfo di Cafale,ouero di atta- 
care lo Stato di Milano, benché poi non approuando qitefìo confi- 
glio i Minifiri della I{cpuhlua di Venetia,coft per dubio , che non 
riceueffe altaiche finifiro incontro, come per non dar occafìone a 4 
Spagnttoù di riuoltarfi a danni del Man taluno, e forfè dello Stato 
loro, non factfje altro , &■ fi rifoluejje non potendo offender e, di at- 
tendere alla difefa, & ad ouitiare, che non fuccedcfjcro danni, e di- 
sturbi maggiori. 

Si fent tuono intanto di là da i Monti mouimenti , eflrepiti 
Apparecchi P™*'!!*™» ra !fa ne tifanti , leuate di cauallaria , prouifioni d'- 
trance/i . 4 . r,,w, racc °he di danari, & altre varie preparatimi, con le qua- 
li pieni d'inufitato ardore fi apparecchiauano i Francefi di calar 
tu foccorfo de Man lattoni, e de Monferrini, per la qttal co fa il Bu- 
ffi di Sauoia intimorito , poiché il B^e di Francia fi lamcntau.zj 
principalmente di lui, qitafi che foffe slato fautore , e C mitigato- 
re della prefente guerra , e dubitando come era confida abile , che 
la prima borafea doueffe fc arie arfif opra ifuoi Stati , andaua dili- 
gentemente fortificando la Sauoia, e le frontiere del Tiemonte^y 
con le genti* datari r temuti dal Cordona , non tralajciando però 
fra tanto di afeoleare i difeorfi di pace, che vaiiuano propofii co- 
fi da i Mini si ri di Francia , come dell Imperatore medefimo , il 
Trattarono qitale baueua mandati in quei giorni a Mautouo il Conte di Naf- 
« pace ia_j fan, il Secretorio Fuflembergh per procurar di ridur quel Dk- 
antoiu . (a a (^01^ temperamento , & far che fi rijoluejfe di confegnar i 
feudi, e di rimetter fi al giudicio Imperiale . Nonricufana Carlo 
Ugiudieiodelf Imperatore patrone certo del feudo , & dal quale 
anq affermaua voler dipender fempre in quefio propofito , ma X- 
vjckr di cafa propria in quella congiuntura di cofe ad' in slanci-, 
de fnoi nemici mede fimi 9 & ilpriuarfi di quello Stato, del quale 
con tante fpefc,e pericoli s 'era impojfiffato per afpcttar poi l'm- 
fertezja de futuri eucnti ,gli riujciua doppo molte confideratio- 
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hi tanti (tifici le, che quantunque Ihzueffc data da principio quale)* 
wt ait ione di farlo, in fine nondimeno fi dichiarò di non volcrc\& 
tanto più che il ~N affai* procedendo con Cvltimo rigore, dimanda 
ua, che rendeffe conto de i frutti percetti , & cheritirandofi iiu 
flange priuate confegrutffe anco il te/oro Jle fupelletili, le fcrittu- 
re della Cafa Gonzaga ; Onde parata , che gC Imperiali haueffero 
qualche fine maggiore di quello, che volcuano, che fi crcdeffe\effen- 
dofi fparfa voce oltre di ciò, che Cintentione dell'Imperatore foffe 
di tener quei Stati per J e, come haueua fatto delle Città di Ger- 
mania ,& che l Imperatrice forella de gtvltimi Duchi , preten- 
de/fé iChauer attione net feudo del Monferrato. Efclufa per tanto Rifpolìa Wcl 
la rilajfat'one dei feudi, rifpofe ti Duca a i C*mtjfarij effer pronto Niucrs. 
ad accettar qualunque c ondi t ione , che gli foffe impofia , purclx^j 
non haueffe ad v far e de i Stati, ne lafciar il domìnio , che tcneua; 
intorno di che ejendoficontefo molti giorni, fperondo pure il Du- 
ca di poter placare i Commiffarij , & quefti confidando di ridur 
lui a 1 loro fenfi, finalmente i T edefehi f degnati , & offerendo non 
poter Cefare con [ua dignità trattar in altra maniera co' Juoi vaf- ^ O UiOT lo 
falli, fi partirono di Mantoua, & andarono a Milano , di doue in- intimato al 
usarono il monitorio Imperiale a Carlo , nel quale fi coìitmeua.» , N iuers. 
che in termine di giorni quindeci doueffe hauer ri la/ciati , & con- 
fatati tutti i feudi a i Commiffarij Imperiali , al qual monitorio 
Carlo con particola)- feri t tur a protetto poi di nullità, <& interpofe 
anco l appellatone al Conuento Elettorale, onde tanto maggiora 
f i l indignatone di Cefare. 

Tornarono t ut -tatti a a Mantoua i giorni feguenti , effendofi riat- 
taccata con lettere nmua pratica, il Configliero Fopoli , & tifief- 
fo Najfau, il quale propofe a Carlo, che non volendo far la rìlaffo- 
tione , doueffe riceuer almeno prefidio Imperiale nelle forterze^, A ' tro P*?*" 
$uero m efje le bandiere Imperiali, con dichiaratone di tenerle^ 
in depofito a nome di Cefare, al che atconfentcndo il Dnca,& ba- 
ttendo di già dato principio ad effequirla , col metter i stendardi 
in Mantoua, non potè ne anco que fio partito ridurfi ad effetto, 
perche il Cordoua,& il Duca di Sauoia non volfero per i loro ri- 
fpctii, che il Monferrato entroffe in depofito per nome del N iuers; 
fi che in pochi giorni fuanì ancor quefla inuentione , che da prin - 
cipio fù Rimato poterfi tanto facilmente metter in effecution^j . 
Diede però confa quefla r 'tnitenqa, de Spagnuoli al Duca diNi- 
uers di nuoue fofpitioni, onde dubio nell'animo fuo, drimpreffo 
edacemente anco da Minifiri Francefhricusò Coltro partito , die 
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gli fu proposto di douer dar alt Imperatore Cafale , & lapartc^ 
del Monferrato, che poffedeita in depofito , & ritenere Mantouaj 
per > e, con questo che i Spagnuoli teneffero anch'affi in depofito 
quello, che haueuauo di già acquistato pi rie ragioni del Guastila, 
Paniti prò- & co/i anco il Duca di Sauoia, per le pretenftoni proprie , fino al- 
porti, e non la deci fione della li te, fi come parimente fù ri cu faro il depofito , 
acci ta n . c fj e p ro p 0)ieua prancejcf, Sacchetti Nmtio del Tonte/ice , da far- 
ft in mano della \ipublica di V cnetia t òdclTontefìcc medefi- 
mo ,il quale ancorché trattaffe con ogni fmcerità , era nondime- 
no venuto in fo/petto a Carlo , che dipendere da Spagnuoli , & 
fi adoperale contro di lui . Toiche il Tapi anfiofo delitti 
quiete comune, e*r- confidcrando , che fe Carlo non cedejfe alt Im- 
peratore , farebbe stato imponibile C cintare pcricolofìflìmo-, 
guerra in Italia , fi adoperai! a ardentemente filmando , chedaj 
questo haueffe a dipendere ogni buon fucceff t , per pervaderlo <o 
cedere, & humiliarft ali 'Imperatore, ancorché da quefla diligen- 
Sofpctti del V* nA f ce ff e V°l mg™» parte (tanto differenti fono alle volte gCef- 
Duea. fitti delle cofe da i configli) la rouina del uegotio , perche filman- 
do Carlo, che il Tapa fojje contrario afuoi difegni , ér interpre- 
tando perciò C in quella maniera, che gl 'occhiali tinti di qualche^ 
colore fanno parer tutte le cofe della medeftma macchia ) qualun- 
que f uà diligenza in mala parte, non haueua mai v Unto dar fedt 
a fuoi configli , ne confidarfi nelle trattatimi de Ministri Tontifi- 
cij . 

Così dunque partito il Commiffario di Man tona , e di (per ara 
ogni concordia , fi feguitaua tuttauia la guerra con ogni ar- 
den^ t , ma con danno graniamo del Duca di Niuers , al qua- 
le perduta NÌTga resi ma poco altro nel Monferrato , che la Città 
di Cafale , che nondimeno vigorofamente fi dijfendeua , effendofi 
per la rotta del Pò ritirati i Spagnuoli a Frajfeneto, luogo poco 
difeofto , eJr comodo per aljicurar le mietiture della camp igwtj , 
cìye sandauano ameinando , per oc e a/ione delle quali effendo fuc* 
Cafahfchi fi ceduti diuerfi fanguinofi incontri , i l{cgtj rcftati in fine jupcriori 
• . jj ailetutri0 indotta via vna parte delle biade » & l altra abbru- 

ciata, ancorché i Cafalafchi aiutati dalla pratica defitti , edalTin- 
telligenTra, che teneuano co i Monfarini conduceffero in più volte 
dentro la fortezza quantità confida- abile di graiu), & di anima- 
li, non hauendo giouata la diligenza v'ara da Filippo Spinola, &• 
da altri Capitani in queflo propofito , ne fhaùer leuato tarmi /l» 
diuerfi Villaggi di quel contorno, poiché pò/ponendo ejfi ogni p& 
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ricolo al defiicrio di aiutare gli dffediati , fi adoperavano fcmprè 
efficacemente nel fcmminifirar loro vettouaglie,& ogn altro aiu- 
to, 

Marciana in quello mentre alL ve Ita d'Italia feffircito Fran- 
cefe, & nel quale erano tredicimila buoni ini tra fanti, e cauallic- 
ri a condotta del Marchcfe d'fffel, non bauendo potuto il 1{e im- Francefì van 
plicato all'hora nell'affedio della I{occella,impiegarui maggior nu- jj° vcr f° 
meìo di genti , per la qual cofa douendo dipendere dall'increto , ò 
cfclufione fua tutta la riufcitatdi quella guerra, s'adoperauano (L» 
gara i Minifiri Francefi,ó Spagnuoli per conci li ai fi il Duca di Sa- 
voia, quelli acci m he non impediffe loto il pajfo, & quefii altri oc- 
cioebe per feuer offe nelìamicitia loro , e ributtando le offerte dc~> 
Francefili opponeffe con tutte le fue forre al loro paffaggio . So- 
disfaceuafi in efìremo il Duca di queftagara , e concorrenza delle 
due Corone, dalla quale, fi come vedeua mirabilmente aggrandir fi 
(T autorità, e di riputatone il nome fuo trd i Trincipi Cbrifltaui , 
coft parimente fperaua ò per l'ini verfo , ò per l'altro > di poterft 
apparecchiar ìirada comodijfima darr marcai fine de fuoi occulti 
difegni, però fpiegando largamente le vele à quell'aura fpeciofif- 
fimacTambitioncO- bramofo di ridiare i l{e al fuo intento , onda- y^y^- 
ua con varij artifici! trattenendo, & angariando i loro Miniflri, , 
bora col far dimande ecceffme in ricompensa dell'anni iti a fua\» % 
che dcfiderauano,hora rimprouerando loro difgufli,e mancamen- 
ti pafjati, bora offerendo a ìncitatione , e rimprouerationi loro le 
offb-te degli altri, bora cj] aitando le proprie for^e , di modo che 
egualmente aggirati,& infofpcttiti gCvni , e gf altri, contieni nano 
trattar con lui con molto rifpetto , & arfietà, dando occafione in- 
fteme aguslo del Duca, & la varietà anco, & curiofttà detratta- 
ti, che tutto il giorno fi faceuano dagli jlmbafciatori de Trenci- 
pi, pur per tirarlo ciafsuno alle loro voglie; Ma vinfero finalmen- 
te i Spagnuoli, i quali co'l danaro pronto , e con le offerte ampLffi- 
me, che gli faceuano circa al Monferrato, operarono tanto final- 
mente, che il Duca fi rifoluejfe di continuar la confiderai ione cotu 
loro,e licentiati ifoldati Francefi,cbe teneua a fuoìflipatdu,paf- ^ f » 
so alle fauci de Monti con dodicimila fanti, e duemila caualli p^^gU ^ 
pei' opporfi à Francefì di già arriuati nella Palle frana appref- Sauoiardi. 
fo Cafltl San "Pietro , & nel qual luogo s'affrontarono di fubito 
ambedue gli a f] crai: parte nella pianura , e parte su i colli, inten- 
dendo, e per 'Cuna, c per Coltra via i Francefì di tentar il paffo . 
iKitcflirono rifolutamente quei del piano la caualleria Napolita- 
no 
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no, & le fanterie condotte da Gii d'arena, ma trouato imo in- 
contro, conuennero ritirarfi, tr con molta perdita , poiché viuu» 
parte di cjji tirata con finitone di fuggire da gPauerfarif in luogo 
difanantagiofo, vi reflò tagliata a peni, &•§ altri volendo ejfer 
più tofto fpettatori, che compagni neua di/gratta degli altri trat- 
tenero ilpaffo, & poi fi ritirarono ai loro pojli . 

Ke migliore fortuna prouaronogl 'altri sù le colline , poiché il 
Trencipe littorio feruendoft opportunamente del vento , chefof- 
fiav.a conno di loro, fece dar il fuoco ad" alcune Caffine, & con il 
fumo loro coperte le fue genti, operò di maniera tale , chei Fran- 
ali acciecati vi refiarono mal trattati, & meffi in fuga , come in- 
contrarono anco il giorno feguente , che h attendo tentato di mio- 
ftgntcfi me- vo il P a Jf°»f itrono altra volta rotti, e perfegui tati fino a i con- 
ù, c iugati. fini di Francia, con altretanta riputatone del Duca, e del Trcn- 
cipe Vittorio, quanta all'incontro vergogna , e deriftonc di Capi- 
tari l^egij, i quali hauendo fcritto nelle loro bandiere motti , che 
infcriuano voler paffar, ò morire non haueuano poi per ignoran- 
za effequita Cvno , neper timidità ottenuto ? altro , ma erano 
paurofamente tornati a dietro, f cacciati (come per fcherno fi rin- 
fauiaua loro) dal folo vento ,& dal fumo eccittato da Savoiar- 
di . Afflile grandemente queflo cattino fucccfjò i Cafalafchi 
ajfedtati, contro i quali, ancorché il Cordona fi fojj't ritirato , x- 
adoperattano con diligenza grande le genti Spaglinole retiate nei 
pojli, ne fenra molto timore del Duca di "Niiurs, il quale confide- 
rando fra fe ficfj'o lo fiato pericolo fo in che fi ritrouaua, perduto 
il Monferrato, Vicino a perderfi Cafale , infefiato il Trìantouano 
Niuers man- falle genti I{cgie,& in procinto anco di effer af salito dalleffetci- 

in G-nn ìnia 10 ' ro P fr, *fc » P cr 1 Ht ft° L f ett0 i"*^™* andarfi apparec- 
chiando in Germania, hauciu tornato di nuouo a defiderar la pace, 
cefi effortato dal Fopoli,e dal Sacchetti Nuncio Tontificio , per lo 
che inaiò alla Corte Cefarca il Duca di l{etel fuo figlinolo pei' in- 
tendere più chiaramente la mente di Ferdinando, e procurai- ftu 
potata Jenra intermedio de Minifiri Spagnuoli,delT autorità </e_j 
quali fi Umentaua, ottener qualche conditone più faitorabiltLj * 
onde, &pcr efjcrft anco dalia dtflrerjra del Nuncio Scappi agetto- 
latc molte cofe , & indotti i Spaglinoli a dar paròla di Jofpenfiont 
d'armi, fi credeuagià da molti , che facilmente poteffe fegnirc^j 
qualche accomtnodamento * 

Ma fcouuolfcro quesli difegni, e difiurb irono infelicemente /c-? 
wcl tu v ioni prudenti dcTrcncipi Italiani , gli anifi che trà pochi 

giorni 
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fjiorni foprauennero di Francia della caduta della ^eccella, t_» 
della dichiaratone infieme fatta dal Bjs di pa(far in perfona al 
foccorfo di Calale , poiché battendo in vn tratto lecofe cambiata-* 
faccia,& effendo tornato il Duca di B^etel di Germania con ri ipo- 
ila poco a propofito, fi difciolfe fen^a alcun frutto ti congrejjo te- 
nuto in Tauia da i deputati delle parti col Cordonai cól Com- p c <f{ Frida 
miffario Naffau,&' il Duca di Ntuers riaffunti i primi (piriti , acquifta 
continuò più che prima ne gl 'apparati di guerra , dandogli animo R-occcfla. 
oltre f ajftttemyt de Franccfi, la confiamo anco de C afalaf chi me- 
de fimi, i quali doppo la ritirata dell' effer cito Fregio , fi erano im- 
patronati di diuerfi pofli de nemici , & non meno anco i difordini 
de gCifiejfi auuerfarv ,i quali oltre gli altri incommodi patiti di 
fpefe, e di perdite di faldati, haueuano in quei giorni prouata pe- 
ricolofa folleuatione della pouertà nella Città di Milano» doue pa- 
tendoci di vettouaglic per ingordigia de mercanti , e de' ministri 
public 1, joUeuutifi i p 'Vieri il giorno di San Martino, & coucorren- Pouert i fol- 
do anco [eco moltitudine di donne armate di legni, efajfi , rubbo- J^ la ' n 
rono le botteghe de fornati, & maltrattarono coloro , che tenta- 
rono d'opporfi , & fu cofi grande il furore della plebe , che miL» 
baftando a reprimerla ne f autorità de Magi/Irati , ne la for^a de 
Sbirri, ne le preghiere de Sacerdoti, apprcfentatifi loro dinanzi 
co i ChriSìi in mano, e con ipiuiali indoffo,connenne al gran C. in- 
celino con vna còpagftia de fanti Spaglinoli correre allo flrcpito 
già peruenuto dentro le cafe del Senator Mei-ri , il cui figliuolo 
Troucditor dell 'abbondanza intendeuano i foìleuati di priuar di 
vitato l mcTgo de i quali rcprefse il tumulto, e difeacciata la mol- 
titudine, [alitò & condujfe U Cittadiuo hi Caftello , acquietandofi 
poi lo Hrepito con la prouifione abbondante, che fu fatta il giorno 
feguentc di vettouaglie,e col fupplicio, chefiprefe d'alcuni de ca- 
pi della feditione . 

Crcfceua ogni di più la fama della -pentita de Francefi in Ita- ^ e <jj F r j c ,* a 
[ia, e delle molte forare , con le quali il B^e Lodouico difegnatuu viene vertè 
di paffar aljoccorfo del Monferrato, non fi raccordando, che dtu Italia. 
molti anni in qua hauejfe quella natione fatto alcun altro appa- 
recchio cofi grande, ne cofi rifoluto;però il Cordona defiderofo di 
condurre a fòie f imprefa di Cabale, inatrrj che gt auerfanj paffaf 
furo i monti, fi transfert al campo il giorno decimo di Cenaro del- 
l' anno 1 62 9. & piantate cinque batterie in diuerfi luoghi , fi die- ^ 
defollecitamentea trauagliar la piovra con fperan^ad'impatro- «SaSSo 
nirjene in pochi giorni, fi cornei Capitani , ò ingannando fe Jtejft , ò di Calale . 
Torte Tenra. N adn- 



9$ Hiftorie Memorabili. 

adulando lui gli promettevano, che feguirebbe preftiffimo, fondati 
fu le relationi de i trasfusi della Città» ch'era ridotta alt bora iru 
gran flr et tempra di vettouaglie, e tanto che i Cittadini baueuano 
conuenuto cacciar fuori le bocche difutili, le quali non accettate^) 
dagli afjalitori perirono in gran parte mifer amente nella campa- 
gna. Non potete con tutto ciò il Cordona pcrfettionar il fuo dife- 
gno, poiché approJfimandoO di già i Francefi a i confini d" Italia^, 
& conoscendo effer neceffario di aiutar potentemente il Duca di 
Sauoia, nella difefa di quei paffi, ne i quali confiQeua tutta la fpe- 
ran^a di ef eludere i Francefi dalt Italia , fk neceffitato leuarvna 
parte delle mtlitie dal campo , & mutarla con qnafi tuttala co- - 
ualler ia verfo la valle di Sufa, per la quale i Francefi faceuano il 
loro viaggio . Onde i Cafalafchi refi. irono in gran parte joileua- 
ti. 

1 1- di ve 1 monti, che dati dono t Italia dalla Francia in quattro luoghi, 
n[r dalla Vra f^àgH altri fi poffono traghettar commodamente per pajfardaj 
cu in Italia . vnaVrouincia all' altra.il primo diqueftiè verfo Tramontana--, 
frà le montagne di S. Bernardo dette anticamente C^lpi Graie 
celebri per il pajfaggio de Greci,' e di Annibale Cartagmefe, e che 
sbocca da due gioghi Cvno detto il Monte di Ciotte , &• Coltro di 
Giouetto nella Valle di Augufia , per la quale fi va alla Città d" - 
Inarca, il fecondo nclt*Alpi Tennine, ò Cottic, cjr Valle di $u- 
fa, eh' è poco difeofta d\/tnigliana , & al quale fi permene per due 
firade principali ma del Monfanefc, eh' è in Sauoia , per doue di- 
cono, che già difeendeffe Carlo Magno contro Longobardi , e Cal- 
j tra di Mongineura Montagna del Delfinato , nel qual luogo fi tro- 
r. a nano anco diuerfi altri fentieri meno frequentati , & la fpelon- 
ca del "Monte VeffuUo,famofopcrit nascimento del Tò, e da que- 
lla fi pajfauanel Mar chef ato di Saluto, il terrò tràf^ilpidei- 
l '^Argentiera, che và a finire nel Marche fato di Saluto, ancorché 
cfjendo più difficultofo de gli altri non fia fiato vfato, fe non al 
d^l'Al tempo di Franccfeo primo l{e di Francia, il quale co fatica ine- 
c P 4 filmabile per ingannar i Spagnuoli , chiftauano alla guardia de 
gli altri paffi, vi traghettò i c anali i, e T artiglierie. Et il quarto fi- 
nalmente per t^lpi maritime, che confinano co'l mar di Genoua 
doue fono i paffi della Dragonicra, di Cimi, e di Tcrotta, & altri, 
ma difficili atta condotta di carriaggi, & i quali fiuifeono parte-j 
nel "Piemonte^- parte nella Kjuiera di Genoud; Trà quefìi dun- 
que clefje Lodonico di pafj'ar per quello di Sufa , e di Mongmcura, 
come più commodo degli altri, e del quale quafi fempre i France- 

fi 
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fi da Carle Ottano in quà,haueuano coturnato diferuirft , e quan- 
tunque alcuni hauejferopropojlo, che fi doueffe tentar il paffaggio 
da più parti in vn ifleffo tempo , nondimeno conftdcrandoft ,cbc-» 
la diuifione delle for^e indebollrrtbbe i efferato, & che air incon- 
tro Cvnionc metterebbe maggior terrore al Duca di Saxoia , col 
quale il Bellagardi trattano alThora firettijjimamente a nome del 
Bjt. accioche fi rijolueffe di concederle il paffo, & permetter e, che 
per i fuoi Boti fi portajfe foccorfo a Cafale, determinò di poffare 
per vna parte fola» 

.Agitavano il Duca molti, & varij penfieri , poiché quanto deu Perpfefllti 
vna parte lo per fuad citano tobltgo con la Corona di Spagna, cjr ^ P uca ^ 
la cupidità ardentijfimu di conferuarfi le terre acquisiate, a conti- Sauou * 
nuar nelCynione loro , tanto doli altra parte lo monotono adi- 
uerfo fentimentolefor^e pronte del j{e di Francia , & il pericolo 
imminente al quale reflauano ef polii ifuoi Stati, mentre volejfe^* 
ferfeucrar ne primi difegni, & opporfì alla venuta de Franceft, 
onde diflratto da quefle con/idcrationi , cjr hauendo anco nel fuo 
configlio perjone di differiti opimom\& che fauoriuano con qual- 
che pajjione, ò tvna , ò f altra parte,s 'andana fempregià tra fe^j 
mede/imo confondendo, & inquietando . Confideraua per wul» Ragioni,e_* 
parte di quanta infamia gli nufcirebhe , fe doppo l'ha iter ricetta- Jj? ^ j jjJJJa 
ti denari, e genti dal ]{c di Spagna , mane affé dì fede , e*r abbati- fa sauoia . 
donaffe in tempo di tanto bi fogno quel Trencipe, al quale per {an- 
gue, per negotio, &per tanti altri rifpetti battona fempre profef- 
Jato di viuer vmto, e dipendente . Confideraua la perdita , cbc~? 
farebbe delle fatiche , & fpefe fatte ncll' acquiti ar i luoghi del 
Monferrato, i quali era incerto fe i Franceft vorrebbono , che fi ri- 
tenere per fe, oltre chefapeua apparecchiar/} in Germania efferci- 
to potenti jfmo per Cefpugnationc di TAantona , il quale congàun- 
gendofi a quello de spaglinoli non era alcun dnbio, c\)e non hauejfe 
a dar le le$gt à tutta i tolta, & a far pentire coloro , che Jeglifof 
fero dichiarati inimici ; Doli 'altra parte poi panagli dinanzi gli 
occhi il pericolo della Sauoia, facili ({ima per non baiar forte&rcj 
di confideratione,a pernenire in potefiàdel \e di Francia , ejr il 
pericolo etiandio del "Piemonte medefimo, e di qualunque (ita fot*- 
tìnta , poiché a quale conditione fi ridurebbe ,fe il J\c penetrale a 
viua forra in Lombardia ? & chi potata affiatarlo, che i SpOr 
gnuoli per canore i Franceft a qualunque modo tf Italia, non capi- 
tanerò a qualche rifolnttone Hrauagante contro dt luit e forfè di 
diluito' tra effi lo Stato fuo, come aloe volte fi fapeua effer flato 
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difcorfo da i loro WniHri . Dalle quali fpcculationì conturbato fi 
Arte del D u portaua congrattdiffima varietà co i MmiHri del l{e, procurando 
ca co i Fran «/, tenerla quanto più potata dubiofi delle fue ri John ioni , onde di 
gnuot giàeradiuenutofofpettiffimo àSpagnuoli , non tanto perche ha- 
ueffe trattenuto Moncalter, & operate altre co/e contrarie al fen- 
fo y ejr- mtereffi della Corona di Spagna, quanto anco perche accom 
pagnando ai fatti poco grati l'infultatione delle parole, foleuaL» 
vantarfi pubicamente di tener a freno i due Bjs>& di effer egli 
arbitro della ChriHianità , & era Slato offeruato curiofametitcj 
vn 'altro capriccio fuo neltaboccamento , che poco avanti fecc~> 
. co'l Gouernatore di Milano, doue in quel modo , qua fi che fi ric- 
ftcriofo° del corda l )aucr f att0 dtre volte CaHruccio Signor di Lucca in occa- 
Duca. f tone poco diferente, fi fece vedere con Cafacca accommodata hu 
modo tale, che riuolta per tutti i lati s'agiufiaua intieramente^ 
alla Ina per fona, volendo inferire, come s interpretava da corti- 
giani, che era pronto a mutarfi facilmente d" opinione, tir d'adbe- 
rirft a qualunque partito. 

Ne con tutto ciò ceffonano i Spagnuoli da qualunque artificio , 
per trattenerlo dalla loro parte, poiché premendo loro in eflremo 
Cingreffo,&r avanzamento in Italia de Frani < fi , che dipendenti 
principalmente dalla dichiaratane del Duca , non folamente d 
Gotto-nato di "Milano non fi alterò per tanti, eJr cofi matufeftife- 
giti d alt dianone, che fivedeuano in lui , ma fegvttando conHan- 
temente tielf adidatione , e nel moftrar confidenza feto , non ricu- 
fando acconfentirgli qualunque fua dimanda bencÌK grande , & 
Duca di Sa- importante, & fatto far rigorofagrida, che non fi doueffe parlar 
f Trancili ^ uer f amente & lui > gìinuiò denari, èrgenti a baSlan^a, fi chcj 
finalmente il Duca,preualendo in lui fauidità (fi come facilmente 
quello affetto fupera tutte le altre pacioni dell' animo humano) 
del ritenerfile terve del Monferrato, fi rifolfe affatto di fermar il 
partito Spagnuolo, Ctr licentiatol '^tmbafeiator Francefe, sinuiò 
con l 'effercito verfo la Palle di Su/a , hauendo intanto mandato 
imo de figliuoli al campo I{egio, con nume propofle, &per ritar- 
dar/e poteffe il viaggio de Francefi, ma però $cn%a frutto , perclx 
il \earriuata a Sciamoti luogo difeofto cinquemiglia da Sufa,& 
hauendo mutato il Duca di Ghifa con quindecimila fanti a Nri£> 
Tra, mandò il feflo giorno di Manco la vanguardia deW effercito , 
commandata dal Marefcialc di Cbrichì verfo Sufa , fruttandolo 
egli col rimanente in poca diftan^t , ad' attaccar le : rimi tre dei 
Dina sulle tutoli tuttavia ft lauoraita da gran moltitudine digua- 
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far ori con taffiHen\a de i Vrencipi fuoi figliuoli, e de i primi Cfr Fricefi mar- 
pit ani dell'efferato. Serrauafi quiui il paffo con due forti fabriea* ci* verfo li*, 
tijopra due colline ,&fràù quali paffaua la Strada maestra^ , ' ,3, 
che conduce da Sciamon alla Terra di Sufa, eh* aneti effa era Ha- 
ta fortificata con vn ampia trinciera , e cuflodita dalle fanterie^ 
Spagnuole, e W a politane con iiuerfiper^i <f Artiglieria , di ma* 
mera che emendo il fito forte per natura , e fortificato m iggior- 
mente daÙ arte, confidala il Duca , ne fen^a fondamento, di poter 
impedir il tran/ito al I{e, e ne haueua dato fermiffma (peranno-: ' 
al Cordoua per fue lettere ,-qitafi deridendo la pretcnfione de ne- < 
mici ,& promettendoli ogni fauoreuole fucceffo . // fatto nondi- 
meno riti (ci molto diuerfo ^perche i Franceft,matidati inauri gran 
numero di fanti pevduti ( fono ftmili quefli à i Deli , ò Taigi di Francefi ac- 
Turchia ) &• continuando la battaglia per molte bore se^a inteì- qui itano il 
mijjione, finalmente fi come la fuperebiaria, e té perfeuerS^a via- r ifla fi 
ce ogni contvafio, i Napolitani , e Spagnuoli conuennero abbando- 
nare i posti, e metter/i in fuga , rcsìandom morti diuerfi de i Ca- 
pitani principali, & quafi morto Girolamo Agostini Generala 
di effi, al quale di moschettata fu vccifo fotto ilcauallo , onde an- 
corché alt auifo del pericolo fi moueffero per /occorrerli il Ducu, 
& il Trencìpe littorio con due regimenti de fanti V etcrrani , 
nondimeno hauendo trottato il pojlo prefo , e i faldati in rotta, fu- 
rono cofhetti anch'ejfi arìttirarfhnonfen^a però grauiffimo bia- 
ftmo loro, clte con tante genti , e con tante armi nonfojftro siati 
baftanti, come fi lamentaua il Cordoua,a ferrar vìi buco, che co/i 
chiamano quella Valle,& fi hauejfero cofi vilmente Ujciatt fal- 
ciar da i loro posti. 

Suariò questo fucceffo notabilmente lo flato della guerra , poi- 
ché i Spaglinoli dubitando , chei Francefi paflajfero aitanti, e Accor j 0 ra 
tcntaffero qualche co fa contro lo Stato di Milano , fregarono de- p^ecfi,^ 
fiderofamente taffenfo ali accordo , cbcfijnoponcuadi Minislri Sauoiardt. 
Francefili quale follicitandolo il Duca di Sauoia caldamente, ì*l* 
fochi giorni fi conciale in quefta forma, oltre le coje di minoro 
importanza, che faine le ragioni dell Imperio , douefjè lafeiarfi il 
'Monferrato in liberti , ritenendofi però il Duca di Sauoia-» 
Trino- , & obligandofi di far condurre munitioni t * vetto- 
naglie in Cafale , & di non moleftar il Duca di Manto*! in conto 
alcuno, fi come Ni^a , & altre terre reftajfero, in in vio de Spa- 
gnuoli per loro annone , & Sufa in poteslà de Francefi fino all'- 
ai empimento deli: capitolinone, Cofi accommodate ie cofe Lo» 
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Re di Fracja douico gloriofo di hauer con pretta facilità foccorfo il Duca di 
toma a die- tfiuers,& ajftcuratelc cofe d'Italia, fe ne tornò a dietro in Lìn- 
tr0 * guadocca, battendo la/ciato alle frontiere d'Italia il Cardinal-di 

Bjchiliù con fei mila fanti, c e aitali i, &• data commijfione a gC al- 
tri Minifiriper far effequirc nel rimanente l'accordo fatto, il qua- 
le nondimeno s andana intorbidando, coft perche il\cdi Spagna, 
al quale era flato noiofijfimo,ricMfaua di ratificarlo, come perche 
il Duca di Saitoia fi lamentaua, che non gli f offe ojferuato la prò- 
meffa circa la resti tu tione d'alcune terre occupategli da Gcnoue- 
ft nelle guerre paffate , e tanto che alla fine lamentando/i di più il 
Duca, e i Spagmoli ifteffi d'cjfcr traditi , perche i Frane eft con in- 
telligenza d'vn Capitano Corfo, che fù per ciò appicatojìaucuano 
procurato di occupar Ni^a, & all'incontro dolcndofi i Trance' 
Nuoua rottu » l * c ^ e f°lf e ^ oro manca ^ di parola per le con tran cut ioni fattcs 
ra tra le par- *lla tranfattione di Sufa, fi tornò di nuouo, e molto presto a i stre- 
mi, piti, e dijfenfioni di prima , attendendo i Spaglinoli con gran dili- 
genza ad accrefeere il loro esercito in Lombardia , al qualfine il 
He trouandofi fcarfo di denari per le molte fpefe fatte gfamti 
pìec edenti, fi ritenne per vn aiuto Centrate de i giuri , che fi paga- 
nano a iforas~licri,<& tutti i contanti venuti dall'Indie con la flot- 
ta, dr mandò anco per tutti ifuoi Hjegni Commiffartj a conceder 
gratie, & a rimetter condanne per danari, or a ricercar donatiui 
dalle Città, e,quel che non era mai fiato fatto,concejfe col paga- 
mento di tre annate a i Comcrtdatori dell '^America , che poteffe- 
nufcTRe' di r0 tra f mcttere ^ conmende , e feudi tte t loro figliuoli „ Si come 
Francia. alt incontro il I{e di Francia intendendo , che t esercito Imperia- 
le desinato per Italia haueua occupata Coirà Metropoli de Gri- 
foni, tfrhaucndo riceuuto ri f poli a vlt inamente, che gli auuerfarif 
non voleuano pace fer non rilafciaua Sufa , & leuaffe tutte le gen- 
ti, che teneua in Italia, fi era con pari ardore anch' egli difpofio 
alla guerra, & •ammaffindo da ogni parte gente , & danari e o«_» 
vendita di ofjitij, e con liberatione di prigioni Ugonotti acciò fer- 
uiffero in campo ,fi andana preparando di tornar di nuouo in Ita- 
lia, e di attaccar 1 tfleffo Stato di Milano, nel quale era venuto al- 
Ihora per nuouo Gouernatoxe il Mar chefe Spinola , raccolto covl> 
altr etanto fafio, con quanta infolen^a era flato perfegnitato il 
Cordona fuo anteceffore, il quale Intuendo di fgufljti molti nel fuo 
ncruator^ iti & OMenio rfi*nel tempo della partita accompagnato d alfa plebe con 
Milano. parole d'ignominia fino alle porte della Citta * Éffemplare nondi- 
meno in qiiella impertinètijfima a:tìone,ci fu poiché coftanie d'ani 
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mo, e di volto , come vn altro Foejone i ^thene , non folamcnte 

nonvolfe, che fi facejfe alcun refentitnento contro la moltitudine, 
che gli tirauafaffi , e fango dentro lifleffa carroqra , ma non vsà 
ne anco alcuna parola di jdegno contro i percuffori , latitando da 
Sauio, chela viltà, e l 'infamia di quell operatione feruiffe per ca- 
Rigo, e derifione à fuoi mede/imi authori . 

Sollecitauano in quefìo mentre gl Imperiali , che trauagliati 
dalla peste, e da di/agi del viucrefi tratteneuano già molto tem- - 
po fra le montagne de Grifoni , a" hauer licentia di calar hi Italia , nt \\ c fj. jJJ? 
è di condurfi conforme agl'ordini di C efare ali imprefa di "Match- gne de Grifo 
ua,il che non hauendo mai potuto ottenere dal Cordoua>ottiua- n ** 
to nelle fue opinioni , e che teneua poco buona intelligenza co ì 
Capitani di quelle geti, l ottennero finalmente dallo 5piuola,il qua- 
le perdutala fpcrà^a di poterli far paffare per lo Stato di Venc- 
tiani, come da principio era flato juo difegno, fi contentò» che paf- 
faffero per la flrada di Milano , a condotta di \ambaldo Colla! to 
eletto Generale di quell efpeditione , hauendo deputati Commiffa- 
rij a preparar loro vettouaglie , & alloggiamenti accioche infe- 
rmerò minor danno , che fi poteffe a i paefani . Cofi ne i primi 
giorni di Settembre vfeiti dalla Rj>etia , e di] Valtellina, comin- 
ciarono i Tcdefchiperla via di Como, a marchiare ver/o to Sta- 
to di Milano al numero in circa di fedicimila la maggior parte-» 
fantarie, & gente veterana cjfcrcitata nelle guerre di Germania ^ . 
cono i Luterani fio fen\a danno grauijfmo de popoli ,a squali ol- perialccntS 
tre t altre (ciagure attaccarono la pefte , & alli dieci di Ottobre^ nel Manto- 
entrarono nel Mantottano, doue paffato il fiume Oglio, occuparono uano. 
Vlengo , yiadana , Canedo, & Mar cari a terra di qualche confi- 
deratione, nel qual luogo vntte inficme tutte le truppe dell effet -ci- 
to, che prima haueuano caminato fcparatamente , andarono ad 
àjfaltarc Borgo forte , che quantqhue prefidiato con duemila e cin- 
quecènto fanti fi refe vilmente ferrea afpettar il foccerfo , che dife- 
gnaua, e prometteua con replicati me ffi di portagli il Duca di 
Niuers, il quale dtfperato per ciò di poter più difendei- la campa- 
gna, ridi' jje l 'efferato à Mantov.a , e commandò , che fi ritir afferò 
anco le barche dell Oglio , e del Tò , il Capitano delle quali ^Bai- 
dumo dal Monte incolpato , che non haueffe tagliato l argine del 
fiume come gtera flato commeffo per impedire , che i Tedefchi 
non andafjero à Viadana , fu licentiato dal Duca con ignominia; 
tir poco doppo paffandoverfo Ferrara , fermato da quei <f Ostia > j^orre_j del 
e nella barca medefima da loro decapitato, Gtouane fludtofo, & Balduino • 

lette- 
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letterato, mi che bauendo procurato di auan^arfi con emine ar- 
ti appreffo il Duca Ferdinando , al quale (cruiua,come dicono» di 
fpia per la moglie, incorfe nelfodio delfino , & dell altro , & fi- 
nalmcute fu cacciato di Corte,douc poi ritornando [otto il mono 
Trincipato, ottenne <f ejfer creato Jirmiraglio delle Barche , nel 
(jii.il carico fojfe per volontà , ò per perfidia , riu feì poco vtile al 
Duca, e rouinofo a fe mede/imo . Imparino da queslo effempio i 
Sauij a sfuggire le mijerie delle Corti , & ad aftenerfi da quella.» 
Confiderà- fpccie divitafempretrauagliofa, & incerta, & nella quale co- 
lorii dClJC ^ retti non 1***$ rt !° ? offe™** a eambiar la feruitù cotu 
la libertà, & procurar le dignità con la profiritutione , conuengo- 
no mendicar stentando, & adulando ogni picciolo , e miferabilcj 
auanrp di robba, ò di autorità, & qualche volta anco* per le me- 
iefime rie ridurfi alle vttitne infelicità. 

bfon trouando adunque gl' Imperiali alcun oHacolo nel territo- 
rio di Piantona , fi dilatarono auidamente per la campagna foc- 
heggiando le faille, e guadando i campi , e prefo Gouernolo , cj 
Curtatone, occuparono il forte di Ceres, doue morirono trà gfal- 
Progrcflì d- tri il Capitan .Achille, ejrN. . . . TriJJini Cittadini vicentini. 
Imperiali, battendo anco nelt iHejfo tempo i Spagnuoli prefo tAcqui nel 
Monferrato, e corretti i Frahceft a ritirar fi in Ci file, doue defi- 
deratamente alt bora afpettaua la venuta dell 'efferato Fregio , ti 
quale fi era congregato althora in Trouen^a con difegno di paffar 
in Italia per due parti, de i Grifoni di Sufa, ancorché n«» ba- 
ttendo potuto il Signor di Lion Ambafciatore del I{e , ottenner il 
paffo, ne da i Grifoni, ne da i Stti<r^cri,fi riuoltaffcro poi al cami- 
no di Sufa , non fernet fpcran^a di batter il paffo dal Duca di Sa- 
uoia, il quale con ambigue parole , ma più ambiguo forfè di pen- 
fterigCandaua trattenendo in trattamenti, & dijcorfi acciò potè f 
fc poi regolandofi d. di' evento delle cofe incontrar qualche com- 
moda occafione d'ine. minute a buon fine ifuoi difeorfi. 

TAa erano riuotti gl 'occhi di tutti verfo la Città di Matuouaj, 
alla quale gC Imperiali accrefeiuti al numero di trentamila, & 
occupato il Borgo di San Gioìgio ceffo volontariamente dal Duca, 
f r f er indifenfibile, bau e nano di già poflo laffcdio , pojciacbe ef- 
Jd; ano Ma- l m *° fortiffima difìto , e di fabrichc , & con numcrof» 

roua. prefidio dentro, <&• trottandoli oppugnata all'incontro da vu'effer- 
citopotentiffimo, e famoso per le cjpugnationi di tante Città , c«> 
che portana su le bandiere la fortuna vincitrice dell Imperatore 
Fndm.wdcO llimaua,che bauejfe ariujcirc l'ajfcdtv curioCiffimo, 
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per mólti rifpettifommamente importante agi 1 intereffi di tut- 
ti i Trencipi Italiani; Giace Jriantoua dentro vn lago formato 
dal "Mincio, che fcaturito dal lago di Garda , & attrauerjando il 
territorio di Verona,<& di Matouaper quafi cento miglia di viag- Defcrìrtlone 
gio,fi và a Jcaricar nel Tè; In quefla palude lunga quafi vinti mi- & Maneoufc 
glia, & che s allarga in certi luoghi più di duemila pajfi èfituata 
la Citià, che ferrata di muraglie antiche con forma varia, & bif- 
longa ne comprende quafi cinque di giro oltre i terreni vacui , che 
da più parti le reflano congiunti, e da i quali fi come anco dal reflo 
della pialla ,fi pajfa col me^ro <f alcuni ponti di pietra , & di 
legno alla terra ferma; dalla parte di Tramontana, edoue tljoU 
maggiormente fi allarga dalle riue da terra,fi troua il Borgo di S m 
Giorgio poflo nel medefimo continente,e più in là il luogo di Tor- 
to, ambedue congiunti coq ponti lunghijfimi alla Città, & forniti 
a tempi antichi con Torri ,& muraglie di qualche confideratio- 
ne, mà i quali riufeendo inutili al prefente , intendendo Carlo fer- 
uirfi del Torto , come per Cittadella,thaueua ridotto in fartela 
perfetta, con quattro baloardi grandi , fi come anco rinouate lc~> 
altre muraglie della Città includendo in effe il Talamo del Tcs, 
e i terreni contigui, & fortificato il porto della Catena verfo San 
Giorgio, mettendoti alla guardia vna galera con diuerfe barche , _ . _ 
e fujic venute da Venetia. Con le quali fortificationi tenendofi fi- dcl r JJj* er J 
curo, & trouandofi dentro fettemila fanti, e cinquecento caualli, per difefa di 
la maggior parte pagati da Venetiani, con apparecchio Efficiente Mantoua . 
di vettouaglie, e di moni tieni, &• molti Capitani a 0 autorità ,ea"- 
efperienraji derideua quafi delle batterie, che gl'Imperiali haut- 
uano piantate in quattro luoghi , alla porta di Torto , appreffo il 
Borgo di San Giorgio , alpaffo di Ceresè , & luogo del Como più 
difeofto da gli altri, & al dirimpetto del porto della Catena,Con- 
tinuarono per più giorni folkcitamente le batterie i Tedefchi , 
commanàati alt bora dalt^ltringber 9 & Galajfo Luogotenenti 
de! Co il. ih 0 , mà fernet alcun frutto jion potendo per la lontanan- 
za arriuar le palle, fe non deboli alla Città, & ejjendofi anco rot- 
ta al primo tifo la colobrina famofa di Guaftala, i cui colpi baue- 
rebbono potuto far qualche danno importante, fe il Bcmbardiero 
ignorante non Ihauefje caricata più del d onere, e fattala crepar in 
p^KXi ; Terò i Capitani quafi veìgognandofi di non bauer ancora 
operata cofa alcuna di momento in tanti giorni , mandarono il di . . _ 
vigefimo di Noutmbre, ad ajfahar laporta di S. Giorgio duerni- ffiwo ijjj 
Ja fanti, i quali ferrra bauer la fatta ri cono/c ere » come fi doueu<u porta . 
Torte Terra, 0 vi 
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Vi s 'inaiarono ,con gran francherà ,& tbrif dal molto vino 
beunto tuonando ifìxuti, e i tamburini . CuQodiua la porta Lo- 
douico Truffa Cafalafco, il quale fatto caricar due perri d arti- 
gliar ie con dadi di ferro, e catene , afpettòche i nemici saccoflaf- 
Jero, & banendo prima il bombardiere dato fuoco a poca quanti- 
tà di collier e pofla alla coda de cannoni , onde i Tede/chi creden- 
do, che il pc^p non bauejfe prefo il fuoco, continuarono tanto pi A 
bald. inz'jamente illoro viaggio, fece poi ft arie ara tempo debito* 
i pcqrj i'vno doppo Coltro , le caricature de quali con bombile 
frac affo percuotendo nello /quadrone,™ fecero vecifione grandif- 
fima rc(iandouifra morti, e feriti più di quattrocento, e cinquan- 
ta de i migliori foldati , perche molti di quelli , che erano rettati 
Strage dc_> vitti, mà che giaceuano ò feriti , ò nafeofii trà i cadauni , furono 
1 «tóchi . d.i i Mantouani, chefortirono fuori precipitati fen\a pietà nel la- 
go, aggiongcndoui la deriftone, che andaffero a temprare con t ae- 
qua il vino fouerchiamente beuuto. 

Il fucceffofu altretanto di rifo per gtaffediati, quanto di ra- 
mar ico, e di vergogna alC incontro agli affali tori , ai quali poi i 
Capitati maggiori fdegnofamente rimprouerarono C ignoranza'» 
& lefpcrien%a loro , che fetida precedente ricognitione del luogo , 
e fendagli altri auij amenti confueti alTarte militare fi fofjero 
condotti incautamente a quelfajfalto . Ne tralafciarono molti 
... (forfè argomentando, come fi fàt difetti d altri dai costumi , <_> 
d'vn ^Capita opcrationi proprie) di ac'eufare alcuno de i Capitani Tedef- 
no. chi di perfidia , e di malignità, perche tenendo debito per le pa- 

ghe, e per altro con diuerft foldati, haueffe procurato , che & alC- 
hora, & in altre occafionifì metteffero in pericolo , accioche con 
la morte loro poteffe reslar libero dal pagamento , e con egregia* 
vinou ione [odi sfacendo in vn medeftmo tempo con la animojità 
al concetto dcllt bramirà, & con la fraude al fenfo deli intende, 
riportar l 'adempimento delCvno, e l altro fuo appetito, Beflialità 
della guerra, &• maluagità infìgne de gPhuomini militari mà non 
però ne nuoua, ne marauigliofa, effendo flato ferino dagli antichi 
non trouarft ne fede, ne pietà in coloro, che feguono il furore deU 
C ai-mi , e comprobandofì co'l fatto iReffo , che concorrendo negli 
efferati la colluuìe delle Città , e delle Trouincie , & con oppor- 
tunità di sfogar qualunque più in di fera o J cu tini aito , non è vitio 
alcuno , che non fi veda quitti largamente esercitato , ne ribalde- 
ria alcuna, che con titolo anni di bonore uolerra alle volte ho/l» 
pvffa effvr pofia in cjfrcuttone. - 

Occu- 



Parte Tei zn, Libro Terzo. i o 7 

Occuparono tu nauta iTedefchi felicemente la Terra di Gol- Occupatto- 
to, benché f offe pih toflo per mancamento de diffenfori , che per aedi tolto. 
molta for-^a de gli affali tori , poiché effondo il luogo abaslan^fL» 
munito di genti, e di fort 'tficationi fi creduto jche batterebbero fa- 
cilmente potuto foflenerfi per lungo tempo . Si conduffe ilGalaffo 
con foche genti a fronte della forteTga , & in atto più toHo di ri- 
conofcerla,che di tentar alcuna co/a contro di effa, ma efjèndogli 
riferto, & conofeendo an^i egli mede/imo , che i faldati del prefi- 
dio fi trouauano grandemente intimoriti , rif olfe di cfperimerh 
tar la fortuna » applaudendoui anco ifuoi faldati ifteffi, deli- 
berò (fi come tutte le attioni militari hanno ilprincipal loro fon- 
damento nelCimpito , e nella binaria ) di paffar immediate il 
"Mincio, e di dar l'affai to alla fortezza , battendo fra tanto fpediti 
alcuni al campo a far condur due perji di artigliarla . Impedì- 
ualo nondimeno Hpajfaggio del fiume, non potendofi guazzar per 
la molta acqua , ne trottando fi alC intorno barche , nenauilij da-t 
tragjicttar la gente. Ma foccorfero al bi fogno i Contadini del pae- 
fe, da i quali bauendo ricevuti alcuni vettolari da vindemie for- 
viati àfimilitudine di barche, fi ferui tanto a propofito quei flra- 
uagante, & ridicolo fo apparecchio , che aiutati anco t f old a ti da 
alcune corde, & pali, che adoperarono , fi conduffero tutti a fal- 
tt amano all'altra ruta, spauentaronfi di qttefìo infoino ardire i 
Coitefi, & vedendo dipiuchevenittano le artigliane , mandaro- 
no fubito a trattar di renderfi, il che fi conclufe con patti honefiig 
& con (fuetto fra gl altri , che pr ima di abbandonar la pia^u, 
foffero tirati alcuni colpi d'artiglieria nella muraglia; 

Indarno però s'affatticaudno quelli che combattemmo la CU- Batteria alla 
tadella di Torto , non battendo potuto otturar la foffa co i gab- Jj'pqJ^ w 
bioni, e facchi di lana, come diligentemente baueuano procurato, 
ne potuto far profitto alcuno le cannonate , per la fodera dcllc^j 
muraglie, fi che ef clamando i faldati, e dolendofi anco i Capitani 
mede fimi, ordinarono il Galajfo, & /* <Altringher , che fi cejfajfa^ 
da i lauori , &conuertita Ceppugnafione in affedio , r imitarono 
gl'Imperiali ogni ftudio loro alTimpatronhrfi della campagna cir- 
condante, & a ferrar i pajfi per i quali poteuano effer fommini- 
flrati aiuti àgfafjediati , dtsfogandofi fra tanto dell ira , e deW- 
auaritia loro contro i villaggi circonuicint , dai quali , ancorché 
molti di ejfi vi retta/fero veci fi , c mal trattati da i Contadini ca- 
ttarono nondimeno abbondanti jfime prede , e con le quali poi mol- 
ti di ejfi piufagaci de gl altri fi ritirarono allecafe loro, ò in altri 
Itcogbt à far vita gioconda* 0 t Co- 
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Cominciarono di già i giorni deWlnuerno freddo , piottofo 
oltre r ordinario , & per il quale la campagna di Mantova , cb'i 
tutta piena de paludi , e fojfi canati da i Contadini per benefìci* 
Efferato Im delle poffefjioni , sera fatta nonfoloinhahiU a gl'effcrcitij delLu 
P alfb in ~* f, uerra > m * anco p**™* 1* » viandanti , e^a//* condotta* 
m 10 ' delle vettouaglie , pei' il che iTedefcbi auue^i alla crapula ,& 
alle commodi tà vivevano difcontentiffmi , patendo fra Coltre cofe 
di vino > ejr di farine , le quali per trouarji di firn no il pac/e ali- 
intorno ^i erano con fcarfità grande fomminiHrate , & effondo 
già ridotti i carichi delle prouifioni in appalti , cerner comic di 
foldati, & viuandieri particolari intenti per il pià a profittarli à 
coflo dei foldati, & a moltiplicar anzi, cìie à diminuirle difficol- 
tà delle condotte, accioche i guadagni loro foffero tanto maggiori» 
jl ce re frena anco i mali del campo la lontanatila del Generale^ 
Conte di C ollalto, il quale fi tratteneua nel Monogeno famofo di 
San Benedetto difcoHo dicci miglia da Mantoua , ò che temeffej 
dall'aria paludofa di quel paefe , & aggradile più la compagnia 
di quei Frati opulenti, e dovitioft, ò non voleflcycowc altri fpcc#- 
lauano,trouarfi perfonalmente à quell'imprefa, che stimava dì 
picchia riufeita , & molto più gCaccrefceua anco C ardire dc^> 
'Mantovani, che fortendo frequentemente dalla Città, & navigan- 
do con pi ce mie barche lungo le riue del Lago in tempo di natte ^ t 
opprimeuano alCimprovifo i T edefehi incanti , & che intorno at ' 
fuoco flauanofpcnfierati à bevete, & à giocare , per la qual cofa.» 
effendoftanco notabilmete feemato il numero de foldati parte por 
Difcordi*_> " pestilenza, che portata di Germania ancora durava trà efft, e_> 
ira i Capita- parte per la fuga di molti,che fi ridne citano a- i ftipcndif de Vene- 
ti Tedcichl t iani , &> non paffaudo ne anco tra i Capitani quella concordia^ , 
che farebbe Hata neceffaria , perche con toccafione de i difovdini 
paffatifi rimproucrauano fvn l 'altro i mancamenti commeffi , & 
. K . Chaver poHo l'affedio più in vn modo , che veli 'altro r vifoluèil 
ulXcàm- CoUaltOycbc fi Uuaffcd campo, ottenuta tregua di cinque giorni 
po da Man- àal Duca di Xmers per mer^o del Nuncio -Mazzini, fece levar 
tuia* teffèrcito il giorno 24. di Decembre, & lafciata gwrdia [ufficien- 

te ne iprefi pofliy Lo distribuì nelle terre circonvicine , dove poi 
continuando con l avidità, e rapacità folita à faccheggiar le Ville 
€Ìrconflanti,fi difufero anco ne i Stati de i Trcncipi confinanti + 
eccettuato però quello di V enetiani , checoficra slato ordinato 
da Cefare rhauendo impofla taglia al Duca della Mirandola , 
fatte ancidmerftf correr tt nei Stato, dd Duca di Modena, & co» 
r * 4 tanta. 
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tanta infoienti, che non fi vcrgognaitano ( fe però fi dette confide- 
rai' vergogna nel vendere le cofc rubbatein coloro, che non baite- 
vano baunto timore di ruhbarle) di andar a vendere nell 'tflefflis 
Città di Modena, & di Faggio le robbc tolte a i Cittadini ,&ai 
Contadini delpaefe. 

^Auicinaronfi frà tanto i Francefi all' Italia, per la qual cofa lo 
Spinola trasferito/i ad' Alexandria infieme col Conte di Collalto, \ 
andana follecitamentc raccogliendo V esercito da tutte le parti , Francefi mar 
per attendere in vn mede fimo tempo ali ' efpugnatione di Cafale^, J' a " 0 vcrl ° 
cjr all'impedir il Viaggio de nemici, i quali condotti dal Cardinal 1 ' 
di Bjchiliù, erano di già arriuati a Su/a, e parte minacciando, <_- 
parte pregando s y adoperammo per ottener il paffo dal Duca di 
Stuoia, che portandoli con effi i {oliti artificij non fi mosirana af- 
fatto alieno di concordar fi à tjn.il che maniera con loro . lìatteua 
il Duca prefidi ata Autgliana , luoco poco dittante da Su/a, /pe- 
lando a quel modo d'impedir il paffo a i nemici , mà conofeendo 
ejfcr vano il presumere di far refifìen^a dentro vna terra fi debo- 
le, e fortificata in fretta alle for^epoderofe de Francefi, mandò il 
Trencipe littorio firn figliuolo , à trattar co 7 Cardinale di quel 
agiujlamento offerendo, purché riceueffe ficure^ra conuenicnte , e 
qualche beneficio per i fuoi interejfi, di dichiararfi neutrale , e di 
fomminifirar levettouaglie neceffarie alCcfferctto del I{e . Tre- 
tendeuano con tutto ciò i Francefi di più , e poiché non haueuano 
potuto ottenere, che fi dichiarale loro partiale, insìauanoydxLj 
almeno nelTtdeffo termine di neutralità voleffe far qualche auan- 
taggo, concedendo il paffo libero , ^rfomminiHrando loro altri Tractatt fra 
aiuti di genti, e di munitioni, circa di che effendofi portato coru Francc&e^ » 
varie inuentioni il Duca per fiancar, e diflurbar gli inimici, ne ef- Sauoiardi. 
fendogli r infetto, cjr antri battendo data occafione di querele^ dif- 
gttflt al Cardinale, e per i quali non volfe admettere al fuo colpet- 
to il Trencipe, cofa da lui fdegnofantente {entità » fi rifolfe final- 
mente, perche non reftaua più luogo a dtlationi , ne à fotterfugio 
alcuno, di concederli ilpafso,& di rumarle vettouaglie ricercate 
a Cai ale, come difubito fece , ancorché poco doppo ji(p* ne primi 
concetti comanda/se > che non w fofsero condotte fcujundofi poi 
con varij pretesti co 7 Bjchiliù, & attribuendone la colpa a fuoi 
Ttitnifiri . 

Turboffi gratamente dì queHo fatto il Cardinale , e lamentan- _ . . - 
dofi, che foffe inuentione del Duca per farlo allontanar da Su{a, & Ffcmccfi S 
ridurli afrwte degCefferciti Spagnuoli, & Imperiali acciò cb<u Sauoiardu 

poi 



i 
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poi colto in mexxp tra ejfì, & le genti del Duca bauejfe a rimaner 
disfatto, fece panificare a Carlo con parole rifolute , che douefp^j 
leuar il prefidio d^tuigliana , e dichiararfi manifèslamente perii 
J{e, altrimenti batterebbe procurato per altra, yia il fuo folle; :a- 
mcìito ; Bjfpofe il Duca non poterti dichiarar nirmeo del\e di 
Spagna per molti ri/petti , ma che quanto ad tingitana ne catte- 
rebbe parte delle genti per Iettarlo di fofpetto , co fi immediate 
effequi mettendole in guarnigione ne i paffi della Dora , & in altri 
luoghi per douefi dubitaua, che i Francefi poteffero p affare, ne con 
tutto ciò i Francefi reflarono fodi sfatti» oìptì tato più irritaronfi p 
e chiamando/i fibernitiycntrarono bostilmente nel Tiemonte coti» 
Fraaccfì in- difegno £ occupar tifinoli , e di forprcnder Turrino i5leffo,doue^j 
^àiSiuou ^™ fiopertofi il trattato vi era à tempo fiato fatto rimedio con 
la prigionia di quafi tutti i Francefi, che v erano, battendo il Car- 
dinale frà tanto occupato Tinarolocon commodo grande , e ficu- 
re^ra del fuo effercito, che fenica quel ricetto fi farebbe trottato in 
gran pericolo , effendo circondato per ogni parte dalle forre des 
Spagnuoli, e de Sauoiardi . // fncceffo fu grane, & altre tanto » io- 
ta fo, quanto improuifo à Sauoiardi , ma non però ingrato affatto* 
à Spagnuoli, poiché perquefio funectffitato il Duca di gettarfi 
apertamente alloro partito ,edi ridurfi a dimandar fuppiicbeuol- 
mente quello che prima hauena mofirato di non curare , e defide- 
rar poco. Et però hauendo Carlo mandato a Milano lìjtbbate Sca 
glia, per dolerfi deUinfulto,& per ricercar aiuto, ti Gouernatore 
nonparendogli tempo da perdere , comandò che Martino tetra- 
gona Mafhro di Campo paffajfc in Tiemonte con quattro mila fan- 
ti, &• cinqu ecento cornili, diert o al quale douefferopoi marchiar 
di mano in mano l altre milite, per barrino delle quali reftando 
JolUuato il Duca , & ajficurata tuigliana,i Francefi rat tenuto 
ilcorfo loro, fi fermarono appreffo Tinarolo in fito forte*, &per 
afpettar il nuouo foccorfo di Francia , il quale tardando à compa- 
tire più che non era il bifogno ,il Cardinale iBcffo per follccitar- 
li, drper difcolparfi anco dalle imputai ioni dategli dì batter pre- 
teriti i commandamenti I{egtf, nel trattar col Duca di Sauoia paf- 
S le di Fratn- sò i monti , cjr andò a trouar il \e , che abolita neU'iileffo tempo 
h Sauoia Pa ^ Sau(na * ridotta in pochi giorni quafi tutta in fuo po- 

tere, infiituì la cecca > vn Senato Francefe , ò fia Variamento 
in Se iamben Metropoli di quella Troni net a con fior dimento , <&■ 
crucio grandijfimo del Duca, il anale dicono ,che nccuutoneCaw 
ntfogjaceffe molti giorni affiittiffìmo, & pieno di rancore; lameth 
t tan- 
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fondati con acerbe parole Inra de Francefi, bora de Spagnuoli,mà 
rkolto più fpeffo di {e medefimo, che a compiacetela d'alni^ per 
auìdità d'alcune poche terre ( poiché non fi conofeono gl errori fe Non flcono 
non quando s incontra per effi gli canini fucceffi) baueffe poflofe 
fteffo, e lafua cafa in tanto pericolo, e di pretenfore di Corone , c po U fatto . 
di orbino fra i due , fifojje ridotto ad effer fattola defuoi 
auuerfarvf^r in fiato di donne con la rouina deproprij Stati fo- 
mentar t ambinone dcllvno, e deli alno . Ma quefii fono frutti 
della troppo prefuntionc degli buomini, e fortune di coloro , che ò 
fuggeriti da alni , ò preuertiti dalle paffioni proprie imprendono 
cojefpropottionate alle forze, e àgi ingegni loro , dalle quali re- 
cando poi fopr afoni, conuengono con amaro , & inutile penti- 
mento riccnofcerc non meno l importunità, che l 'infelicità de pro- 
pri) configli. m . 

Fjceuerono anco alnapercofi nel medcfimo tempo i Sauoiardi 
perche ejjendo paffato di ordine del I{e verfo Italia , il Duca di 
Memoranfi con diecimila fanti , & mUU caualicri per condurfi al 
foccorfo di Cafalc, tiretto allbora dolio Spinola , & affrontatofi 
aporeffo S ufo col Vrencipc littorio fegultrà cffifanguinofa zuf- 
fa, nella quale preuolcndo alla fine i Trance fi, vi recarono rotti 
i Sauoiardi con mortalità non picciolo ,&conla prigioni a fi à gli Rotta de Sa- 
altr 'hdi Vagati Doria Cittadino Genouefe , & del Capitan S^obu- uouidu 
falli di Valtellina ; Ne con tutto ciò poterono i Francefi paffar 
à Cafale, poiché annuiti a Vinarolo,hebbero tncontto il Duca me- 
defimo, il quale nauogliato, e difperato per la perdita de firn Sta- 
ti haueua chiamando i Feudatarij, & Cernidedel paefe imito in- 
ficine numerofo efferato, col quale gl andana fegmtando con gran 
diligenza, & risoluto di combattere alla prima occafione , come 
di certo ballerebbe anco effequito , je lo Spinola moderando lin- 
tempcsiiuo fuo ardore, non Ihaucffecon effortationi, e configli, & 
in ritinto anco con prefetti e minacele diflolto da quella rifolu- 
tiotlcfi che conuetmc contentarfi di attendere alla difefa del pae- 
fe, la quale però gli rittf duo molto facile,cffettdo Superiore di gen- 
ti al? mimico, enouandòfi i Francefi in penuria divettouaglie,& 
afflitti, olnc ciò di varie infermità. 

Frametteuofi con molto ardore il Pontefice nellaccom moda- 
amento , che tuttauia fi nattauafrà le parti, cofi per l obbligo fuo, 
come padre, &p4ore della ChriHianità , come anco perii giù- A]rri trattati 
Ho timore, che haueua dell immoderato accrefeimento della po- & acc omo- 
unza Imperiale 9 &Spagnuolain Italia . Vero hauendo fpedite damenti. 

, diuerfe 
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/ * milizie col fratello Carlo Barberini dichiarato GeneratCj 
della Cbieja a Boleri i, dotte fece edificar vn Forte su lajlradaj, 
che VÀ a Modena , che in memoria Jtut fi chiamò poi turbano 9 
CarJ B b, creo anco Legato de Latere il Cardinale intorno Barberini fuo 
rmi l g r o Nipote, dandogli per Nane io della Legatione Giouan Giacomo 
mLobarJjj. <p anc i rc n y ^./ 0 mcou \^ & Lombardia, accioche procura/fé cote» 
f autorità, & delirala fua di ridar i Capitani de 1 R^e a qualche 
temperamento di concordia. Trasferiffi prima il Cardinale itu 
^lejfandria, dotte fi t> oltana ilMarchefe Spinola» &vi retine poi 
il Mar chef e di Santa Croce con altri Capitani , & Miniflri Spa- 
gnuoli, i quali raccolto il Cardinale con molte dimoflrationi d'of- 
fequio, e di riucren\a fi ridtiffero feco deftderojamente à conferen- 
za ,tl fine della quale fù,chc fi efibirono di far concedere al Niuers 
Cinueflitura di Mantoua, e del Monferrato, di restituir ipofli oc- 
cupati a i Grifoni, &di cauar l 'esercito Imperiale, e Spaglinolo 
d'Italia, pur che i Franceft rilafciaffcro le piaigc occupate, e tor- 
I vaffero in Francia , oiule il Legato contento d'haucr trottato fi fa- 
cile principio al fuo trattamento, &fperando^he il partito notu 
dotteffeefjer rifiutato doli 'altra parte, fi conduce doppo qualche^ 
giorno àTinarolo, doue fi tratteneua il Rjchiltù, col quale 
non hauendo potuto concludere cofa ale tuia .perche il nj chili ù non 
volfe acconfentire alla reflitutione di Tinarolo, fi partì di *P te- 
monte, & fi ridufle nello Stato Ecclefiaflico ; Toiche i Fraucefi 
Francefi ri- hauendo incontrata profperamente ioccafiouc tanto da loro , per 
fcr'rinarolo auant * ^efidnata dt metter piedi in Italia, &• non volendo cofi 
leggiermente abbandonarla , ricucirono affolutamente di priuar- 
fi di quella forte^a, che affermano effer propria appartenenti^ 
del \cgno di Francia , dir cffcrgiuflo il ritenerla per ficurc%ra-> 
dell accordo, che fi haucfje a fiipularfi con Spagnuoli, e Sa no tardi. 
vAncorcltc infiando, e replicando il Legato con molte ragioni , o 
v olendo ti Rjchiliù moflrar di dar qualche f odi sfattone al Ton- 
tefìce, proponeffe infine di renderlo, ma con tali conditioni, che* 
f Apendo certo non farebbero accettate da Spagnuoli , rimaneuaj 
ajfic tirato, che noni) aiterebbero alcun effetto, &• nondimeno fa- 
rebbe di ciò in parte reflato /odi sfat to il Tontefice, & infieme da- 
va da vedere à tutti (tiro confucto dell' ambinone, &fagacità de 
Vrencipi) che da fe non refi afte di concluder la pace , & che Cef- 
clufiua nafcefse non da i Francefi , ma dalla durerà della parte 
aduerfa • Tropofc , che fi reflituirebbc Tinarolo fra due anni , &• 
che frà tanto darebbero al Duca di Sauoia in pegno Mone alno, cjr 
t ' altre 
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Mitre terre del Monferrato , // che ricusarono apertamente i Spa- 

gnuolì, ci Duca mede fimo , dubitando che fe i Francefi baueflero Sofpefti fra 

ottenuta là liberàtione di Manto uà ,edt Cafale,non hanerebbono k Pitti, 

poi fattala reflitutione di Vinarolo . Et co fi par mente fu ricuja- 

to da effi Coltro partito propofio, che gC Imperiali douejfcro vite* 

nerfi tutto quello eoe poffedeuano di ragione de i Grifoni, &i 

Francefi , quello che baucjjero occupato al Duca, per dotte; fi poi 

fcambteuolmente farla reflitutione quando fi fojjcro accomodate 

iecoji a' Italia. 

^4 Ile quali propofte non battendo voluto i Spagnuoli preHar 
ajfenjò, ti Legato jatio di tante varietà , e diguflato ancoan parte 
de Mmiftri Francefi, rifolic di torna) a Bologna, done alCbora con 
gran diligenza sattendeua alla jortificatione di quella Città , Uu 
quale non potendo ajjicurarji per altra via migliore per effe*- fot- 
topofia all'attente (tei colli circonfiariti,conjìgliaronogli Jirchij p^J^Vtba* 
tetti , che fi erigcjje vna nuoua fortezza a Castelfranco sii la fra- no , 
da, che viene da Modena, e da Lombardia co'i mczjro della qua- 
le , che fu poi intitolata col nome del pontefice , rcflò ajficurata 
quella parte co vn munitiffxmo antemurale à Bologna, e a tutto la 
Stato della Chiefa.Ejlimafi Bologna la principale Città doppo j{o 
ma,che pojfedano i Tontifici Romani , cofi per la moltitudine del 
popolo armigero, e mercantile, come per le ricchezze de Cittadi- 
ni » & fabriche magnifiche, che in effe fi veggono . Era già Fj- 
public a gouernata da i proprij Senatori, & popolari ,poi obbedì 
alla Ca a de Bent mogli, finalmente fu recuperata daiVontefici, e 
riunita alla Chieja come feudo fuo , & in/ignita di molti priuile- 
gij di honoreuolez^a, di commodità, & anco di libertà, effendoui 
tritìi altri quello altre tanto dannojo alle volte, quanto grato tu 
altre occafioni de i Cittadini ', del non coìtfifcar i beni a i malfatto- 
ri per quid fi voglia homicidio, ò altro delitto priuato . Dominò 
ne i tempi andati Faenza , Forlì , Imola , Ccfena , & altre Cit- 
tà di Romagna fino al Mare ^Adriatico, e con tanta abbondanza-* 
d'b uomini, e di ricchezze, the non dubito di metterfi in guerra^ 
alle volte per la nauigatione di quel mare con la F^t public a di 
Venetia,dalla quale fuperatapoi non menodifoìzc, che di ragio- 
ne, conuenne cedei' alla conte (a l'anno i 2 7 3 . obbligando/} per in- 
finimento public 0 a demolir i forti edificati fui Tò alla bocca dì 
T rimaro, & di non lubricarne d'altri , riceuendo alt incontro li- 
cenza dal Doge Lorenzo Tiepolo , e Comune di Genetta di poter 
condurre ogn^ anno dalla Romagna ventimila corbe di grano , e_? 
TarteTcì-za. . \T da 
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da Cernia trenta migliora di Saie per H mare della \epublicaJ 

nel Bolognefe . 

Fabrichc só- Dentro la Città fono confpicue le Torri , e molti Tempij di rie* 
tuofc inBo- ca,& artificio/a bruttura, e coft anco i portici , ò fia firade co- 
togni, pertefotto le cafe degli habitanti, per le quali fi camma commo- 
damme per tutta la Città, ma più tTogn altra cofa forfè lafabri* 
ca dello Studio, che inHituito quitti Canno di Cini fio 2 45 . hà du- 
rar» per intetrotta ferie difecoiifamofo all'Italia , e venerando i 
gt Oltramontani , mà il territorio per doti infiggi di delizie , e di 
fertilità fi connumera tra i migliori di tutta la Troutncìa, produ- 
cendo biade a" ogni forte, vini generofi, quantità grande di cana- 
pi^ non minore anco difetaton Carte della quale fi fono arric- 
chite, e refe celebri molte cafe de gentiluomini , & habitanti» 
leggendofi mlle Croniche , che i primi Senatori della f^epublica^ 
eHratti da 1 Colleggi , che chiamano d'armi , d'arti , e di mercan- 
tiàfoffcro pcrilpiHdiauellaprofcjJionc . Oltre che alla monta- 
gna vi fono bagni falutiferi, con miniere di ferro ,e di allume, tra-» 
le quali fi troua, &• non in altro luogo, come vien creduto, la pie- 
tra luminaria di celebrate qualità. 
Pietra lumi- , E l ue f {avna fpc c iefaUumemiflad d'arfenico* 
minaria me- d'altri minerali più potenti,& la quale per ridurre alla perfettio- 
rauigliofa. tt e t che fi àefidera,foglionogC artefici calcinarla col fuoco , e poi 
ridurla in maffa con oglio di lino, ò con altri liquori. Suda la pie- 
tra cofi compofla, certi grani mimttiffimi come di rugiada , e dai 
quali fi fuole arguire lafua bontà , mà per introdurui il lume del 
quale intendono diferuirfi, vfano di ferrarla in certa vagina con* 
vna parte fola feoperta, & efporla per vn quarto Jhora al Solc,ò 
al fuoco» ò alla luce fola anco del giorno, & poi tenerla rinchiujaj 
ftìio al tempo dipreualerfi di effaper lampada, ò per tordo . 
Toiche attrato il lume con modo merauigliofo , & per certa fi- 
mtlitudme, che tiene con quelle materie lucide,delle quali è com- 
Effetti della f 0 ^' '° c °"^ €rua tant0 attamente in fe flejfa , c he perfpatio d vn 
pietra lumi- hora,c più fuol rifplendere nelle tenebre chiariffimamente, a bene- 
naiia. fido, e diletto di riguardanti , i quali con C efporla di nuouo ad al- 
tro corpo luminofo poffono poi di tempo in tempo riflaurarla , e-» 
viuificarU . 

Cofi fuanita totalmente la fperan^a della pace, fi riuoltarono i 
Minifiri Spagnuoli, & Imperiali alle prouifioni di guerra per af- 
fteurarfi da ogni parte, e tirar inan^i i loro primi , & molto am- 
P1 <H]cgni> ch'erano d'efe Indi r da ogni parte 1 Francefi d'Italia , 
' & 
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& iimpatronirfi della Città diMantoua, e di Cafale col domi" 
nio delle quali non folo hauerebbono impedito Caugumento , e_* 
qualunque machinatione de nemici , e loro dipendenti , mà tenuto 
anco à freno tutti i Trend pi cC Italia , & Immillato fiflejfo Duca-* 
di Stuoia à loro fempre tanto fofpetto . Difcordaua.no tuttauia i Confuta de 
Capitanine i modi delCcffecutionc, poiché ridottifi à confulta in* I^Jgj^j!*' c 
Carmagnmla, volcua il Duca di Sauoia , che fi attend effe princi- , 
polmone alla ricuperazione di Tmarolo, e di Sufa , & chef pro- 
curaffe con ogni feruore di cacciar i Francefi d'Italia , offeren- 
do che queflo era il vero modo di far cader Mantoua, e Cafale,c_> 
per ciò effequire offeriua fe fleffo, e tutte le fuefor^e, e promet- 
te uo di paffar i Monti in perfona per impedirei foccorfi , chc^j 
poteffero di Francia efferui minati . Ne improbauano affatto al- 
cuni degl altri quefla opinione, attribitendoft molto alla virtù, & 
animo fità del Duca , e Himandofi , che douejfe e(fcr molto vide l'- 
affrontar i Francefi alla parte d'Italia, con che farebbero notabil- 
mente rettati impediti i foccorfi da loro desinati per i Cafaiafcbi, 
ma lo Spinola al quale fi de ferma la [omnia di tutti i negotu,ò che 
flimaffe imponibile PacquiflarTinarolo, forteto grande ,e chc^ 
tencua aperta la flrada a i foccorfi di Francia, òche gli foffero fo- 
fpette le maniere del Duca pronto fempre à nuoue riuolutioni ,. & 
il quale fi perfuadeua, che con là fola offerta delle itteffe pia^e,ò 
etiandto con altra minore,ò diuerfa poteffe da Francefi effer tira- 3^™^,™" 
to alla loro parte ,& indotto anco a far qualche pregiudizio al- a |]- op i m onc 
U genti di Spagna, che con lui fi trouaffero, non volle affent ir -iu,& del Duca. 
ributtate le ragioni addotte in contrario con altre ragioni > e quel 
ch'era più cotautorità,che teneuatrà effi,determmò,che fi douejfe 
attender ali affedio di Cafale cuttodito all'hora dal Torras cote* 
t affittendo del Duca di Mena figliuolo del Duca di Niuers , & 
mandato Filippo fuo figliuolo ad occupar Tontettura , & altre^y 
terre circondanti vi fi trasferì poi anch' egli med efimo gl'vl timi 
giorni di Maggio, & vi cominciò gtaprocci , dif enfiando di efpu- 
gnarla in quella medefima maniera, che haueua fatto le forteqre 
della Fiandra, epromettendofeneprefla, e facile riufcita . 
" Intorno à Mantoua poelre cofe fuccedeuafio degne a" effer rac^ 
contate, poiché trouandofi fcarfe di genti ,& afflitte dalla petti- Conrimii V- 
len^a ivna , e l'altra parte , i Mantouani fi adoperavano lenta- ^M* 
mente nelle fattioni militari , egt Imperiali più inclinati aW o^io , louA * 
che alle fatiche ,fi trattenemmo anch' effi ne i loro pofli, contentane 
éofi di tener affidiate, & atigufiiata la Città olla larga, & dijac- 

T 2 . ebeg- 
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theggiar , & efpilar le cafe de Contadini , nel che fi portauanà 
conferiti, &inhumanità grande, polche non Solamente incrude- 
limmo contro leperfone vendendole, & tormentandole ferrea pie- 
tà, mà et land io contro le fabriche, c Cbiefe, mn portando rispet- 
to àgli altari, ne à i Sacramenti ifteffi, delle quali /celerità nondi- 
meno pagarono in gran parte la pena, & per opera de i Contadini 
mede/imiti quali in diuerfe oc caponi ne fecero firage notabile^ 9 
aroflendoli ne i forni , fepcllendoli viui , e privandoli di vita coru 
Cafod'vna altri fupplieu enormi ; Ne voglio tralasciar di riferire il cafo di 

cnuola Spa " vna ( * onna SPagnuola, la quale condotta fuori di cafa fua da vìu> 
mercante della \cpublica di Lucca > & fcrmatafi in Tftantoutu , 
diede funeflo Spettacolo a tutti difh-auagan^a, e di bestialità, poi- 
che ingelofita deli amante , che praticaua con vn altra meretrice, 
andò prima alla cafa di colei , e con molte pugnalatela riduffo 
moribonda, &• appettato poi il tempo , che ilgiouane dormiua, lo 
trafffe parimente co l pugnale ifleffo , e (ubico fi ammalò da ft 
medefimainfil^andofi con la fpada di colui . 

Mà notabile fu ilfutceffo del giorno vigefimo nono di Maggio ; 
Bjduccuafi ogni dì più atte jlrette la Città di Mantoua, ejfendo 
ferrati in gran parte i paffi all'intorno , & refa infruttuosi anco 
l'opera delle barche Venetiane,fi che vna parte di effe fi era riti- 
rata àVefchicr a, & le altre non poti turno fe non con molto pei i- 
colo diiztarfi per il Lago, hauendo i Tedefcbi fatta anch'effi prò- 
mfumc di nauilij, e di altro con che impediuano ogni loro funtio* 
ne, "Però ejfcndofi vna parte delle genti de Venetiani , trasferite 
a Villa bona, luogo poco lontano da Goito,con intetione di fabri- 
carui vn forte, acciò tanto più commodamente fi poteffe tentarci 
tefpugnationc di quella terra , efommìnifirar per di là qualche^? 
S m cceflò di **uto à glajfediati, i Tedefcbi intendendo, ch'era fen^a cannone , 

Villa bona . & in fito mal ficuro, andarono con diecimila fanti à condotta del 
Calaffo ad assaltare , douc ancorché i Venetiani combattefsero 
vigor of amente, nondimeno /opra/atti dai molto numero de nemi- 
ci, e dalCauuantaggio del cannone, coni', amerò abbandonar il po- 
llo, e ritirarfi,reflandoni prigione il Signor della Paletta, & mor- 
to fràgl 'altri Francefto Dardani Venetiano . Si ridufsero i fug> 
gittiui al campo Veneto > ch'era alloggiato à V'alleggio > lotto il 
comando di Zaccaria Sagrcdo, doue da iTroneditort , e i Capi- 
tani principali r f* grettamente confultato , perche già i nemici 
haueuano prefi , e Saccheggiati i borghi della T errale doueuano 
a fpettar Cafsalto de ncmici>ò pure vitirarfi per tempo in luogo più 
fi*"* 0 - « / . Ei- 
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Efori anano alcuni de i Capitani più vecchi della \epublica^. 
che riveduti, e guarniti diligentemente i pofti , non fi douefe far Rabido i ptr 
per MI' bora movimento alcuno, mà s~larad oferuar gC andamenti fermarfi 
de nemici , i quali era credibile , che vedendo lefercito V*netia- v * Uc o3 l ° • 
no numero/o , & fortificato in quelpoflo, non douefero pajfar più 
auanti ì mà contenti della vittoria ottenuta ritornar a dietro 
con la preda fatta, Trattarfi quiui della riputatone publica ', ó 
dèlfhonore di loro medefimi , i quali Je haueffero jemra nccefità 
comcjfo mancamento cofi grande, con qual fronte poi bauerebbe^ 
ro hauuto animo di comparire trà i faldati ,etià le altre pcr/onc 
(fhonore ? Non ejfer le fbr%e de Tedefcbi tanto grandi , che no>u 
fi potè f e {per are di foBenerfi, ne la terra tanto debole , che difeja 
co ì modi militari non potè fero conjìdarfi di hauer à ributtare i 
nemici, quando veni/fera ad af aitarli , & pero per riùutationa^ , 
per vtiUtà, &per ogn altro giuflo intere fe, douerfi fermar tef- 
* J eretto e difendere vigoro/amente la Terra : rincontro dice- Rlcy > l0 .^ 
uano molti altri, e con efficacia maggiore, efere vanijjimo il /pe- ririrarfi òjl^ 
rare di difendere alloggiamenti cofi fpaciofi di giro , c omeu V alleggio . 
erano quelli , & non ridotti ancora a quella perfezione , che fa- 
rebbe Hata necefaria . InHar di già f inimico Vittorio fo alle por- 
tee fentirfi hoggimai il fremito de fanti , e cavalieri Tedefcbi , 
che caldi dal vino , e con le mani tìnte del /angue de Uro compa- 
gni, veniuano ad af aitarli, & ad oprimerli ; e chi non credewu 
la rouina loro mentre ornatamente volefero trattenerfi in quel 
luogo tanto debole, e pericolo/o ? Confifierin quelli fere ito tutta 
la fperan^a del /occorrere , e fofienere la Città , & il quale fc per 
forte reftafe rotto , quanti danni farebbono feguiti a i popoli , 
quanta vergogna à i Capitani i/le fi ? Douerfi per tanto abbando- 
nar V alleggio, c ridurft in luogo m più fictiro con le genti, e con l 'ar- 
tigliarla , poiché farebbe /empre fiata più lodata la ritirata loro 
con ficurciga, che la conte/a, c l ojl mattone con danno , e con ro- 
uina . Traquefte varietà fu inclinato finalmente alt vìi ima oph 
nione, & rifoluto di partir fi , onde dati gl 'ordini a i Capitani, che 
facefero toccar la Iettata , furono inuiate C artigliar ic , e i danari Ritirata del- 
del Tublico verfo Tefchiera, e afignati i luoghi di ritirata à tutte le genti Ve* 
le militie, la quale fi conuertìpoi in vna dannofiffimafuga, poiché nwiaa* 
tÀiuulgatofi, che i Tede/chi fi faceuano auanti, intimoritifi egual- 
mente i fanti, e i cau alteri, fi diedero a fuggire, & fi di/perfero /al» 
yartf luoghi per la campagna » disfacendo in meno di me^hora^ 
tutto £ efferato , nel qual fi diceua eferui più difettcmila per/onc 
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a paga della Rjepublica , hauendo la/ciato ne gli alloggiamenti , 
molte bagaglie , delle quali i Tedefchis impadronirono; dila- 
tandoft poi alcune truppe di ejji a focheggiar nel Veronese , e nel 
territonio di Legnago , come parimcnt efecero altri dell' efferato 
medefimo nel? iflcjfo tempo nel Modonefe di là dal Tò , & nello 
Stato di Correggio, 

Trouò acerbijfima fra gli altri la rabbia , e crudeltà dc~> 
i foldati Imperiali Ciouanfiro Trencipc di Correggio » poi- 
che haucndogli impollo obbligo di dar alloggiamento à tre milx-i 
fanti aion contenti di queflo vollero anco che cocedeffero la rocca, 
la quale ottenuta/ecero intimargli, che nel termine di vintiquat- 
tro giorni doucffe comparire alla Corte Ce/area a difcolparfi del- 
Inhumniti, Caccufa datagli molti anni ottanti, ma non mai cfpejita, di batter 
croi! Prenci f att0 ^ uter moneta falja nel fuo Stato , colqual prcteflo en- 
pc di Corrcg trate ^ militie nel palano proprio del Trencipe , lo riduffiro 
gio. ° con tinfolem^cye rapacità loro nelfvltime calamità , poiché de- 
predate t argentar ie > & i fornimenti delle flemme > ejlorfero cotu 
minaccic anco da lui, e dalla moglie diuerfe fommedi denari,/} 
che finalmente la Trincipeffa , non potendo tollerar più la inhu- 
manità loro^onuenne ritirarfi in un Monaflerio di Monache , c> 
poi vfeire anco della Città , come fece parimente il marito , am- 
bedue priui non folamente del dominio , & rubbati nelle facoltà , 
ma quello che è più duro à fopportare à gl animi grand i , oltrag- 
giati con parole vili, e dishonefle da foldati, e da Capitani isìeffì^ 
dai quali furono doppola fua partita guadati i giardini, abbru- 
ciato il palalo in parte , fualligiato ilMonatterio de Capucci- 
m, e commeffe altre J celerità „ Ne quiui terminarono ledifgratie 
di quella Cafa , poiché condannato in contumacia il Trencipe iu 
U°CafaJ C di ^ucento mila ducati , e priuato dcllamminiftratioui del feudo aro 
Corredo, 1 fiuoltà al Trencipe Don Maurilio fuofiglio di pagar la mul8a,fù 
lo fiato doppo qualche tempo conceduto per la medefima fommx 
al He di Spagna , à condittione de refiituirto a Don Maurino 
quando pagaffeil danaro della condanna, & li mutisi fi poi del 
Catolico , per la fleffafomma ileederono al Duca di Modona, che 
impatronitofenedr anco de' beni allodiali , recatala cafa di Cor- 
reggio ferrea fiato fen^abeni^efen'^a allimenti, doppo kauer godu- 
to quello flato pacificamele più di -joo.anni duratione di famiglia 
certo rariffimaja quale fecodo il tenore delle viciffuudine humane 
fareua quafijche non poteffe effer più lungamente tollerata dalla, 
matura ftudiofa femprc della V-trictà* e della notti tàdclle cofe. 

Con- 
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Confumauanfi frà tanto i Mantounnì dalla pefte,e dalla fame,è Cattìuo Ri* 
dalla difperatione infime del foccorfo,però i Capitani Tede/chi, «> & Manto 
che di bora in bora erano da i trasfughi auifati di qùcfli fucceffi , ua ' 
j apendo , che per la mortalità de [oldati , le guardie fi facevano in 
molti luoghi negligentifftmamente , deliberarono di tentar la for- 
prefa della Città per la parte di San Giorgio, doue erano informa- 
ti effer la piazza più mal cuflodita,che in altri luoghi, & a quefìo 
effetto fatto venir fei barche {opra i carri da Cremona, &pos~loui 
dentro ottanta foldati,le pofero nel lago , stabilendo, che ieffecv- 
tione doueffe farfi la notte del giorno decimo fettimo di Luglio jiel 
qual tempo fi doueua dar parimente Faffalto a diuerfe parti della 
piovra per diuertìre i nemici , e per facilitar tanto più il tentati' 
uo della forprefa;Nel che fu degna di confiderai one la trafeur ag- 
gine del Duca, e de fuoi Capitani, che vigilantiffimi in tutte le al- 
trèfattioni ,nell'vltimo nondimeno fi portafp. ro con tanta negli- 
genza, che battendo tollerate tante batterie, e altri infulti maggio- 
ri de nemici, fi lafciajfcro in fine da alcuni pochi fanti miramen- 
te forprcndere, & tanto più, quanto che fi era rifaputo l'apparec- 
chio delle barche f & in parte anco i penfieri de nemici , an- 
corché effendo venuto l'auìfo da parte fofpetta , Carlo non vi s orpre f a 
preflaffefede, & non faceffe altro , che auer tire il Signor di Court" Manroua fac 
4 far buona guardia, il quale fe ne fece beffi, e replicate alcune pa- ta dal Collo 
role coleriche fe lo attribuì an^i ad offefa. tenuta dunque F bora re< *°- 
determinata affaltarono gt Imperiali da due parti la Città, & più 
vigorof amente, che in altro luogo alla porta detta 'Predella cuho- 
dìui datfOrGno ?&• dalle genti Penetiane , & nel tempo medefi- 
mo, ch'era due bore inan^i il giorno, partite fi le barche da Toggio 
J{eale à condotta del Colloredo, e nauigando lungo il ponte di San 
Giorgio per tanto maggiormente occultar fi , arrivarono fen^a ef- 
ftre vedute appreffo ilbaloardo del giardino » doue fmontati iru 
terra ij 'oldati, & rccifele feniinelle, alle quali haueuano dato ad 
intendere a" effere il foccorfo afpettato*& infieme altri dieci folca- 
ti in fermio che dormivano poco difeoflo in vn corpo di guardia^ , 
ruppero co i pettardi la porta di San GiorgiOy& il portello detto 
della volta ofeura, perche da effofi caminaufi per vna volta co- 
perta fin alC altra porta , d)C entraua nel Cortile nel Duca , & en- 
trarono nella Città, 

Sentirono pochi loflrepito, perche quantunque al rumore dcj f eriaf i ei» 
pettardi foffe dato all'arma co i tocchi della campana , tuttauia^ j n M j„ 
da molti non fu averti to, perche effendo vicina CÌ4lba t crederono> toua. 

che 
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che fojfe U campana delf^Auemaria , ti corfe nondimeno il Mxr- 
cbcfe di Toma con vna truppa di fantini quale veduto ilpericoCo t 
pafsò immediate alla porta del Cortile per imboccar i nemici nel- 
la Hrctte^a di quella volta, ma non fi trottando colui, che ne^j 
teneua le chiaui, perche al primo rumore era fuggito nel campa- 
nile di Santa Barbara , non potette il Toma aprirla , ne operarci 
quello, che baueua di fognato, il che fu la rouina della Città , poi- 
ché i nemici^hè non erano più che ottanta,fi farebbero facilmente 
r i butani, & fuf erati vna volta, non hauerebbono più potuto ri- 
or 'dinar/i; Et fece anco vn altro errore il Tomà,fe però ne i fran- 
genti dì quefia forte può darfi titolo di fallo il non faper conofcere 9 
0 ;/ non poter effequire i rimedi] neceffartj à gCimprouifi acciden- 
ti, poiché douendo fermarfi nel Cortile per impedir , che i nemici 
non s auawraffero nella pianga , abbandonò quel po fio , & andò 
neW rio ricino con intentione di rompere il mnro,ejr affai ir li per 
fianco, il che però non riufcl, perche effendà la, muraglia grofjìffi. 
Il Duca fu g- mAi mentre fi grida aiuto > eJrfi chiamauano con voci confufcj 

in Porto! ^ ^ ae ^ r ^f^ rat ^ ti *^ tem P 0 P a f s ^* e fi r ^ tanto gt Imperiali mi- 
fero à terra, la porta del Talamo. Teruenne lo jtrepito infiemtLj 
con tauifo della fo'rprefa della Città,alla camera del Duca,il qua- 
le eccittato dalle grida de Camerieri, che battendofi , e di pera n- 
dofr,lo follecitauano a [alitar fi, montato a cauailo pieno di ìlordi- 
mentotf*r di terrore Je ne fiiggì infieme col Trencipe fuo figliuo- 
lo alT ^Ancona, & poi nella fortezza di Tortb,facpido Mitejfo la 
Ducheffa Margherita fcalra , & in catnifeia al MonafleriodclC- 
F.flcrcito Im Orfoline; Ma la Trincipe(ja Maria, ò che non fbffe à tempo,ò che 
perialc entra flimafj r e di doucr effer rif pettata dai foldati , Ji 'fermò in TalaT- 

hi " r h"*' trattetta ton P oco rt fy ett0 » perche fpinta da colera don- 

già . nefea haueua dette molte villanie a i Capitani , fili condotta in vn 

Monafterio di Monache , & ferrata quiui con guardia di Mof- 
chettieri $ effondo già entrata per il ponte di San Giorgio la cau al- 
levi a Tedefcha, &il refto dell % effer cito per la T redi Ila, poi che il 
, Duca vedendo le cofe di fperate haueua mandato ordine a i fuoi 
che non combattvffero più; Et fubitoi vincitori effendo già il 
giorno chiaro, cominciarono à faccheggiar la Città . 

Fù fpettacolo olir etanto degno di offeruatione , quanto di com- 
postone il veder quello, che i Mantouani f pinti da eccefjiuo timo- 
Succeflì fu- re operarono in quell'acerba ot capone perfaluare la vita, elefo- 

ncfli nel fac.. ffo^ fa^ j a i f urore j e f 0 l4ati; ^Alcuni chiamando i vicini* & 
codi Manto . ■ » r ' r ^ c , . . y », 

UJU 1 Clienti loro fi fornicarono m cafa, altri fuggiuano a i palaci 

dei 
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4e i grandi, altri mandauano le donne , & le ricche^ ne i Mo- 
naftcrij delle Monache, molti abbandonate con fubito configlio le 
eafe, e le facoltà proprie fi ritrattano nelle Cbiefe con le donne, e 
co i piccioli figlinoli in braccio, non fi ofjeruando in quella confu- 
fione di cofe,diHintione tra i ricchi, e poucri, ne tri i feriti, e in- 
troni, alcuni de i quali, e tra effi diuerfe gentildonne forprefeper 
dirada, mentre fi ritirauano alle Chic f e, tr attener o, col gettar per 
tara le collane, e gioie loro a ijoldati , drhebbero tempo di fai- 
uarfi . Tutto era pieno di pianto, di meflitia, e di terrore , e cau- 
fato in gran parte dalle donne, che fc apigliate per le flrade, inuo- 
cando dinanzi gl 'altri con alte voci C aiuto di Dio ,c dei Santi, 
con fondenano gl'animi de gl huom ini, & faceuano tanto maggior- 
mente riconofecre l infelicità della loro conditione . 1 primi luo- 
ghi, che andarono a facco,furono il Talaigo Ducale , doue IM- 
tringher da Capitano pratico impatronitofi del te/oro , & dcllcs 
cofepiùpretiofe, conceffe il reHo in preda alla turba defoldati 
mecanichi, i quali con Jordida mano difiaccati i fornimenti delle 
flange jie fecero tra loro tumultuo} amente la diuifione, conucr- 
tendo in viliffimo vfo i panni <f oro, e difeta, le pitture ,e T unti- Soldati goflì 
che diUtie della C afa Gonzaga, tr ài quali era il fornimento fon- c rapaci. 
tuofo del Duca Vicemg di panno di dama/co ricamato d'oro , Cj 
di gioie flato inai il iato dagCfiejfi I{c . Molti tracciati in pcqri 
i padiglioni, & le tapezgarie, je ne fecero giupponi, altri fi fcrui- 
rono de i ra^i, e velati a coprir i caualli , e le carrette , fecondo 
che il bifogno, ò l'ignoranza fuggeriua loro , poiché efjendo quafi 
tutti huomini abietti, e tolti doli aratro, non feppero diflinguerc-j 
le cofe vili dalle pretioje, neprcualerfi del beneficio della fortuna, 
che a diuerfi incontrò molto felice , poiché fi'à pochi giorni refia- 
rono quafi tutti mendichi, battendo giuocato a i dadi , & alle car- 
te i mobili, & i molti denari contanti, chehaueuano depredati . 
Furono facebeggiate fen%a refiftemra Ice afe de poucri, & a" altri 
di mezzana fortuna, poco hauendo giouato ad alcuni di effi il met- 
ter fuori bandiere, ò tele con lamie Imperiali , & altri contrafe- 
gni d'ejfer partiali di Cefare , perche il furor militare accompa- . 
gnato con la rabbia dell aitanti a, non lai ciò portar rifpetto adi al- ^jJSr*! 
cimo, onde molti oltre fejfer r abbati più dlvna volta jurono anco Mancouani , 
vecifi, e molti altri feriti, e tormentati, accioche confeffaffero i 
denari, & le robbe najcofle,nel che fi por tonano più acerbamente 
i Tedefchi, e i Spagnuoli, percioebe ad' alcuni dauano la cordai, 
e fuoco a i piedi, ad' altri ferrati nelle flange piene d immondizie 
TarteTer^ trat- 



ì 
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trjtteneuanliilcibo,adalcnmficcauano aghi /otto levnghie , ò 
comprimeuano le mani frÀdinerfi Stecchi * e corde* ad altri at- 
taccati per i piedi facendo fumo fono , onero legando i testicoli , 
& ad altri Stringendo la fronte con le funi, onde tocchigli 
vfciuano fuori con dolori acerbi , in modo che molti non ba- 
ttendo, che manifestare, onero Rimando piùlarobba, che U 
vita , che non pochi ve ne furono, vi rima/ero morti, ò Stroppia- 
ti. Differente in gran parte fu la conditane de i ricchi huomini, 
perche fortificati ne i loro palaci ofiarono da principio air impe- 
to de faldati, &s accordarono poi in danari, ancorché molti fof- 
jero taglieggiati più tf vna volta perche partite le prime compa- 
gmejopranenmano altrejon le anali btfonnaua farti mede fimo , 
onde poifirtfoluerono molti di effi, dt ricettar in cafa alcuni dc-> 
Joldati medefimi, t quali pagati, &fpefati lautamente da loro, gli 
cujlodiuano poi fedelmente da gC infulti de gl'altri ; Benché^ 
non fojfe portato rifpetto alla cafa del Adente della Repuditene 
di renetta, Marcantonio Bufinello, ti quale toltali i denari, et 
mobili fìt fatto prigione, ne potè liberarfife non doppo molti gior- 
ni di patimento, e di pericolo. 

Adoperaronfi anco in questo facco , & con auidità non mino- 
re de glhuomini,U donne de Tcdefcbi le quali entrate la mattina 
medeftmaper la Torta della Tredctla nella Città , poiché furono 
arriuate su le pia^e,fpogliatefi ignude, e la/ciati in terra i vesti- 
menti lorojordidt, corfero alle cafe vicine, doueriuestitefi , mal- 
trattarono diuerfe dome, cheperdifefa delle foflan^e loro, 'fi era- 
no a^itffate con effe a pugni , & bastonate . Non fu però vfato 
eccejjo confider abile contro, f Itonefià delle donne, poiché quantun- 
que gl'I taliani commetteffero qualche infoienti , ì Tedejchi non- 
dimeno , clt erano la maggior parte dcUeflcrcitojifcaldati più 
daW auaritia* che dalla ltbidine,attefero con maggior defiderio ad 
aprir i fcrigni, che a praticar le donne , onde rinfcì vana la- fati- 
ca dt molte meretrici, & altì-e, che con lufinghe, e proflitutionL^ 
dei loro corpi haueuano procurato, e/ponendo perla robba So- 
nore difaluar le facoltà dalle mani de faldati. Durarono questa 
mtferie per tre giorni continui, t n fine de quali commandò l'M- 
tringherychcfidcftfieffedalJacLOiCchei Cittadini torna jjl.o a i 
loro ejferutif, cojìhauendo calmelo d'alcuni J^eligiofiitnf tira- 
to il Duca dt ìsiucrs mede/imo, che poco doppo afflitto , e p.^o 
fperamp d'altro amo, refe la f ot terrà liberamente , ma con ob- 
àii£o d'efcr condotto fuori del Mantouanoin luogo jicnro . Nei 
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che fu degna tTcfler auucrtita linconfideratione del gentili -ito tuo 
Caffino agente del Duca, poiché dicendogli il Dietriflain Tedcfco, 
che trattaua con lui della refa,effcr intentionc dell ' MtYÌngber,<Lj 
del Galaffo, che fi lafciaffcro tutte le munitioni, evettouaglie, che 
fi trouauano nel Caflello , rifpofe con voce di derifione , ò che >o- 
lejje arguire la troppa auidità de Tede/chi, ò pure,il che è più cre- 
dibile, che foffe trafeorfo naturale d'imprudenza fu a , quante vet- 
tovaglie credete voi, che vifiano f non ne habbiamo tante , cl>C-> 
bafiino per tre giorni , le quali parole rijferendofi nel Caflello , c~> 
nel campo, furono cagione , che tanto piùpreflo il Duca per ejfcrfi 
manifeftata la fua debole^ra , conueniffe congegnare la forteti, 
dalla quale vf cito con tutti i fuoi,fu accompagnato da Tede/chi 
fino a Crefpino luogo dello Stato Ecclcfiaftico, dotte poi da V tut- 
ti uni trottando fi in eftrema neceffità,gli furono mandati denari, & 
mobili di cafa» 

La caduta improuifa della Città di Piantona , ancorché per le 
qualità del fucceffo, e per la depreffione del Duca di Xiucrs riu- 
feiffe di grauiffimo difgufto à i Francefi »&a tutti coloro, che in- 
uidiauano,ò temeuano le profperità della Cafa d'jLufiria, e foffe-z 
creduto anco "pniuerfalmente, che dotteffe partorire turbolente.* 
& commozioni maggiori che prima in Italia, fu nondimeno d*u> Difcorft per 
molti, che con più acuto occhio penctrauano i penfieri, e gl'in te- * a c^ 1 »* 1 *' 
reffidcTreucipitflimataan^iper occafione accommodatiffimas * antoua - 
di ridur a fine tutte le controuerfie correnti, & che in quel modo 
che la pioggia infanga il terreno , mà nel mede fimo tempo anco lo 
ingrafia» cofi parimente qneflo finifiro accidente, ben cbcpcrvna 
parte tanto nocino, haueffe nondimeno per Falera a rittfeir f aiuti- 
fero, e bacante per conuertirf acerbità dellaguerra, nella dolcet- 
ta tanto defiderata della pace . Terciocbenon vi era dulia, che 
mentre fi fofjero conferitati Tri antoua , e Cafalc in pótefià , e in di- 
pendenza de Francefi, che quefti non bauerebbonogià mai ac con- 
sentito ad alcuna inondi ai ione del Duca verfo £ Imperatore , & 
che ali incontro non riducendofi il Niuers a quefto riconofeimen- 
to,non basterebbe giamai potuto ottenere linuefliture , ne la pact, 
che ne ere aiia. Et però effendo caduta M antoua, & ridotto in pe- 
ricolo Calale, fi fi i mana, e bei Francefi haueffero finalmente a ral- 
lentar della loro durerà compiacendo all'Imperatore, rifol- 
uerfi ad impor fine a i franagli d'Italia; Ne tardò a verificar fi 
qneflo concetto col fatto mede fimo , perche ridotto il Duca in fla- 
to, che fi potata dire mifer abile , & non battendo mai potuto i 
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Franceft /puntar al foccorjo di Cafale ridotto ali bora dallo Spi- 
nola a jhrcttijfimo termine , e trouandofi anco la Francia con fo- 
fpetti di feditionipcr i difguHi, che paffauano tra il !{€,&• il Du- 
ca £ Orliens , finalmente Lodouico effortato cofi dal Magarmi 
Huncio sApofiolico , che con fpeffi viaggi pafjaua da vna Corte al- 
Caltra^ominciò più frittamente , che prima ad attendere al ncgo- 
tto della pace» per la quale mandò *Ambafciatore alla Dieta Im- 
periale, che ftteneua aWbora in Bjttisbona il Signor di Leone-? , 
doue parimente fi erano ridotti gli jlmbafciatori del Niuers , c_j> 
del Duca di Sauoia ridotto ali bora per l età grane di fettoni an- 
ni, e per i trauagli dell animo à fiato molto debole , e tanto c /;c_j 
foprauenendoli la febre in tre giorni conuemte finir in S allignano 
quella vita, che era Hata caufa di morte a tanti altri, &d'infini- 
Morce_> del ti crucij infieme, & rowne a fe Heffo; Vrencipe viffuto fempre^j , 
Duca di Sa- &>per fua eletionepiù tofto, che per caufa a" alni in trauagli , c_> 
paloni continue, mà morto anco in flato infeliciffimo , tir mentre 
fchernito dalle medefime fue arti,che fi vedeua conculcato dalla 
fortuna,odiato da gtamici,pritio della miglior parte de fuoi Stati , 
& neceffuato di dipendere da coloro, a i quali poco prima haueua 
-fretefo di dar legge, e norma ne gì affari loro. 

defunto fucceffe littorio Ztmadco primo gettito , il quala 
continuando neipenfieri del Tadre , ancore!* fojfe /limato meno 
auido di guerra, e più temperato ne (noi affetti , per/euerò c ovan- 
temente nellvnione co* Spaglinoli, da i quali rkeuuti denari , cjr 
genti fi trasferì all'esercito , che fi era accompagnato sù le riuc del 
Tòper impedir , che i Franceft i quali doppo l'occupationc di Sa- 
lur^rojjaueuano fermato il campo appreffo Carignano, non potè f- 
fero trasferir/i nel Monferrato. V affarono i Sauoiardi il Tò per 
vn ponte, alla tetta del quale verfo Carignano fabricarono vtu 
forte con intentione di tener con effo a freno lejfercito inimico, 
priuarlo della commodi tà del fiume , la qual opera mentre fi tira-i 
inondi con follecito lauoro,i Franceft preuedendo il pregiudicio » 
the da ciò potrebbe loro rif ultore-, andarono con tutte le forre a-> 
dargli lajfaho, in modo che non e/fendo le fortificationi ancora fi- 
nite, & quel che era peggio mal cuflodite da diffenfori inefperti al 
primo a/folto i Franceft timpatronirono co mortedipiù di cinque- 
cento inimici del Forte, e del Tonte, venne poi aulfo, che il Ma- 
refeiai Sciombcrgo battei» a prefa *Auigliauaj& che batteua il Ca~ 
Hello, dal che commoffo il nuca voluta pieno a* ardore p a/far f li- 
bito afoccorrerlo, ma fù impedito dal cMtQ,il quale venuto aU 
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tbord di Lombardia , & alieno per natura dai pericoli , e non fi 
confidando nelle genti del? esercito, fc fi f offe fatta giornata, hoìu 
volle che fi effettuaffe, onde il Caflello nonfoecorfo , conuennefc^ 
ben più tofto astretto dal mancamento dell'acqua, che dalle forjc AuMi. 
de gl' affali tori, render fi a i Francefi , a i quali con quel? acqui fio rende 
rellò aperta la ftrada tanto defiderata di paffar nel Canauefe , nel 
Monferrato, B Cajalafco. 

Conflrinfe queflo fucceffo i Spagnuoli a cambiar opinione , & 
a y ■molta; fi a nuouo partito, poiché temendo effi , che l efferato 
Francefe paffaffe aitanti, nel quale afo farebbero flati neceffuati,à 
4 leuar Caffedio di Cafale , ò veramente a combattere con molto 
loro pericolo, fi contentarono di condefeenderc alla tregua propo- 
sta dal Duca di Sauoia, con la quale fu accordato, che i Francefi 
cede/fero la Città, e Caflello di Cafale allo Spinola ritcnendofi fo- 
llmente la Cittadella, alla quale di giorno in giorno doucfjero <o 
preTgp consueto effer fomminijlrate levettouaglie ncccffaric , cef j c Tr ^ ( 
fando frà tanto le ofiilità da tutte le parti , & con obligo di wohj C ^' Àtl 
far alcuna fortificatone di nuouo, <&" che non concludcndofi la pa- 
ce in I{ati sbona, auanti i quindeci </* Ottobr e, foffe lecito a i Fran- 
cefi l'andar al foccorfo della Cittadella ,&ai Spagnuoli l'impe- 
dirli come meglio tornaffe loro conto , la qua! tregua mentre fi 
ti atta, c con perplefità de giorni, e de gl'altri, perche ci alcuno du- 
bitai! a , che ìauuerfario ne douejfe refiar più auuatitaggiato di [e 
me defimo, il Marche/e Spinola amalato difiujfo , e di alienatone 
di mente, pafsò in Castel nuouo alC altra vita , pianto da tutti i 
Joldati per la virtù ,& per la liberalità fua, ma, dr defideror Morte 
tijfimo anco dal 1{e di Spagna al quale co i denari, & con Coperà j-Pj j° ' 
fua haucua nelle guerre di Fiandra apportato notabiliffimo gio- 
uamento . Nacque Cittadino Genouefe di famiglia principale trà 
le cafe vecchie, & honorata per le memorie di molti "Prelati, Ca- 
pitani , & mercanti eccellenti,i quali con Cationi loro haueuano 
apportato non picchia gloria alla "Patria , cjr a i difeendenti di 
quella flirpe. \accordandofi tra gli altri Sgottino, Filippo , <&> 
0 rat io Cardinali di Santa Chiefa , Vberto , Nicolò , Corrado » 
"Pietro, Toma/o, Gafparo, Frane c/co famofi Generali dell'armate 
di mare,Nicolò,Guglielmo, Gherardo, Luca, & Batista, mercati 
illuflri, de i quali Gherardo fu famofo y per haucr comprate les 
Città di Lucca, e di Tortona, oltre molti altri, che in spugna.* , 
& nel Hegno dì Napoli hanno comprati Marchefati , e Ducati, 
CJ* acqmflate altre ricchezze di confiderationc , in luogo detto 
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Marchcfe di Spinola , fuceeffe nel Generalato delT armi il Marche/e di Santità 
Santa Croce Croce, il quale,ancorche da principio fi moflraffe aucrjo alla tre- 
fuccedc_jal g uat nondimeno alla fine conofecndo non effer danno/a alk co/<lj 
pino a. ^ ^ c j u ^ taìl j 0 dj alienar/i il Duca , e Ce/are medefimo fe^> 
operava diuerf amente, l accettò, e ricettate m confegna U Città,e 
Caflcllo di Cafale con le condizioni , che prima erano Hate accor- 
date . 

Infclicifjìmo in queflo menhc eia lo flato de Cittadini Manto- 
vani, i quali opprejfi dal£ effer cito de Tedefchi dentro le proprie^ 
vifeere, e trauagliati da qualunque altro influffo di catti tu fortu- 
na, conueniuano viuere in continue afflittioni, cjr pericoli, poiché 
quantunque foffe ceffato il facco publico,duraua nondimeno ilfac- 
co particolare,^ effequito cotifleffo rigore,& oppreffione con che 
fi era esercitato quelf altro ; Toichei Capitani in fati abili d'aui- 
dità, e d'inh umanità haueuano oltre l'altre cofe imposto contri- 
butione d'un crociato per biolca di terra con titolo , cbefofse per 
il primo alloggio, che chiama nano di campagna nel tempo dell' af- 
ftdio , cjr vn altra di maggiore fomma , (otto titolo di fecondo air 
Mrferie de loggiamcnto dentro le mura della Città, le quali impofitioui ri- 

Mancouani. fcuotcndofi congrandijftma feuerità,erano quei popolari , e maffi- 
me i vi uniti d'entrata caduti nclTvltima difperatione , poichc~> 
non cauando alcun frutto de i terreni, erano costretti per pagar le 
graueigc di vendere i mobili, &• le maffaritie iflefse di cafa , on- 
de molti dell'ordine de ricchi ,e dei metani, che già viucuano 
lautamente, erano diuentati mendichi, & arn^i vagabondi con mi- 
fer abile fpettacolo per la Città, efsendo pafsata atuto tanto oltrc^ 
la ferità de Tedefchi, che à coloro, che non pagauano prontamen- 
te le impofte, faceuano oltre la vendita de beni , toglier anco itj 

Crudeltà de uita con la fame, e con altri sìratij > come fuceeffe notabilmente^ 
c/c ' al Marchefe ^AUffandro Cattaneo, peìfona nata di f angue ricco, e 
ciuile, che non hauendo da pagar la taglia impoflagli ,fi era rifug- 
gito dentro vna Chiefa, pofeiache non potendo l\Altringhcr ca- 
nario di là per toppofitionc, che gli fecero i preti, mandò ad al- 
loggiar nell'isicjfa Chiefa vna truppa de faldati, i quali con varie 
infoiente, & impedendogli il mangiare > // dormire , & ogn'altra 
commodità neceffaria, furono caufa , che infcrmatoftda difpera- 
tione in pochi giorni vi lafciajfc la vita . Intoler abile era anco la 
immanità di Ciouanni Franccfco Gonzaga Gouernatore in nome* 
mà efpilatore in fatti della Città» il quale fenica riguardo alcuno 
attendeua con varie inuentioni ad' arriccbirfi delle foftanwdcl 
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popolo afcriuendofi a£ innentione,c tri si i ti. i fua particolare Cvltì* 
ma taffa t che fu imposi a di centomila doppie con titolo di rifat- 
to del lacco della Canali ari a y cjr (otto pretesto , che il primo facco 
foffe flato fatto da i fanti foli, & che anco i cauallieri haueffcro 
ad batter la parte loro, per il che il nome fuo era fatto odiofiffimo, 
e tanto maggiormente quanto, che t ingiurie , che fi riceuono da i 
congiunti, e Cittadini proprij, e da quelli che fono obligati a por- 
tarne qualche rifpetto, riefcono fempre piùgrauidi quelle , chd 
vigono inferite da inimici, e daperfone aliene ò per coflumi, ò per 
ciuilta da i nojbi intereffi . Ter le quali crudeltà ridotti i Citta- 
dini all' vlt ima di [per attorie, &• non vedendo altro rimedio a tan- Mautouani 
ti mali, congregatifi infime molti di effi, deliberarono dimandare Sciatore ^ 
il Cittadino Ttlaincnti per jlmbafciatore d Ce/are ,&adiman- Celare. 
dar qualche follieuo per la mi/era Città, il quale trasferitofi [abito 
à V ' ienna,inuano effendofi adoperato £ ^iltringher per impedirlo, 
& apprefentatofi dinanzi a Ferdinando congl'habiti,cjrco igefli 
compofti tutti a meftitia, e mejchinitàfdicorio, cheorajfcin qitefla 
maniera. 

Inuitiffimo, e clementìfftmo Imperatore . Ricorriamo a pie- ' Orationt-» 
di voflri genufleffi noi ponevi, & infelici TAantouani per impetrar J/ C !ji! a,ncn ~ 
doppo tante noslre rouine dalla clemenza vostra quella mi/eri- ,a m P cr * 
cordi a, che non babbi amo potuto mai confeguire dall' ofltnat ione , 
e crudeltà de voflri più auari, chegiufli, ò fedeli Ministri. *A ba- 
llarla hà la mijera Città ejpiate le colpe non fue, mà di coloro fo- 
lamente , che per far^a lì indugerò ad'opporfi alle voslre git'fliffi- 
me armi, à baftan^a fi fono disfogate contro di noi Ciré del Cielo, 
&delCauerfa Fortuna , & merita hoggimai C innocenza de! no- 
stro popolo Rato fempre riuer ente al Sacro Imperio Romano, che 
(e gli lieui dalle [palle il flagello acerbiffxmo , che lo percuote , & 
che seflingua f incendio, che cofi amaramente lo confuma, lì ab- 
bi amo tollerate tutte quelle più acerbe calamità,che fi pofjauo fop 
portare da huomini vi iteriti, la guerra , la pelle , la fame, e qua- 
lunque altro maggior flratio, chehabbiano mai effequito , ò efeo- 
gitato i più crudeli , e dt fpietati moslri di tutta l antichità . Sono 
fiate fu cbtggiate lenoflre cafe , distrutti inoflri campi , fuergo- 
gnatc le mogli, vituperate le facre vergini, ammanti igiouani, 
(cannati t "pecchi, c quello che ù tremendo a direjlacerate Cimagi- 
ni di Chriflo, profanati gl'altari , e conculcati gfifteffi Santi (fimi 
Sacramenti . Ne con tutto ciò fi vede ancora il fine de tanti maji, 
ne da alcuna parte, ne fi rappresenta ancora alcuna fperanfa di 
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[alme , poiché efferati i {oliati contro il /angue noflro, & trdfcòr» 
fe le militie a fomma licenza , e temerità , non hanno altra inten- 
ti onc, ne altro effercitio piùfamiliare,chedi affliggerei rubbare, 
di tormentare ,& di distruggere i mi/eri Cittadini ; tengano 
advffo i popoli forafl ieri a confederar lo flato della noflragià tanto 
felice, e tanto celebrata Città , alti quanto la trotteranno differen- 
te dalle paffate grandeqte;ahi quanto la cono/cerano dateria dal- 
le prime , <& inumiate fue conditioni;Ecco riforte in luogo di d di- 
tte le aduerfità» cambiate le ricchem in miferie , epouertà , con- 
ucrtitc le pompe in anguflie , e mefehinità, tramutate le confola- 
tioni in lagrime , efmgulti , & quel ch'i più deplorabile d'ogn' al- 
tra cofa, ridotti femra /paranza d' batta- mai più a riforgere , ne a 
ridnrfi alle condì tioni di prima. Ecco quella Città,in cui trouafi 
al prefente raccolte in vn compendio tutte le miferie del Mondo, 
le cafe abbruniate, i palaci dtfirutti , i campi derelitti, i tempif 
profanati, le donne affitte, gl'huomini ftratiati , le botteghe vuo- 
te, & il tutto finalmente pieno di meslitia, difquallore , di pian- 
ti, difmgulti, & d'ogni aduerfità . Saremo dunque noi tanto in- 
felici, che non habbiamogiamai a vederne liberi di quefie calami- 
tà ? Hà da effere dunque contro di noifempre implacabile , fem- 
ore adirata la fortuna * Ter tutti gl 'altri fi troua qualche giufti- 
tia, per eia fcun altro s'impetra qualche pietà, e per noi mi fer abi- 
li, e per noi innocenti non fi trouerà alcuno, che interceda , alcuno 
che ne follieui, alcuno che compatite a le no/ire infelicità i Quello 
officio, ògloriofiffimo Cefare,èriferuato alla fomma vojìra virtù, 
uefta grafia hà da difpenfarft dalla grandetti , e clemenza vo- 
ra , accioche à vostra nmua , e fempiterna gloria fi pojfa cono- 
fiere, che fetc altretanto forte nel vincere , quanto moderato nel- 
tvfar la vittoria, cjr che alla potenza delC armi vofire fapete cofi 
ben accompagnare il terror della giuflitia , come la dolcezza., 
quando bifogna della mifericordia, e della ebantà . 1\iguardate, 
pietofiffimo Imperatore, non più con gl occhi di fdegno , fe perà 
hauete mai ha unto fdegtio contro di noi , mà con gli occhi di pie- 
tà i voflvi diuotiffmi, & bumilijfimi Mantouani , &• imitando C - 
ifieffo Dio, del quale tra i mortali riferite Cimagine, confolate /cj 
nofire eflreme afflittioni con quella Immanità , che è propria des 
Trencipi grandi, &• propria an\i della voflra .Augufla , e fempre 
gloriofa perfona. Incordatati, che fete nato della Cafa tfjluflria, 
le grandezze della quale fi fono incominciate con la religionr^on- 
thiuate con la manjuctudme, e {lab ili te con befferemo delle virtù 
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Chrifliane . \icordateui , che fete queir Eccelfo Ferdinando Se- 
condo domatore de Tirami, eouculcatore dell' crefie, efiirpatore 
de i trifli, ajfcrtore della libertà Catolica, e quello finalmente, che 
•pei- vero merito, e per Ceccelfe , &• e/emplari voflre anioni riba- 
ttete acquietato il nome difanto fra i Vrencipi, e di Ditto fiagf al- 
tri mortali . Terdonate alle reliquie della mi/era Città di~Man- 
toua vostra Jempre tanto denota , e che tiene con voi il meriti 
non picciolo d'hauer prodotta CauguHiffima , dr amatijjima vo- 
ftra conforte . Jlggiongcte ali 'altre tante glorie quetia anco di 
batter conferita:. i ima delle principali Città d'Italia, e dalla qua- 
le fono vfeiti tanti huomini illusici , e benemeriti del Sacro Im- 
perio \omano . Conferuate i facri altari , i corpi de Santi , & il 
vero f angue di Cbrifio, che tra nòiftcuHodifce ,eslà t tu tanta in 
pericolo, ( mhorridifeo a dirla) di cjfcr dalle mani de perfidi fol- 
dati rapito, e profanato. Difendete da quelli crudeli lavitaj, 
rbonor, le mogli, & i figliuoli nofiri,& quelle poche fo flange , che 
ne fono anatriate, che cefi io profil ato in terra bumilmente fup- 
plico in nome di tutti i noftri Cittadini, i quali rifufeitati da mor- 
te a vitapcr opera vqfira, non folamente pregheranno con inccf- 
fanti voti il Cielo per lagraude^a,^rcffaltattone voftra , e della 
voftra lAugnttijJìma Cafa , màfcriitendo a caratteri a" oro negli 
annali , & an^i ne i cuori loro il fvlicijjìmo giorno di questi gra- 
fia, non ceffaràno giamai ne ejfi, ne i difeendenti loro di chiamar- 
tti pei- jempre con ritte , & affettilo je voci il dator della vita , il 
Trotcttorc della Città, il Confolator degl'afflitti, <& il Redentore 
della loro libertà. 

idjcoltò benignamente Ce fare Corationc del MMnenti , & da- 
ta rifpofìa in voce piena d'affetto , fcrijfe anco di conformità a i 
Capitani in TAantoua, ordinando efficacemente , che foffero folle- 
uati i Cittadini da qualunque agranio , e che figafìigaffero fetida- 
mente i delinquenti, le quali lettere ri ufi irono nondimeno dì pic- 
ciola vtilità agfopprejfitperche t^/iltringl^rjc bene con rigorofe 
pene, riftriufe le licenze dcfoldati priuati , battendone fatti morir 
diuerfi , & meflo in carcere anco il Gouernator Gonzaga, che vi 
morh non volfe però raffrenar i mancamenti propru , ne rallentar j u J""p 
il rigore il ili angari e publiche,percbc protcflàdo il bifogno di man- 
tener l 'effercito malamente pagato da Ce fare , continuò tuttauiaj, 
ficlCcffationi f olite, & particolarmente ver/o gl'Ebrei, contro i 
quali trapaffato aUvltima infanta, fece public ar grida , che frà il 
tornine di poche bore doueffero prefentare tutti i danari contanti, 
, TarteTer^a, j\ che 
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chekaueuano,altrimcotifo(fero appicati, &ncll'iHcffo tempo fe- 
ce piantar le forche in piovra, ancorché cambiata pòi opinione» ò 
che dubita" e di ejfer caligato da Ce/are per tanta iniquità, ò che 
fiimaffe non poter ne anco per quefia via fuperar foflinatione di 
quella gente, fi rimoueffe da quefto propofito, ordinando però che 
vfcijfero della Citta , e territorio fono pena della forca ,&che-> 
tbrei fcac- non portajfero feco fe non tre feudi per tetta in contanti . Ter il 
ciati da Man qual comandamento gli Ebrei mefiiffimi non effendo fiata accetta- 
roua. ta l'offerta , che fecero di far pagar grojfa fomma de danari in al- 
tre pia^eper loro ri/catto , vfeirono della Città in numero di 
mille, e ottocento d'ogni feffo , i quali, doppo teffer Siati fualigiati 
per ftrada da alcuni CauaUeri Tedefchi, che gli andauano dietro » 
arriuati a i confini della Mirandola, furono come foretti di pefie 
fatti fermar in campagna, & probi biti di entrar nelle terre,fc~> 
prima non pagauano certa fomma di denari, de i quali per carità 
furono proceduti dagli Ebrei di Venetia , e di altre Città d Ita- 
lia ; Deplorando i difgratiati con amare lagrime la perdita di 
n 5 quella a loro acccttiffima Tatria , e Città nella quale per tanti fe- 
zl nnu a gli coli con accrefeimenti di robba , e <T autorità erano vijfuti fono 
Ebrei. quei Duchi , che bifognofi fpeffo perii luffa della Corte , e profej- 
fione delfpendere di denari, haueuano conceffi molti priuilegu a 
quella natione, pronta fempre a inuentarfottilità di traffichi, & 4 
Jomminifirar configli £ accrefeer lenh-ate Ducali . 

jLuicir.anafi hoggimai ilgioi-no de i quindeci d'Ottobre , ne fi 
fentiua ancora da\atisbona alcun auifo della conclufione della.» 
pace,però i Spagvuoli trouandofi in qualche delotoga per man- 
camento di gente, e di denari, faceuano infiamma continua co i mi- 
fièri Francefi, che fi doueffe prolongar per qualche tempo la tre-; . 
gua,offcriuano per ciò cautioni, & ageuole^e maggiori di quelle, 
\hc prima erano Hate accordate . Ttià ricufarono i Francefi il 
partito, perch' effendo al! bora le cof eloro in fiato molto diuerfo da 
ciucilo, che erano al tempo, che fu conclufa tregua , non voleuant^ 
traìajciar di prcualerfi dell 'auantaggio loro , ne perder toccafione 
opportnnijfima , che fi prefentaua di f oc correr la Cittadella di 
no af foccor Ca f ale » onde ribHttate tHtte le propone , e prendendo an^i tanto 
io a Calale, maggior animo quanto più vedeuano intimoritigt auuerfarij,s in- 
c animar oiio con tutto l'efferato , nel quale erano quattordicimila 
fami, e due mila cauallieri commandati a vicenda vn giorno per 
vno dailAarafciali For^a , Sctombcrgo , eMarigliaco vcrjo il # 
Monferrato, non hauendo feco altro, chefei peqrj piccioli darti- ' 
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^lieria, ne alcuna prouifionc di vcttonaglie da introdurre netti* 
pia^a,che pretendemmo di {occorrere . Tareua a molti la rifo- 
lutione de Francefi grandemente imprudente , & difpvrata , ma-* 
non però cofi "pentita Slimata da i Capitani Spagnholi, i quali tro- 
tur, do fi con molto minor numero di gente > che gCauuerfarij , 
viuendo dubiofi anco ( angufiie [olite de Vrencipt, e de Capitani) Dubiet.ì de 
che il Duca di Sauoia, come fi vocifer atta foffe occultamente d'ac- Spagnuoli . 
cordo co i Francefi per defiderio, che la Cittadella non capitaJJLj 
in mano de Spagnuoli, viueuano in grande ambiguità ,fe doue (fe- 
ro afpettar C inimico nelle trine iere , ò pure chiamate tn campo le 
genti di Sauoia , vfeir ad incontrarli su la campagna aitanti ,che 
séuticinaffero alla fartela, 74a effondo fiata ributtata nellc^ 
confulte per diuerfi ri/petti quella opinione , ti Santa Croce riue- 
dute,e accrefciutc le fortificaiioni de i quartieri, fi fermò quitti ad 
afpettar la venuta de Francefi,i quali non ottante , che foffero al' 
Chora arriuati ficuri ani fi della pace concitila in \ati sbona , deli- 
berarono ad ogni modo di pajfar aitanti al foccorfo della Citta- 
della, allegando per fondamento a i Tdinifiri del Tontefice , cbc-> 
efficacemente h .menano procurato di fermarli, di tener ordini ri- 
i vinti dall'i fi effo I{e di /occorrere a gli affediati, &- che all'incon- 
tro della pace non vedeuano altro, che lettere de Miniflri J{cgu,d 
i quali non doueuano preflar affenfo in concorrenza de i coman- 
damenti efprcffi del loro 1{e. 

Trocedette il trattato di Hatisbona con lunghetta > e tedio 
grandifjìmo non tanto per la moltipltcità de negotij , che vi sat- 
tr aucrfarono, quanto anco per la difficultà delncgotto mede/imo, 
nel quale effondo intcreffatifirettamente molti Trencipi,era flato Trattato di' 
neceffario procedere con molto auuertimcnto, e circonfpetione per Ratubona. 
fodisfar a g? tntereffi, & alt opinioni dì tutti . "hlofirauafi tra gli 
altri ardentiffhno il Vapa nel defiderar , e follecitarlo cofi per pa- 
rergli obbligo , & officio fuo , come anco perche vedetta mal vo- 
lontieri in Italia Carmi Imperiali, fiate fempre òfofpette, ò dan- 
no fc a i "Pontefici Bimani ,& però con offeu grati mitigando,c~> 
confortando gf Imperiali, e Spagnuoli da vna parte, trattaua an- 
co dal? altra con molta dolcetta co i Francefi ,& fi moftraua fe 
non protettore, almeno fautore inparte del Duca di Nitters , &• 
con difguslo grande qualche volta de Spagnuoli *i quali preten- 
dendole ben forfè con picciolo fondamento , che il Vapa dottcffe^> 
haiterpiù cara la confermi ione loro , che il nuouo accrefeimeuto 
de Francefi in Italia, fi attribuì nano ad offefa qualunque cofa, che 
ww foffe fatta a guQoloro, 2 TWi 
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Ma con ardor maggiore la defidcrauano il Duca di KiucrsAJ 
In terefli di quello di Sauoia parti principali ambedue di quefla /cena, & am- 
Siuou 3 c Ma bidue appafionati , e pieni delle /olite quacle, il primo de anali 
* oua * cacciato di cafa , & ridotto in trauagliojj fortuna ?wn bramano^ 

altro, che pace , e concordia , & purché otteneffe l inuefiiturafi 
ojferitia di riceuer qualunque conditone, che glifo/fa impofla, o 
quell'altro affli tto,& faftidiofo,anch 'egli non meno contro i Fran 
cefi, che contro i Spagnuoli medefimw i quali attribuiva il prin- 
cipio delle fue difgratie sadopcraua con Tifteffa diligenza, acciò 
che in vn medefimo tempo gli foffe reflitutta la Sauoia , e fatta ra- 
gione delle terre, che pretendeuancl Nonferrato, onde con ànice fi 
artificij andana procurando di ridwr a benefìcio proprio le gare 
de gt altri, come in parte gli rmfciua , non volendo ne i Trance fi, 
ne i Spagnuoli irritarlo > e metterlo in neofita a" impedire > come 
forfè gli farebbe flato facile, i loro maggiori difegni . 
Sebaftia Ve ^ € mmcaHAH0 ^ coadtuuare off intcntwne comune i Vene- 
niero orator tiani } pernome de quali era andato ^Àmbafciatorc a \atisbona^ 
aRatisbona. Sebajlian gemerò , poiché {limando Sommamente stile a i loro 
merefi, come anco dlciafcun altro Trencipe Italiano, la modifi- 
cationc della potenza dcgt*Aufiriaci,fi come haucuano per 1 auan- 
ti fauoritocon tarmi il Duca di Niutrs ,cofi parimente cerca- 
vano aWhora col negotio di aiutar quanto più potcuano la futu 
caufa, & pronti etiandio, quando con giufto accordo non fi foffe- 
ro terminate la differeny t <id vnirfi per fomentarlo co i Francefi , 
che anfiofi anch' efi in quefio fatto non meno perla depreffione del 
Duca, che per altri loro fini circa le cofe £ Italia, haucuano aj]un- 
to principalmente la carica di quelnegotio>& con ardor grande 
• intanano, chefofft-conccffa limefiitura a Carlo , & che fi facete 
ti difarmamento da Spagnuoli nello Stato di Milano , che erano t 
due punti principali , che fi di f pittati ano iti quelle feffioni . Mag- 
giori forfè erano gl'intere fi de Spagnuoli (fe però maggiore è il de- 
siderio del confèmar le cofe proprie , che l'ambinone d'acquiftare 
quelle de gli alni) po che rimirando e(Ji con occhio amaro tin- 
Arcificij.de X re J^ de Francefi in Italia, dal quale prcuedeuawdouerfucced*- 
Jrancefi,c_» re, & all' borace ne i tempi à venire , quanio hauéfjcroper adbe- 
apagnuoli . renU a focato ^ MantQua> e dd Mon f emU o, moke 6-pericolo- 
fe novità in Italia* s'adoperammo con tutta l' autoriti & ingegno 
loro&ccioche reflaffcro attrauetfati i difegni degaHuerfaryt poi 
che non fi poteua ricufar* 4}4a* Imefiitum al Hiucrs ^ri [petto 
*«ffime al Duca di Sauoia cfpuljo ver loro cagione da i proprtf 
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Stati, operar almeno, che rimaneffe pià debole , c manco atto <l* 
nuocere, che fi potcffe . Col qual fondamento ricoprendo, come è 
flile de Trencipifintercffc proprio (otto titolo fpcciofo d'boucftà, 
e di charitàverfo gli altri , s affai ticauano diligentemente, acciò 
che foffe data f odi sfate ione al Duca di Sauoia, al Guaflala , &• ad 
altri pretendenti (opra quei Stati, & confegnata loro vna parte-? 
delle terre,* piaTge del Monferrato, & delMantouano. 

• In Cefare varie erano le difpodtioni , poiché quantunque pei' fe Opinione^ 
flejfofojfe inclinato alla concordia, conuenitta nondimeno lafciarfi dcll'Impcr% 
reggere dalla Corte , e Minifiri di Spagna, in modo che titubando 
Jpejfe volte ne i configli, e nelle r'ifpotte , e taC bora inclinando al- 
la pace, bora alla guerra,fi mosìrana ambiguo , e dubiofo à qttal 
partito haueffe finalmente a riuoltarfi , non fen^a fodisfattione de 
Spalinoli, a i quali tornaua conto il portar il tempo auanti per ri- 
fpetto di Cafale,che pretto confidauano diridurin loro potestà, 
e>r perche anco dal tener angidìiati i Francefi fpcrauano di cauar 
da toro condì rioni più auantaggiofe per C accordo concepito , & 
che per quefle caufe ogni dì più s 'andana difficultando,& con op't-. 
nione anco de minifiri medefimi già stanchi , &fatij di tante di-, 
lationi, che non dotte!]* ridurfi ad ' dciintfftttgffi^:':. . 

Ma agevolarono le difficoltà dalUparte de Francefi , ifucccfji ncl i S^ c 
poco profperi del! esercito loro in Italia già Vf^o disfatto daJh i' acc0 rtlo . 
peste, cerche non haucua mai potuto condurfi al foctorfo di Cafa-. 
le, & dalla parte di Cefare oltre il danno , e derifione del Duca di 
Sauoia , i progreffi felici del Kje di Suctia , il quale trapalato aU- 
bora con fortunato ardimento in Germania ,gli haucua moffo con 
intelligenza de Trotejlanti afprtffima guerra, onde era fiato necef 
fitato di riuoltare a quella parte tutte le fuefor^c, e {emirfi con- 
tro il nuouo mimico delle genti veterane , cbeÌMuctu -nandatea 
in Italia , Ter le quali nuoue emergente modificate da vna par- 
te, & doli altra le pretenfioni Analmente fi agiuftarono tutte Ul^s 
differente con vna Jcrittura fottoferitta il giorno decimo tento 
di Ottobre, da Cefare* doli A mbafaator dtf rane ia,pcrl* quale 
fi conuemero. . .. t . y " 

a Che U K e di Francia non doueffe molcflare, ncpcrmettei e, cìie Oapicolt del 
foffci'o molestate le ragioni , e Stati dell Imperio in modo alcuna, l a -cordo. 
douendo Cefare far l'ifìejfo verfo i Stati del B^e . Chea! Dkca di 
Sauoia fi daffero Tmo,& altri luoghi del Monferrato per il var- 
iente di dicioUomUa ducati (C oìfrata antiùt ^.efiitl/Ue , e no per 
tatto qneuo > che potcffe prettenderc nello Stato predai* , Dwffc 
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il Duca di Niuers dar alla Ducheffa di Loretta per le fuepreten- 
fiotti /opra il Monferrato , anello che farebbe amicbcuolmente di- 
chiarito da i Compromiffartj a quefìo effetto deputati , onero che 
da C efare foffe con {enterica giudici ari a detcrminato , & al Duca 
di Guaflalafeimila feudi d'entrata , affcgnandogli le terre di Dof- 
l'oloj Lucerai Solava, e f{egiolo per fua cautione , con obligo peto 
di rinontiare a Carlo tutte le ragioni, che hauejfe, ò poteffe ha nere 
fopra il Ducato di JUantoua. Doueffe il Duca di Niuers humiliar- 
fi, & dimandar in ferino l'ini ufi mira alt Imperatore, il quale ha- 
ueffe tra feifettimane a concedergliela fen^a difficoltà . Canaffu 
éa termine di giorni quindeci , òcome dalle parti foffe accordato 
f Imperatore le fue genti di tutta Italia, eccetto che da Ti lauto uà, 
e da Canctto, douendo parimente ritirarle il I{e di Spagna dalla.* 
Città, & Castello di Cafale , & quello di Francia dalla Citf adel- 
ia di effo, & da tutto il Monferrato, Tiemonte, & Sauoia, eccet- 
tuato Ttnarolo, Bricheraffo, Sufa, & ^tingitana ,fi come anco il 
Duca di Sauoia douefse, eccettuato Trino, leuar tutte le fue gemi 
dal Monferrato, da effer fubito confegnato infieme con le fortezze, 
e Città di Cafcàe al Niucrr, eccettuato però quelle , che erano fia- 
te affegnate a i Sauoiardi . .Adempite le quali cofe, doueffe C efa- 
re leuar i prefidij di "Mantoua, e fuo caflcllo , e da C anetto, confe- 
ttandolo al Duca, f ifleffo nel tempo medefimo doueffe far il *\e 
di Francia delle quattro forter^e predette , refiituendole al Duca 
di Sauoia. Si demolì [fero da tutte le parti le fortificai ioni vlt ima- 
mente fatte ne i luòghi preft in Italia , come nella J{etia ; *\es7i- 
tuiffe C efare le terre loro a i Grifoni,co obligo coft ad effo, come a 
gC altri comprefi nelle capi tulat ioni di non poterle mai più occu- 
par e,f otto qual fi voglia preteso. Ver offeruatione di questi capi- 
toli daffero Cefare,<^r il \e di Fracia oflaggi eguali nelle mani del 
Tapa,ò d'altro Trecipe,i quali fi haueffero da reflituire alla parte, 
che haueffe offeruata la capitolatione^r fe Ivna mancaffe/foffero 
nondimeno ifuoi confignati alt altra nella forma , ch'era Confuc- 
io, jt i Venctìanifoffero reftituiti i poHi occupati nel loro domi- 
nio, promettendo quella I{epub!ica di leuar le fue genti dal Tdan- 
touanot & non far alcun danno a gt Imperiali \ Le differente ri- 
forte trà Cefare, & il \e di Francia per alcune Città $ & Pefco- 
natidell 'Imperio, fidoueffero doppo effequiti i Capitoli predetti», 
terminar aneli effe amicheuolmente , e fra tanto fi leuaffero le gen- 
ti da guerra d'ambedue le parti, che fi trouauano in effe -, Non (of- 
fe mUftato il Duca dì Lorena^ ne doueffe egli moleflar altri , mà, 
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an\i licentiar fubito le genti, che teneua in armi , F offe fatta ge- 
nerale, & f cambi e noie reminone a tutti i Fautori delle parti d'- 
ogni ingiuria , e colpa , reflituendofi a ciaf c uno ifuoi beni , e libe- 
rando^ tutti i prigioni da guerra, Trometteuano [ Imperatore^ 
per il l{c di Spagna, eperU Duca di Sauoia, c2r dati altra parte il 
f(c di Francia per fé mede fimo , e per iVenetiani, & Duca di 
Niuers Cojferuatione di quell'accordo con dichiaratione , che yéu 
fra tanto da i Mi nifi ri di C efare foffe Sluto conclufo alcun trattato 
in Italia, co # Miniiìri Franceft, che doueffe non oflante queflo di 
\atisbona, reflar nella fua piena for\a, <£• validità . 

Fu riceuuto con allegrerà incredibile da tutti i Trencipi d*- 
Italia Cauifo di queflo accommodamento » e molto più dal DuecLx 
di Niuers, il quale ridotto in Shettifpma fortuna Jì tratteneua al- 
[bora a Crefpino pieno d afflittale, e ramarico , mà non fu intefo 
però nel modo medefimo da i Capitani Franceft , i quali fondan- 
doft fopra gl'ordini riceuuti per auanti dal I{e , & dubitando, che 
[accordo non doueffe haucre effetto , per parer molto difauuan- 
taggiojo per i Spagnuoli , non vollero in mode alcuno trattenere il 
loro viaggio, fna marciando in diligenza, andarono ad accampar- 
fi apprefjò [efferato Spagnuolo vicino a Cafale , & nel quale poco 
doppo congran ramarico de Marefciali, che non haueuano credu- 
ta quefla vnione ,fopraucnnero le fanterie Tede/che , con le quali 
[effercito del Catolico accrefeiuto a ^intimila fanti, e cinquemila 
canali ieri , eia d incauto fuperiore di numero agl'inimici . 

Ridotti per tanto a fronte i due efferciti , agitauanfi ne gli ani" vicinanza», 
mi de i Capitani varij penfitri cofi difpcraw^e , come di timore, e de i due efler 
d 1 altri effetti, perche vedendofi tanto vicini gCvni a gl'altri , an- loro di 
daua ciaf cimo di efft confiderando fe doticua efporft aldubiofo ci- k° r ".* 
mento della battaglia, onero per altra maniera procurar di auan- 
taggiarcgCintereffidelfuo Trcncipe. Tomaua conto a i Franceft 
il combattere , perche effendo ridottala for terga, a gtvltimi ter- 
mini , non par tua malfatto il metterfi a qualunque rifehio per 
romper [efferato Spagnuolo, con la feonfitta del quale haucrebbo- 
no liberata la fortezza , & ottenuti altri importantiffimi benefi- 
cij per il loro partito . *Aggìongeuafi , che il lafciar raffreddare^ 
[ardore de faldati, i quali pieni di ferocità, e d'ardimento diman- 
dauano la battaglia, non folamente farebbe flato nocino allocca- 
fione prefente, ma a tutti gl 'altri interefji loro ancor a,quando non 
fi concludere la pace, poiché diminuendogli Campo per le fughe , 
e per le malattie, comefuccedc ,prcfloft farebbe anichilato con^ 
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Francefi ri- danno, & perdita irreparabile del \e . Ter qkefìe ragioni dim- 

ol"nbattcre' ^ Ht * r<mo 1 France fi rifoluti di far giornata, Crepitando la molti- 
tudine con tnfultationi , e con minacele, anco che non fi douefftLJ 
Uirdar pitta cattar fuori l "esercito , & ad affaltar gl'alloggiamenti 
de Spaglinoli , tra i quali fi confiti: Mia air bora con anfietà grande 
del partito, che in quel frangente di cofe, fi doiteffe prendere . Di- • 
cenano alcuni effer molto auuantaggiofo per loro il combattere , 
poiché oltre (effer fnperiori di numero di genti , haueuano anco 
' , . fortificato di maniera il campo loro , che i Francefh fianchi dal 
nidcSpjmo viaggio; & inferiori difoldati, non hauerebbono potuto certa- 
)i . mente far alcun auan^o , ma da fe fleffi an^ifi farebbero condotti 

a ricetter le pene della loro temerità . Soggiungendo di più , chtLj 
^incendo fi acqui ftaua Cafale, e tutto il Monferrato , e fi efclude- 
uano in perpetuo i Francefi d Italia, co Ifiabilimento della gran- 
dczga. della Corona di Spagna in quella T rottine ia, il che era tut- 
to quello , che in quella guerra fi pretendala , fi come alC incentro 
non combattendo ,non folamente fi mofhaua viltà, e codardia, ina 
fi per detta anco l'occafionc d'acquiflar Cafale ,fi metteua in dubio 
il dominio di Tftantoua, e fi dauaia mano a i Francefi per farli di- 
venire tanto più feroci, e tanto più potenti . 

No» fodisfaceuano le ragioni al General Santa Croce , // quale 
pronto per natura più toflo a dubitare , che a f per are , deteftaua^ 
apertamente quefta rifolutionc,ejroflinatione, fiche doppo molte 
confultationi, e difeorfi, conclufe finalmente di non voler vfcircjk 
de i ripari, ma procurar an^i qualche accordo co i nemici, come 
tuttaitiafttrattaua dal Magarmi Nuncio Tontificio ,& da al- 
Timidità de ^ ^/ w ^ r / j e Trcncipi vrandt . Cofa certamente meranrAiofa^, 
r ° che t Francefi trouandofi con tanti dijatittantaggi ccrcafjcro ,eac- 

fidcra(fero la battaglia , & che all'incontro i Spagnuoli fnperiori 
digenti, e di [ito, non folamcntc la tcmeffcro,ma per sfuggirla an- 
^ifi coment afferò di trafcurarelinterefsi della riputatane, & dt 
concedere all'inimico qualunque più auuantaggiofo accommoda- 
J^picnto. 

Difficitltai'.afi tut tanta la conclufionc dell accordo , per ti quale 
più volte era andato il Margarini àlCvno , e ali altro efferato , 
poiché trattandofi tra perfone feroci & poco atte per il più à pla- 
carfi co i difeorfi de gChuomini più fenfati, refiaua femprc più 
luogo alt impeto , & alla paffione , che alle ragioni loro, peì ò i 
francefi deliberati di finirla , perche Hando a quel modo fi con- 
(ummauano ferina alcun auan^o, canato il giorno zjentijei d'Otta- 
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ire t efferato dalle ttinciere, & ordinatolo in tre corpi di batta- Frane eli van 
ili a, s'inaiarono co i fanti perduti inondi per affalir le tr inderei no a J* a, J aI ~ 
de Spagnoli , dalle quali effendo fortito con la caualleria a fiora- \" 1 s P a S ao 
tnucciare il Ticcolomini, pareva hoggimai , che al di/petto del 
Santa Croce, in quel giorno shaveffe a far giornata . Erafi fer- 
mato il Marche/e in me^o ifquadroni , cjr fe bene armato , ejr 
con dimofirationi d'intrepida^.* » e d'ardire, anfiofo nondimeno 
nell'annuo , & pieno di cruccio per dubio di effer neceffitato con- 
tro? opinione fua a far battaglia, e però mutando fpejji meffi agli 
altri Capitani, & chiamando a ft Ima queflo, bora quello pei' in- 
tendere, quel che feguiua, e per confultar di quello che occorefjc^ 
attendeua particolarmente ad effortarh a tenerfi ne i loro pofti » 
e die attende/fero alla difefa , & che non fi efponeffero ad alcuru 
pericolo, quando defideratiffimo amfo fopragiunje correndo yru 
Caualiere, & con alta voce $ft ftgnificò, che il Magrini era vl- 
timamentedal Campo Francefe entrato nelle tiinciere Spa- 
gnuole, dr che effendo fermato t affatto già incominciato , porta- 
va i Capitoli della pace, co i nemici . Ma qual nuoua tranquil- Acct>mm«- 
lato il Generale d'mtorno,e raffermata lafronte,andò immediate ^nce? t Zj 
ad abboccar/i co 'iMaqrar ini , il quale esplicate le commiffioni, spugnaoli. 
che teneua da i Capitani Franccfi , & ottenuto Caffenfo anco da~> 
lui, in breuiffimo fpatio di tempo conclufe C accordo tra le parti » 
che fu in quefla forma. Vfciffcil Torras con tutti i Francefi dalla 
Cittadella , dovendo però rettore in effa il Duca di Metta , cotu 
mille Monf errivi, &vn Comminano Imperiale , al quale er il 
Mena , & i Mon ferrini predetti giurerebbero di tenerfi a nomcj 
del? Imperatore . Doucffero i Spagnuoli far il medefimo perlai 
Città, e Cafiello di Cafale , & per F altre terre del Monferrato > 
che tenevano;? efferato Francefe fi ritirerebbe in Francia, e lo 
Spagnuolo nel Ducato di Milano . Quanto al reflofi ojferuarcbbc 
laccordato di P K atisbona. Cofi accommodata ogni differenza , t 
convertito con raro , e forfè non più veduto eff empio in gioconda.* 
pace l apparecchio di dve efferati attaccati di già , & incaminati 
alta battaglia, vfeirono da t fquadroni i Capitani, e Signori prin- 
cipali , & in mago la campagna fi toccarono con fcambicuolo 
amoreuole'Tza le dcftre, lodandofi Cvn Poltro di prudenza, e d' in- 
telligenza coloro, che poco inondi erano fiati pronti a commetter 
cofi lìifignc eccejfo d'imprudenza, e di pazzia, & gloriandofi , cj limiti 
rallcgrandofi, perche haveffero filmato di f porger tanto fangu^j tra ^pedr, 
Chriftiano,fi nduffcìo quietamente a i padiglioni , & a dar effe- cSpagnuoli. 
Torte Tcr^U S cutione 
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cut ione allecofe accordate . Ne mancarono però varij , & im- 
pcpati diflurbi, poiché pentito il Santa Croce di baite* concedu- 
to troppo,^- volendo rimediare Je ben non piùatcmpc, l irafevr- 
fo fatto, andaua quanto più poteua differendo U reslitution^, 
delle terre del Monferrato, e difficultando nelteffeeutione quello , 
che nella capitolatane non haueua faputo, o potuto impedire , per 
la qual cofa i Maref dalli Frane efi, che di già vfciti dalla Citta- 
della marciauano ver/o fMp'h dubitando £ e f ter ingannati, fece- 
ro tornar a dietro il Grange con duemila fanti , // quale arriuat» 
in tempo , che il Commissario Imperiale era vfeito fuori delùu 
Cittadella,vi entrò egli , e s impatroni di efsa , e di Cafale ,edei 
pcfli di fuori con jommo turbamento de Spagnuoli,che richiama- 
Nouo diftur te anch'effi di fubito le genti loro Minutarono per af tediar di nuo- 
\l\uwodi' U0UpÌa ^ a ' Sopì questi dijguilt la diligenti del Nuncio ? an- 
noto. ' «rolo, poiché interpojloft tra le parti,operò di manieratale, che 
non battendo t Francefivettouaglte da joflencrfijì contentarono di 
Caf.de,& che i Spagnuoli reflituiffero le terre da loro occupate m 
Monferrato, con che refiarono adempite le capitolationi fiabtlite. 
Incedi del Qu/flo amo tra gli altri fucceffi a" Italia, fui incendio del Mon- 
Monte Vcflu tedi Somma, detto da gl antichi refuuio»cheèdilcofto Jolamen~ 
U1 °* te cinque miglia da Napoli,cfi dijlende con lungo fpatio per quel- 

la marina, confpicuo per altera , e fertilità del terreno . Tiene 
quetto nella forni tà vna voragine profondiamo, & la quale pie- 
nasome fi crederi folfo nelle fuevif cere, è fiata folita alle vMe 
di vomitar fiamme, & produr incendi} grand iflìmi, raccordando- 
fi, che doppo Cauenimento di Chriflo ,\abbia fatto quefio effetto 
jei vol'e , frà Coltre notabile tvna ncll 'ottantauno , l'altra mi 
472. la ter^a nel 68 1 . la quarta nel 1 024. la quinta nel 1 2 06. 
&• la fetta nel? anno prefente . Cominciò il mouimento alli f edeci 
di Decembre , nel qual giorno effendo preceduti alcuni piccioli 
terremoti , fìt veduto vfeir dalla voragine vn fumo denfiffimo » 
che afeendendo tortuof amente al Cielo miiìo di lampi di fioco , c 
confetor grandiffimo,fi accrebbe poi maggiormente il dì jcguen- 
te, the fpargendofi largamente il fumo, eCincendio,rcsìò coperto 
Cenere, *f ^ circon ^e t , * '«* Città iflefja di Napoli tojcurtjfim* ca- 
fuuco con_, kghie ■, e di cenere , che con fommo fpaueuto del popolo , the mai 
tuoni, eh' cf più haueua veduto, ò efperimentato fìmile infortunio, cadeua uc» 
cono dulMo terYa accompagtiata dalla pioggia . \uggiua con infoino , e fpa- 
uentojo fremito il Monte, e moltiplicando fempre più il fetore^ , 
e la denfità del fumo , v^dtuanfi come da baratro infernale fgor- 

gar 
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gar da effo fiamme , e fcintiUe di fuoco fpeffiffime accompagnati 
da tuoni bombili, e firn di a i tiri (T artigliaric,cbevfciuano dalt- 
ijleffa beccay accompagnate dagran quantità di cenere, e di fa/si, 
che per più di venti miglia difeofti atidauano a cader in terrai . 
Sentiuanfi anco di momento in momento i terremoti Squali crol- 
lando la terra,e le fabrichc ifleffc,pareua,che minacciaffero Cvlti- 
mo eccidio alla Città, fi come minacciauano anco le molte genti , 
the rifuggendo alla Città , & piangendo , e battendofi il penosa- 
nano conto della rouina fuccejfa nel Contado, e fignificauauo anco 

quello, che poteua (ne cedere alCifìcffa Città, ò per la conuulfianc^ Ac 9 ua > * 0,t r 

5 L c j tr it 'r tume,chccf 
de terremoti , chela profondaffero , oueroper qualche eucr/ioncs cono ^ivcf 

del monte mede fimo, che li cadere fopra , e la ricopriffe . // auen- fuuio. 
do il giorno medefimo la montagna vomitata da ima parte mol- 
ta quantità d' acqua, e dall' altra(co fa merduigliofa) quantità gran- 
di/sima di bittume accefo , che correndo a baffo distinto in più 
torrenti diSlruffc tutte le cafe, e piante, che vi erano , eguaflò an- 
co diuerfe terre, & vi Ile finiate a piedi di effo con morte d'huo- 
mini, e d'animali, e con ogn 'altra rouina maggior e, il qual bittu- 
me per molti giorni continui fu poi veduto galleggiare, foprttj 
il mare ifieffo ,vna parte del quale appreffo il Molo della Città 
nel tempo ,cbcllV effuuio fece quello mot ino, reslò per qualche^ 
fpatio di tempo quafi afciutto,èr verfo il Monte per lungo tratto 
fi ritiròjafciando feopertagran parte della fpiaggia. Era mi f era- 
bile frà tanto l 'affetto della Città, poiché poflt tutti in grandi/fi- 
mo fp anelito, & come appunto , an\i affai più, che J r offe fiata prefa 
la Città da nemici, nonfifentiua altro per le flrade, che pianti , e 
fingulti dolorofi con imprecationi al Cielo di aiuti , e di confola- 
tioniicelebrandofi neWihejfo tempo frequenti orationi da i Sacer- 
doti per tutte .le Chiefc, e facendofi le procef sioni da tutti gì? ordini 
del popolo co ifegni (acri, e con le reliquie de Santi . C ammana- 
no con le lagrime a gt occhi le donne fcapigliate, e dolenti , & gli 
huomini ifieffi fcafy , eSr velini difacco ,fi batteuano con corde , ^ 

6 catene , altri portauovo fafsi , ò catene legati al collo , diuerfi ^^ 0 n . 
corone di (pine in tefia, cjr molti altri tefle,& ofsa di morti in ma- 
no , cjr capeflri e ti un dio al collo . jld ogni crollo della terra gri- 
dauafi da tutti mifericordia,v r ando anco le medefime voci ogtti 
volta, che s'incontrauano le procef sioni per le slrade, ò che fi ve- 
deuxno reliquie >ez< rpi de Santi • Tutti fi confeffauano de i loro- 
peccati al Sacerdou,ecomefe haueffero.a morire, abbracciando--' 
figfpni con gl'altri » Q toglieuanofcambieuolmente licenza per • 

S 2 ve- 
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vederfi ali altra vita, cofi effortati da i Treti , & altri \clìgìofi , 
che andanano per le Abrade predicando , e pervadendo il popolo 
al benfare . "Molti faceuano "poti ò di l{eligione,ò di elemofmaj , 
ò di pellegrinaggi , o di cafiità , diuerfe donne fi ritirarono dalUu 
maluagità loro, molti perdonarono a gf inimici , moltissimi la/eia- 
rono le concubine bauendo il tcrror della men te vicina, eccitati 
tutti , branco ipiù ribaldi aglvltimi fegni di contri ti one , e di 
Comincia a bumiltà; Iltcrip giorno , benché continuaffero in parte i terre- 
ccfTar il peri moti, cominciò a ceffaril fetore > & il fumo , & a poco a poco a 
co * 0, diminuir fi anco il profluuio della voragine predetta; il quarto fi 
acquietò il mare , cjr nel quinto furono libere le flrade , che per 
molte miglia ali % intorno rima/ero piene di cenere, oltre il guaito 
delle ville, e delle campagne , & edifici] , e per il quale reflarono 
de folate molte famiglie , che ricche per alianti, conuennero ridurfi 
per queflo a mendicità. Et dicono effer flato tanto grande l'impe- 
to di quella erutattione,che fino in Cattavo, & altra Città di Dal- 
matia arriuaffcla cenere, e t ofettrationc dell'aria, come fece anca 

Incendi) fa- a ^ trc vo ^ tc m ^' lca * ' n $ oria » & m Cofiantinopoli , doue filcg- 
ipoH del Mó ge > che anticamente ficelebraua ognanno nel mefedi Uouembre 
te Vefluuio . la memoria di cofi (Ir a u Agame accidente . Si come anco fi trono-»' 
ferino, che al tempo di Tito Imperatore l'incendio del monte pre- 
detto rouinaffe due Città grandi Erculana, cj* Tompcia fabricata 
già in honore de i Tompeifamofi popolari Romani , &- altre ter- 
re circonfìanti , morendoui ilfamofo Tlmio Secondo , che tratto 
dafouerebia curiofità volle afeendere il monte , & veder (f ap- 
preffo la caufa di quelTarfura. 

Morì in quesli tempi Praticete o Maria Duca d'Vrbino , vec- 
Duc" di Vr 1 ^ ottanta d ,tc am ' » & afflitto infieme per la morte di Guid o 
bmo» " Vbaldofuo vnico figliuolo, che nel fiore dell'età , e delle fperan^e 
fue era paffato,però Pianai* ali altra vita . Giouane diffoluto , il 
quale confumando il tempo nel recitar Comedic , cjr in altre va- 
nità poco decenti a Trencipt , diede cagione da fe medefimo alias- 
fua morte, poiché perduto ne gl'amori d'vna Comica , e fregolato 
nel viuere,fit creduto, effendo flato trottato morto vna mattina^ 
improuifamentc nel letto , chefoffe morto per vcueficij di colei , ò 
di qualche altro de Juoi adtdatori, e parafiti. Hafceua Francesco 
Maria della Famiglia dalla 1\ouere or tonda diGenoua,dr Ioj 
^ualc battendo ottenuto in feudo da Tapa Giulio Secondo , vfeito- 
anch' egli dell' ijìtjfa cafa quel Ducato commodo, cjr ricco , Ubane- 
poQcdtttoper tre difccuden^c continue , con molta celerità nel-* 

U 
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te quali effendofi evintala linea de mafebi , dòttcua conforme atf- 
imteftituradeuoluerji lo Stato alla Camera <Apoftolica, alla qita~- 
le di già il medefìmo Franccfco, acciò non fucccdvffe doppo la fu*' 
morte aleuti diflurbo , battei: ■ configgiate le fortcìge , e i luoghi 
principali dando giuramento a i Wniflri , e Capitani di tenerli in 
nome fuo fino, che viueffe, mà doppo la morte di lui , a diuotione 
della Chiefa Romana . Dubitauafi con tutto ciò per quefla occ*- Ducato di 
fìone di qualche diflurbo , non piamente perche da Spagmoli fi J*£^ r a ic £ 
fentiua malvolontierì quella intona afeenfione di domimjalU Se- ^ Anoft. 
de jipoftolica^na perche anco di Francefco era reflata vna Ni- 
pote maritata a Ferdinando gran Duca di Tofcana , la quale ba- 
ttendo pret enfiane /opra quello Stato per diucrje terre, che in va- 
ni tempi , e con diuerfi titoligli erano siate aggregateci temena , 
chet Fiorentini Cottili dfingegno nel comprendere , e nel difputa- 
re delle co fc, & potenti di forare, haueffvro a procurare qualche 
modo <f ottenerle . Ne era fuori di difeorfo quel che potcfje far il 
*Papa medefìmo in cvfi ampia occafione di ejfiltar con reffempio 
de i pontefici pajfati i Ino: Nipoti, é* la famiglia Barbo-ina, per- Dirturbi te- 
cioche quantunque vi foffe legge flrcttijfima di non infeudare i no» pc f jj 
Stati» che ricadefjero alla Chiefa Romana; Si confiderauano non- v "b,no 1 
dimeno da quelli, che ò portauano affettione a quella cafa,ò defide 
r aitano con queHa feparatione diveder indebolite le forre della-r 
Sede jlpoSiolica , e di auuantaggiarfi in altri i loro intereffi, che 
non farebbe fiato lontano dalla ragione, fe Orbano in premio del- 
le molte fatiche tollerate nel reggere, & ampliai-e la Cincfa, at- 
tribuifje a fe medefìmo, ò in tutto, ò in parte quel Ducato , & prò- 
curale dilaniarlo per gloria, e memoria fua a i Nepoti , cornea 
haueuano fatto già Taolo Terreo di Tarma, Giulio Secondo del- 
tifleffo Urbino , & altri 'Pontefici di altre Città , e CaBelli difi- 
mil conditione. Che quantunque la legge predetta foffe per feflef- 
fa f acro font a, &inuiolabile, nondimeno douerfi alle volte Himar 
f iù honesla la legge viua , ci) è la voce , eia volontà del Tren- 
cipe preferite, che qualunque altra confiitutionc antica , la quale 
ferina in altri tempi» e con differenti occafioni,pareuache non* 
foteffefar impedimento et migliori, e più prudenti deliberationi - 
Inaccorti andofi a quefio propófito la rifpofla molto notabile , che i RiTpoffa de 
Sacerdoti di Terfia diedero al Fj jlrtaferfe , quando interrogati Sacerdoti 
da lui innamorato della figlinola Stoffa, fe vi era alcuna leggcs, V&Giax» 
che pcrmetteffe il prender le figliuole per mogli, differo di nò , mà 
vi era bene vii altra legge y die. difooneua > che i J{c Ai ?ev*~ 
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fta poteffcro far tutto quello , che parcua loro ben fatto 

Fecerefifienip tu t tanta egregiamente Orbano à qualunque^ 
inuefiigatione, èr offerta de Trencipi ,&al mede fimo fuo affetto 
verfo i ne poti, eftimandofi a maggior gloria Obbedir alle leggi , 
& Aggrandir la Chiefa Romana, che il beneficar i proprij paren- 
ti» vnì il Ducato alla Sede Upofiolica, eccettuati alcuni Caflelli, 
che appartenvuano alla gran Duchefsa di Tofcana , & fi contentò 
della folo Trefettura diurna» vfficio di molta firma, &po(sedu- 
Tadeo Bar t o da i Duchi d* Urbino , la quale concefse a Tadeo Barberino 
di s' Chiefa " ^ renc 'P e di TaleSirina vno de i nepoti, & a fuoi difendenti iru 
quinta generatione» hauendolo anco creato in luogo del padre po- 
co aitanti defunto» Generale dell'armi della Chiefa , & infignito £ 
altre dignità, 

tAfpettauafi con fomma anfietà da tutti i Trencipi, & popoli 
d ' Italia l 'ef ecuti one de i Capitoli fiipulati in \atisbona, 
quale per le "pocifparfe daperfone ò intereffate , ò mal imprejscji 
fi d ubi tana , che douefse refiar impedita , e per opera del I{ e di 
Spagna medefimo, il quale dolendo fi , che ifuoi minifiri battessero 
af sentito a molte cofe in troppo aggrandimenco de Francefi , pa- 
reua che fi moflrafse difficile nel ratificarla . Con tutto ciò efsen- 
do venuto ordine rifoluto delle Corti » che non fi differire più l'ef- 
fequirele cofe accordate , i Capitani dati perciò gì ordini ncceffa- 
Si cornine ia fljf» cominciarono nel principio del mefe di Decembre a cattar dal 
ad eflequire "Monferrato le militie flraniere,inuiandofig!i *Auflriaci -verfo Mi- 
ti capitolato i atJOf fi. j francefi verfo il Tiemonte , ancorché quefii ò pei' t in- 
Ratlsb0Da comodità del viaggio, ò perche nonflejfero fetida Jofpetto di qual- 
che altra nouità,caminafiero lentamente afpettandofi tuttauiala-» 
ri a letta della Dieta di Chcrafco,doue fi erano ridotti per accordar 
alcune difficoltà, ti Nuncio Tancirolo, col Margarini , il Barone 
Calaffo Comminano Imperiale , il Signor Torras , & il Secreta- 
no Seruiens ambedue ^mbafeiatori del \t di Francia,inficme-> 
co' gl Oratori di S aitai a, e del Duca di Niitcìs. 

Treteudeua Carlo, che douendofi confegnare al Duca di Sauo- 
ia ten e per diciottomiU feudi d'entrata, haueffero da effere conu- 
Dìeta inChe * nerate fr* quefie la tajfi della Cittadella, e de gì" Ebrei , con altri 
raflb per le debiti, egraue^te dello Stato, valutando/i i slabili al preigo de i 
difficoltà del beni feudali, & che lo feudo non hauejfe da intenderfiin oro, ò al- 
! meno non foffe pojlo al pretio di trentatre fiorini , al quale e r.u 

a/cefo per occafione delle guerre , poiché a qnefh modo \yauerebbe 
il Duca abjorto vna gran parte dello Stato » e molto più di quello 

che 
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chcfegta , pett.iua,e che foffe fiata intcntione de i 1{e di conceder- 
gli ; f\jtpondeuano ali incontro i Sauoiardi > che douendo ejfere 
conftgnate loro rendite antiche, cflabtli,nonpoteuano compren- 
da fi di ragione fra effe quelle, che haueuano battuto principio ne 
gli vltimi tempi, e doppo le ragioni acqui/late dalla caja di Sano- 
ia nel Monferrato , oltre che i crediti predetti erano in gran parte 
incerti , e poteuano molti di ejfi estinguerfi con la remtjfione delle 
terre, effer cofa vana Upenjare , che con fi ptcciola f odi sf anione , 
quando l ' ajft^natione fi voleffe regolare conforme al fenfo de Man- 
touani, hauejje potato Ce/are contentare il Duca di Sauoia, chc-9 
teneua tante pretenfioni jopra quello Stato , & che baueuafattcj 
tante fpefe per icqu.jìarlo . Quanto allo feudo non douerfi inten- Rifpoftì de 
derejjauuto riguardo a i trattali precedenti,m altro modo, che in Sauoiardi. 
oro, & y alutato fecondo f vfo pufenie ; Et finalmente le rendite 
de beni particolari non douerfi eguagli arfi a quelle de feudi , per- 
che effendo quelli in gran parte itati romnati , e difbrutti per 
guerre, e cambiamento de patroni, nonpoteua cauarfene frutto 
fer molti anni , ne douerfi di effi haucr molta confideratione per 
effcrcla maggior parte tiatt acquiflati di tiuouo , Sviliti alla Ca- 
mera del Monferrato . Sopra le quoti differente hauendo i Com- 
mifjaru vdite più volte le parti pronunciarono il giorno feflo di* 
jlpYile del 1 6 3 1 . in quefla manierai che non mi grauerò di ri- 
ferire particolarmente , acciò che fi veda con quanti dubij,econ 
quante imperfettioni fi trattano i negotu de Tn ncipi , & che an- 
eti effinon fono efenti molte volte da quelle ifìefjepajfwni, & angu- 
rie, che tramgltanoi fudditi, eie perfonc priuate. ■ 

Che al Duca di Sauoia foffero conferiate rendite per feudi 2S£i hE 
quindecimila , e cinquanta d'oro valutati a ventiotto fiorini t v- ^ hirafeo . 
no, do. tendo fi computar frà Centrate antiche le gabelle del Sa/e_j » 
C ordinario, la regisìratione degl'tnflrumcnti, & il falnitro, facen- 
do la Rima de beni stabili in riguardo di quello , che fruttauano 
aitanti la guerra ; Che queflt beni infieme con le taffe , & altre^j 
entrate mone doueffero effer bonificati al Miuers a ragion di tre^y 
per cento, dando termine al Duca di Sauoia a"vn anno , cmr%ro 
di pagare à lui fer questi conti vnafumma de denari, qual fu poi 
JìabUita in quattrocentomila fendi, depofitando fra tanto gioie di 
egual valfente in mano di Mercanti di Lione per Jua ficurtà . Che 
1 UuelU della Camera del Monferrato , doueffero effer pagati all'- 
éflc£L presto tot quale furono comprati da effa . Che il Duca di 
Hiner* doutffe pagar ù dote 9 & fofrajotc all'Infanta Margheri- 
ta. 
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fa dandogli a cento le terre di Cofiangaua, le Bjue> e la Motta per 
centomila fendi» ma reflando nondimeno a lui la fouranità del 
fondo, e la facoltà di ricuperarle, il che non facendo,s'intendcjJero 
libere di ejja Infanta, alùt quale fi baueffe a pagar il reSlo delfuo 
Dote dell'In credito a contanti in termine di quattro anni,& facendofi Lu 
fanti Mjisj quietatone al Duca di Niuers, come herede, cjr fucceffore del 
Duca Francefco . // Iuf patronato deU.Abb.uia di Luce dio , cj 
delle Grange rcftaffcal Duca di Niuers , mà la giurifditione alC- 
jtbbatc, ancorché le terre fodero confignate al Duca di Sauoia^ . 
T.igajfc quelli à Carlo i feudi deuoluti alla Camera di Monferra- 
to a ragion di ire per cento, Et in capitolo a parte fu poi dichia- 
rato da i medefimi Commiffanj , quali fojjero le terre, che dotte- 
uano efj er configgiate al Duca di Sauoia, cjr il modo infime col 
quale fi haueuano à restituir le foriere , e Iettar le nvlm e d'ita- 
Appuntarne "^appuntando, che il giorno ottauo d'aprite doneffero comin- 
to per Iiren- ciar à vfeir del Monferrato, Tiemonte , Mantouano , e Venctia- 
tiar gl'efler- no, le genti Imperiali, eccettuato però da Mantoua, Torto, & 
da Canetto, e nelTiftefso giorno cominciafsero medi 'fintamente le 
truppe Francefiapartirfi d'Italia, e di Sauoia,eccettuato Brighe- 
rajso, Vinarolo, Sufa, & jfuigliana , rilafciando anco il Duca di 
-Sauoia in tanto Moncaluo, e tutti i luoghi , che tcneua in Monfer- 
rato, non comprefi quelli , che gli donatario reftarc per il preferite 
trattato, in modo che per il giorno vigefimo d'aprile tutti i pre- 
detti luoghi occupati fojjero in potere de loro primi Signori , &• 
per li otto di Maggio fujfequcnte tutta la gente di Cafale ritirata.* 
in Alcmagna. Fatta la qual confegna, e ritirata, & venuta dal- 
la Corte Imperiale f Innesti tura pei' il Niuers ,fi demolissero poi 
lefortificationi dichiarate nel Capitolato di Hatisbona, e quindi- 
ci giorni doppo in vn medefimo giorno fi confignaffero al Duca di 
tiiucrs la Città diMantoua , Torto , & Canetto ,& a quello di 
Sauoia le forte^e di Tiemonte, con tutte le artiglierie, &■ moni- 
tioni, cljc vi erano dentro, leuandofi parimente da gl'Imperiali le 
guarnigioni della i\hctia, &laf dando quella J{epublica nella prt- 
Siina libertà. L 'effecutione delle quali cofe , acciò che fofse tan- 
to più ficttra,con altro capitolo a parte dichiararono, che Sufa, & 
tAuiglianafoJfcro confignate al tempo della rcHitutionc in mano 
di Capitani Sni^eri , che non fofsero però de i confederati di 
Francia, ne di Sauoia , i quali fi obligafsero à tenerle fino alla li- 
berationc de i paffi dei Grijoni, & di relittitirle,non feguendo l<i+ 
ditta liberatone, a i Fr ance fi, 

Hon 
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tfon fodis fece però a i miniflri Spugniteli quefio ultimo capito- 
lo, offerendo effi, che ti dar quelle fortezze in mano a Sui-r^ert era 
Ciftcffo t che lattarle in mano de Francefi medeftmi , fi che rmo- 
uandofi conquesto nuouo emergente i primi difgusli, ritornarono Nuouidìrtur 

di nuouo a intorbidarci le cofe, efarfi nuoue preparationi d'armi, ki per l'cfle- 
1 j v p, r e 1 l • » cutione del 

battendo L ma, e t altra parte fatte fermar le militie , che già ere- capitolato 

dendofi finita la guerra, h alienano cominciato a marciar verfoi dicherafeo. 
monti . Nel che più efficacemente degli altri s'adoperava il Du- 
ca di Feria venuto ultimamente algouemo di Milano, il qualc^j 
esagerando, chefoffe Hataindignitàgrandiffima della cafa d *Ah~ 
Slria f baiar conceduta a Francefi autorità ,& parte nelle co/clj 
et Italia, e dato loro occafione diobligarfi tanto Erettamente il 
Duca di Sauoia col fargli ottenere le tetre del Trionfi rrato , al 
che mai per parte de Spagnuoli non fi era voluto acconfeutirc^, 
procuraua per qualunque via deccittar C animo del Ino I{e ad" al- 
tre rifjblutioni, & al rauiuar la guerra , moslrando che in effa ba- 
tterebbero g r jt u siriaci hauuto molto auuant aggio tenendo Man- 
toua, e i Crigioni, e poco meno , che la forter^a di Cafale , o/rro 
gl'aiuti de Trencipi Italiani , chea per neceffità , ò per clcttwnc^ 
Seguirebbero il lor, > partito, I quali anertimenti furono di tanta* 
efficacia, che Ce/are difguftato del procedere de Francefi , e defi- 
derofo infime di conferuar viua in Italia la riputatane , e gran- 
dezza Imperiale, fi rifoife con publico decreto di crear fuo ri- 
cario in Italia il i\e di Spagna, nel qual modo congiungendo i 
Spagnuoli alle forre loro C autorità del nome Imperiale, & impli- 
cati i Francefi in maggiori difficoltà, ballerebbero potuto regolar 
le cofe <f Italia a loro piacimento , e opporfi tanto più viuamente 
alTefcrefcerrra del partito francefe in quella Trouincia,douendo- 
fi confignar per virtù in mano de miniflri Spagnuoli di quei de- 
creto la Città di Mantova, e tutte? altre forte%rej& da loropro- 
feguirfi parimente la caufa contro il Duca di Niuers , che non of> 
feruandofi il trattato dicati sbona, s'intendeva ricaduto tomo 
prima nel delitto di ribellione. 

Commoffe grandemente qveflarifolvtione di Cefare i France- 
fi, e i Sauoiardi, yedendo effi chiaramente » che fe capitanano Ulj 
fortezze predette in mano de Spagnvoli,difficilmente 9 e forfè no*u 
mai, fi farebbero potute ricuperare » & quello che era peggio , che 
per quefla via fi farebbe ridotto à qualdx accordo il Duca di Ni- 
uers mede fimo , il quale trouandofi in drpcramne, batterebbe du 
fine accettata l'ima Hit uva con qualunque conditione, e {oggetti q? 
Tane Terra, T ne, 



\+6 HiftcSie Memorabili^ \ 

Lamentiorv ne, che gli foffe fiata impofla . Ne.fi a(ìcneua il Duca allevoltedi 
del Duca di darne fegno lamentandofi, che i Francefi foffei'o flati caufa, ch'egli' 
luai ' pe?fiì~lcndo nella contumacia non fi foffe accordato eon gl Impc- 
u ri ali t da i quali è certo', the fefi foffe contentato di ri cenere prefi- 

dio in Caf ale, hauer ebbe riceuuta linueflitura di qiiei Stati, & otte 
Muti intieramente tutti fuoi domini) j feniche lene faceffe alcu- 
na affigganone a gli altri pretendenti , cintatala rouina di Man- 
toua, e fchiuata infieme lalcgationc , che conuenne poi faflidio- 
famente tolcrare da mimflri Frane efi. Ter i quali emergenti agi- 
tato il ì\c di Francia da varijpenfieri , &gelofie,rifolfe finalmen- 
te, che fi daffe effecutione al trattato di r v i ti sbona, &che di nuo* 
nofifacefseriduttionedeminiShi in Cherafco , doue congregati 
folennementegCvni , e gì altri, furono decifii punti contentiofi , e 
di chiarito, che leforte^e non fi mette/fero più in mano de S*;^- 
%cri,mà che per ficurtà della reflitutioneficonjfgnaffe per omag- 
gio il Galaffo al Duca di Ntueis, da rilafcìaiio quando foffero p<h 
Sii in libertà i paffi de Grifoni, & le fortore di Mantoua, & dal- 
l'altra parte fi daffe il Tonai al Duca di Sanai a , per douer èffer 
liberato anch' egli fubito fatta la reftitutione delle piagge dì "Pie- 
monte, e particolarmente di Bicberaffo. Cix la rilaffatione douef- 
fe farfi in vn medefimo giorno da ambedue le parti.Che Spagnuolì 
non doueffere molcftar alcun Trencipe in Italia, & che il Ducoj 
di Feria batterebbe di fubito mandato fuori dello Stato di Milano 
f cimila fanti, e mille c amili, con patto efpreffo , che doppo teffe- 
cutione'del trattato ,nm poteffe tènere in quello Stato maggior nu- 
mero di genti di quello , ch'era f olito tener fi per ordinario . Iru 
Efierciti cf- virtù della quale capitolatane flipuldta alli 19. Giugno fcgHira- 
cono J' Iia - ronó, come digìàhaueuano principiatole genti Tedefchc aripaf- 
t!oM C 1 f ar 171 Germania , e continuarono anco i Tcrrì di Spagna il viag- 
gio per Fiandra , furono pofli in libertà i paffi de i Grifoni , <jr il 
Duca di Sauoìa ritirate le fue genti da Moncaluo,& da altri luo- 
ghi del Monferrato , e reflitUit* lo Stato al Trencipe di Zaffera- 
no, fùpoflo in pojfeffo delle terre a lui affegnate . Et alt incontro t 
Franccfi con Cordine statuito anch\jji vfcìrono dalli Sauoia , & 
del Màréhcfato di Saluto , &■ confinarono Sùfà , jtuigliànàs , 
Bricherafco , eTìHarolo, fi come anco iti Vienna con le jolcnnità 
confuete , fu conceffa tinueflitura del Ducato de Mantoua , e dì 
Monferrato al Duca di Niuers ,&fpcdito ordine, che gli fofjlro 
confinate Mantoua^ c tutte falbe terre , come fen^a alcuna dila- 
t*>ne de i mimflri Cefareifù effequito . f^aliegrandofi incredibil- 
mente 
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mente il SoBmò,T<mtefye, anni gl'altri Votentati 4'Jtalia , che 
vrì incendia cofi grande, & del quale fi erano temuti progredì 
molto maggiori^ fojfe finalmente fopito con piena Msfattione^ 
de pòpoli, & cop laude amo non picuola de i Trenùpi, che 
depofie le gare proprie per intercjje de gli altri,, 
' moderati iprop'rtj affetti a coni empianone del 
beneficio-yomum; , bfucflkro fatta nafee- 
re, non ostante tanti impedmen- 
é0f f i M^te public^, 

/tw tJtfid&itJ tran- 
1 J M umiliti J- JL 
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virilità , & fkcogione , che fi diueniffe finalmente allarmi . E 
Zuc care Ilo vn picciolo CaftcÙo,òfia terra della Liguria, il quale 
conficcato poco auanti dall'Imperatore Terdinando , per delitti 
del Marche/e dal Coretto fuo poffcffore , era slato poi venduto MirchsGwo 
dalla Camera Imperiale tanno 1624. alla \epublicadi Genoua,&£uicircl- 
ejr con f degno grattiamo del Duca di Sauoia 9 il quale battendo in- 
fittito qualche tempo prima vii annuo cenfo fopra quella Ter- 
ra, & con patto efpreffò dipriuationein eafo di vendita» & com- 
prato vi t imamente tutto il Marche fato dalTifleffo Marche/e, mai- 
tre era procc ff.it 0 da 1 mini fin di Ce/are, fi lamentano, che la %e- 
publica quafi ad intuito , ^fdifpte^o fuo fi foffe intrufa in quel 
nego t io, & b aittjfe procurato di leu art li dalle mani quello Stato, 
che per la compra fatta, & per altre pretenfioni antiche , dice- 
na Ultimamente afpcttarfi alla fua Cafa. Da queflc caufe , e dru 
qualche altra anco dt infoiarne vfate in public 0 al fuo nome dalla 
giouentu di Cenoua,irritato il Duca concepì ( fi come il dtfprerfp 
fi tiene trai grandi nel primo grado dell'ingiurie) odio acerbtffi- Coalogfien 
mo contro i Cenone fi, & infume con Iodio volontà parimente, e ze del Duci 
di fui erto di vendicar fi contro coloro , i quali fi doleua efagerando contro li«r 
nelle Corti de Trecipt#be haueffrro tenuto poco coto de gCinteref ltc P ub ,CJ ' 
fi,<& della dignità fua,e ne tifato in fine ornatamente di dargli la 
fodisf anione* cheflimaua effergli domita pergtaggrauvj riceuuti. 
Et fu t ingiuria di che fi aggrauaua particolarmente il Duca «d 
questa maniera . «Armaronfi in Genoua per occafione di giuoco 
alcuni fanciulli della plebe , cjr creati tra loro Capitani , & -offi- 
ciali, combatterono infume con legni , efaffi in forma di giufì.Ut 
guerra, tnterucnendoui et i and io alcuni giouani della C unità , fino 
ctìe fona parte reflò vincitrice, e fece prigione il capo dcgCadutr- 
farij, cW era figuratola il Duca di Sauoia , che da elfi fu poi quafi 
in trionfo condotto per la Città , & ingiuriato anco di parole di- 
Joneflc , & ridicole , come è proprio in fimili ocra' i mi della gio- 
uetùXafhgò il Senatore ben leggiermente Jfinfolen%a dicoloro,ma\ 
il Duca non acquietando/i, ne à quefle dimojlratiom , ne àgli vffì- 
cift cl?e per quefio furono fatti con lui a nome della l^epublica, fe- 
ce da i proprif mimflri , clye fi trouauano preferiti in Genu- 
ua a queiìe Uifultatiom , formar vrì altro proceffo det medefimo InfijW 
fùccefjo, cjr lo mandò alle Corti de i Trencipi,doìendofiacccvba- ^C'^nova^X 
mente, non tanto efeffer fiato vilipefo dalla plebe piti vite,e datf ^ Duca » 
infima canaglia ( come die cu a) m meT^p ohe public he piav^u 
di- quella Cit]iÀ>qKd7ito ancodeffer fiato traf curato dalh l^epH- 

Ida: a* » 
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blica,didaril donato ca frigo agli autori di cofi temeraria òpe^ 
ratione . Effendo siato detto parimente , benché da Genouefi fi 
negajfe, cìw come appanna nel proceffo de Sauoiardi,foffe in qucl- 
loccafione fiata Sìrafcinata per il fango vna fiat ita del Duca, e poi 
data alle fiamme . Ma perche trouandofi la f{epublica con molte 
for^e, e protetta 4i più dalla Corona di Spagna , vedetta il Duca 
ò impoffibile, v molto diffìcile a ri ufc ir e qualunque t cut attuo , che 
intraprendere da fe fok ctroodi lei, deliberò di pr citai trfì dettar- 
mi Franctfi, e del fato *Amhafciatore Qjfidentc alla Corte di 
Francia fece proponer al I{e, col quale teneua a! f bora per occa- 
fione della V alt eli ina firettaconfederatione , di far guerra vnita- 
mente contro la J^epMca x che in cambio di affaltar lo Stato di 

Dufa i'l°Rc 1 Mi ^ an ° t coWe tr * ^ or * *W slato concertato ,fi doueffero più totto 
' <*fj*iir t Genouefi, mofiraiidogli , eh' effendo quella Città vno dc+> 
Maggiori fondamenti della potenza Spaglinola in Italia , non fi 
poteffe fperarc di ab attere la grand c^a , <&- felicità di quella Co- 
- Wna, fe prima non eradtfìrutto quel fonie perpetuo d'oro,& di 
mercantie , dal quale traheitano i Spagnuoli il nerno principale 
da fofleneregh efferati, e le armate lorp, Cofi effer fiata femprc^ 
opinione» ejrJtfegno non occulto del i^e Henrtco. Quarto , cofi ha- 
uerfempre defiderato , e configliato i primi Baroni di quella Cor- 
tc t non Tri effendo dubbio , che fe quel \ffoQe più lungo tempo fo- 
praujffùtoJtouhaueffe tetata limpvefa di quella Ci uà, tanto com- 
moda a fuoi intp-effi , & fiala fyddita altre volte della Corona di 
Vr ancia. No» poterfi defiderare per effettuarla., tempo più com- 
modo, ne occafionepìù opportuna di quefia, nella quale trottando- 
li ia Città i prone du'.x, &il popola di iti Ioni due f anioni, haucr eb- 
bero i Genòuefi:$effi concitati da rabbia, e dal furore Cittadine- 
jco , data d 'a fe me definii commodità di perfet donare tanto mag- 
giormente i difegni de i toro nemici. .Jcqnijiatapot Genoua,pri- 
nat't il l{e Filippo detf opportunità dcLtrouar dinari , interclufo 
il cornerei') trtMildQo, e Spagna, e difiurbato anco notabilmente 
quello di Napoli, e di Sicilia» ehi non vede a a quanto facile fareb- 
be poi fiato il fli (cacciar i Spagnuoli di Lombardia , quanto facile 
il pervenire in hreue tempo a quei fini generofi, & honorati% che-* 

' 1 per ftckres^td d'Itili a, e deIÌ4 Chrifiiauità fi , and ottano da i Colle- 
gati defiderando t Sodisfecero perUtafero infieme il ]{e di' 

??°f u'orufei francta > 1 HC ft e confi Aeratimi de Sano tardi, & con tanto & affet- 

to Genoucfe *° * & effetto* che infiammato anco d'alcuni Cittadini Genouefi. 

grato al Re fuorufciti,trài quali era Claudio Marini da lui adoperato confi- 

deth 
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ientemcnte in dinerfe Ambafcierie , adberìin tutto a i configli , 
cjr auertimenti loro, & acconfentì, che di t abito fi doueffe tentare 
timprefa , battendo fatta capitolatione particolare col Duca , il 
giorno vndec imo di Nouembre del 162^. nella quale fi abilito il 
numero delle genti, che fi douctuviy metter infieme, fu di tufo anco V c 2 a J Fr *- 
diUgentemente lo Stato della ì\cpublica in due parti , pei- quando ^onwo^SS 
thaueffero acquiftato , ajfignandofi al I^e di Francia Cenoua coru n cua. 
la Rimerà fino àSauona , & al Duca Sauona con tutto il rima- 
nente fino a Villa Franca, In cjfecutione di che cominciarono im- 
mediate , poi che fi metteva il principal fondamento della riufàta 
nella fecreter^a, e nella celerità a caUr in ^Piemonte le fanterie^ 
Francefi,& ad' alleHirfi il Conteflabile Digbiera Generale del \e, 
& il Duca medefimo , ancor che la fiagione fojfe molto freddai , 
& contraria alle f anioni militari , per affai tarlo Stato di Ceno- 
ua, doue però non oflaute le diligente vfate, era per uen ino in tem 
po Cauijo della nnoua confederatone , e de i dijegni de Collegati > 
& haueuano battuta conmoduà i Cittadini di prepararfi alla di- . 
fefiu. 

Faccuafi però tra Genouefipiccioliffmta slima di queHo moui- 
mento, poiché ^fetido lo Stato loro circondato per tutto da moti' 
tagne altiffime , & in qualche luogb anco munito di forte ^rcj 
confider abili, non pareuaverifimile , che i nemici, Capitani vec- 
chi^ efprimeutati lungamente ne i cafi delle guèrre, mUffcro im- . 
pegttarfi volontariamente trà quelle bal^e, & col fondamento di 
vane, c> f iliaci /peranno de fitoYitfcitijZr mài contenti, ridurfi in 
luoghi tanto difficili, e ne i quali conuenendo lafciarfi alle (palle il 
MtianefcetMeffandrinoyda i quali patfivenendo,come fi doue- G cnoucfipcr 
uafperarej effercito Spagnuolo in loro foccorfoMuerebbero coue i a i ega di p r à 
nuto colti in me^pfrà Li Città , e le genti mimiche ,ò disfarfi da'- cefi, c Sauo- 
fc medefimi, ò ricenere qualche memorabile feonfitta . Ónde per* iar< k 
tutti i rifperti Bimana molto improprio, che i Franccfi doueffera . 
tentare a quel tempo fimili imprefa , e fe pure la tentàffero (tro- 
nandòfigià in tjfcr là Hepublica pi» di ottomila fanti , & molti 
cauallt, oltre tarmatadi mare) a reflarui ò dall'armi de Genottcfi t 
e de i paefani medefimi, getiti fiere, erobufle, ouero da i patimen- 
ti del itiuere affatto deffolati,e diflrutti . Con le quali fpeculitio- 
m fondate su le ragioni deldifcorfo , e fatte parer vere dall' intc- 
reffè, e dal defiderio loro , sondavano confolando trà fe fleffi i Cit- 
t ad ini di Genoua, e preparandofi fiscamente alli dtfcfa contro i 
nemici . tyà molto digerenti erano all'incontro l'opinioni dc^> 

Fran- 
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Francefi, e Sauoiardi, i quali infiammati dal defiderio or denti f 
fimo delle ficchete, e del facco auidamentt concepito di qucliu 
Città, e /limando leggiere qual fi fojfe pericolo , che incontraffero 
à paragone di fi magnifica fperan^a, s'inaiarono condotti dal Dh- 
Eflcrcìri d- ca,c ^ ^ ontc ^ a ^^ e Dighiera in numero di vinticinque mila!» 
Colle gati i- fanti, e quattromila Cauallieri i primi giorni di Ttbra.ro delCan- 
inuu vedo no \ 6 25 .ver/o lo Stato di Gettona, e trapalato il "Monferrato 
Gcnoua. inferiore , doue dal Duca di Montana, ò perche temere d'irritarfi 
contro i nemici tanto potenti, òper che per qualche fuo fine hauef- 
fe cura la depreffione de Genoucfi , che queflo fu creduto dalla J{e- 
publica , & quello fu apportato da lui in f ita difefa , hebbero libe- 
ramente ilpaffo, & c animando con {omnia celerità,entrarono tri 
le montagne delf . A pennino, & pieni d'ardire, e tf allegrerà, co- 
me da i gefli, & dalle voci fi patena comprendere,prefero il viag- 
gio ver/o- la Città, 

Strade per le ^ er ^ Ht fa*** principalmente fi può paffar dal Monferrato in- 
quali u và a fcriore, nello Stato di Gcnoua, Cviia detta di I{pjjtgliana slrcttif- 
Ctcooua. finta, e difficili/fimo , la quale attrauerfando Impennino v.ì per 
tortuofi fentieri à finire a Piotri Terra della Rjuiera disiantt-> 
dicci miglia da Gcnoua ; & £ altra poco di (colia da Gatti più lar- 
ga, & più commoda, & la quale per il medcfimo monte Jipenni- 
1 no fi conduce in Val di To^zeuera ,&às. Tictro di direna luo- 
go in pianura, e due miglia folo difeofio dalla Città; però dulntan- 
dofi in Gcnoua, che per l 'ima , & per l'altra douefliro venire i ne- 
mici , fpedirono i Senatori diuerfi Cittadini confanti , & caualli 
alla cuftodia di queipajfh& alla di fifa infìeme di Gaui, di Ottag- 
gio, & di altre terre, /opra le quali fi crede ita , che haueffe a /cari- 
care il primo furore 'dell 'efferato Fr ancefe , attendendo fi-à tanto 
i ?4agiflrati a fortificar la Città medefima, nella quale distribui- 
ti corpi di guardia in diuerfi luoghi di dentro , & di fuori s'inui- 
gilatta accuratamente a tutte le occorrente, battendo fpediti anco 
me/fi a Milano, a Napoli, & alla Corte medefima di Spagna a ri- 
cercar foce or fo digenti, e di denari . Era Stata opinione del Se- 
nato da principio di abbandonare Ouaaa, & l'altre terre circon- 
uiciue, ma detestando queflo configlio i Capitani più e/primenta- 
rro Doriai *'* e ^ ero ^ amo Doria tra effi,che mofjo egualmente da ardor 
:ap:uno di militare, e da carità e utile, fece infialila per questo et e/ferintro- 
ima . dotto in Senato. Fu finalmente risoluto di diftnderle,haucndo il 
Doriacon lungo difeorfo dimostrato, che quello foffe fvnico ri- 
medio in quelle ncceffuà, cjrcbc col conferitar quelle terre, e i 

popoli 
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pòpoli loro affezionati alla \epublica , oltre alCatùarfi alla rotti- 
na de i Paefifoggetti , fi farebbero allontanati anco i Pericoli dal- 
la Citta dominante , & allungato il tempo per poter finir le forti- 
fu at ioni della Città, e ricetterei foccorfi, che fi afpettauano d^ 
h) 'apolii e da "Milano , e dal "Papa ifleffo , al quale parimente bu 
J^cpublica bastata fatto ftgnificar il fuo bifogno, non tanto per fpe- 
ran^a di batter da lui qualche aiuto , quanto par grato officio di 
flima, &diapplaufo all' autorità » e dignità della Sede ^Apofioli- 
ca, e per moflrar benevolenza con la fua perfona , creduto per al- 
tri ri (petti poco inclinato agjtintercffi de Spaglinoli % e de Gcnoucfi 
loro dipendenti ,ai quali nondimeno mandò prontamente in foc- 
corfo le fue gala-e infieme con quelle del Gran Duca di TofcaruL, . 
i{iufcì tuttauìa il Dono miglior perfuafore, che effecutore de fuoi 
configli, poiché non b. mencio trottato in Ouada , ne in altre terrò . 
alcun apparecchio ballante di artiglierie, ne di munitioni , poiché 
gli habit otiti per efferfi diuulgato,che la \epublica bottaio rijfoltt- Il Doria riti- 
ro di abbandonare le tene dello Stato, fi erano fuggiti con tanni, fa a Rodigli- 
& con le yettotiaglie in luoghi piùfienri, conuenne pieno di cruc- one> 
ciò ritirai fi à l\pjjìglione , dotte Jcriffe al Senato , che effendo quel 
luogo poco forte , &-pin di pericolo , che di fperan^, faria fiato 
'miglior conftglio Ma/ciarla, & feruirft delle genti a difefa de luo- 
ghi più importanti , ancorché non effendo ò data fede alle fue pa- 
role, ò {limato vtile da i Senatori t abbandonar quella terra , ri* 
ceueffe commiffione per rifpofla di difenderlo , in modo che necef- 
fitato ad obbedire, continuò à fortificarlo , & pofloui dentro Gi a- 
como Spinola, & altri Capitani con diuerfe militte t fi riduffe egli 
à Ottàggio per effer pronto ariceucre i foccorfi , che fot toni a gli 
fi andauano imi ondo da Genoua,& a fomminiftrarli alle altre 
terre circonuicine, che fi tr ottonano tutte in fpauento, &confufio-$t 
ne grandiffima. 

y ennero i Collegati per tutte due le firadc di i\offiglione , e di collegati af 
Gaia , & occupata Guada con altre terre minori parte ab- falcano Rof- 
bandonate volontariamente , e parte malamente difefe da Geno- figlione. 
uefi, andarono a metter laffedio a ì\o(figlione » il quale fortificato 
egregiamente di trinciere, e di munitioni » ma nondimeno dcbolif- 
fimo di diffenfori, peruameal fecondo affatto , che gli fu dato ti 
Gioncdì Santo, in poteflà del Duca , poiché battendo i fanti Sano- 
tordi occupate le fortificationi di fuori, ifoldati Genouefi rifuggi- 
ti nella terra,miJero con la viltà , & infortunio loro tanta patirai 
jie^gli altri, die non afpcttato ne anco di effere affaliti da i nemici, 
Tarn Tcr^a* V abban- 
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abbandonarono la piarla, e fi ritirarono parte alle montane, & 
partea TAufoneluogo picciolo trai monti verfoil mare, macho 
nondimeno tentato danemici prima con la for^a,poicon taRn- 
Roffiglionc tia , & m vltimo con le promrffe fatte al Governatori; cofiante- 
r>refo,e Vu- mente fi mantenne in fede, & refe vano ogni loro defiderio . Ha- 
io cjo. uendo pnò in auelToccafione moflrati /egnidi molta fartela le 
fanterie di Corfica , & le aitali ballerebbero forfè operato di più» 
e per loro, & in aiuto de gt altri, (e il fuoco accefo accidentalmen- 
te in vn barile di poluere no gli haueffe dìfiurbati, e coflretti à fug- 
gire infieme con gfaltri,con che forra altro contrafto cadde in po- 
terà de Savoiardi quel luogo pieno di vettouaglie, e di munitioni 
infieme con molti denari preparati per le paghe defoldati. 
Spaueato in ^wntao, che fu in Genoua tauifo della per dita di \ojfiglione 
Gcnoda per Receduta contrai opinione comune con tanta prefierza , ecotu 
noffnl!^^ tantarouinatn fì^ delle genti della B^pnblica , èimpoffibile ad 
• * cfprimere quanto timore entiaffe negli animi de Senatori , quanto 
fpauento nel reflo del popolo , e de tutti gli Inibitami di quella Cit- 
tà, perciò che ejfendo fiata intensione loro di ridurla fomma delle 
difefea quel luogo munitiffimo , e filmato per arte, & per natura 
inoperabile contro tutti i sforai de nemici , bora che fi vedente 
cofi mxfer amente perduto, pareua , che infieme con ejfo foffero ca- 
dute anco tutte le f per anre della Bjpublica, & mancati infieme^ 
i fondamenti di conferuar la libertà , & le vite ifieffe de Cittadi- 
ni . Sentiuafi dunque con rauco mormorio pei- le piovre , cjr per 
le botteghe deplorarfì quel Jucccffo, dolendofi , chi deU'aintcrfità 
della fortuna, e chi della inefperienra , e viltà depropru (old. in , 
& chi efacerbandofi con akn varij , e-r appaffionati concetti ; & 
di già i Cittadini riuolgendo nell 'animo con funefii fantajmi Ulj 
vltime,eptù miferabili condizioni de i viventi, fi andavano rap- 
prefentando t nemici alle porte , e figurandofi a fronte i volti mi- 
nacciofi de vincitori apparecchiati a rubbar le cafe, a fuergognar 
le donne, arapire i figliuoli, e à incrudelir nelle vijcere loro me- 
defime, non recando efenti dalCiHc(fe,e forfè maggiori per tur- 

Timore de 

i bationi i Senatori medefimi , che pofii in anftetàgrandijfima, cjr 
Senatori. ridotti col Doge in Talamo , afeendeuano a confultare firetta- 
mente di quello, che in tanta confufione di cofe foffe di farfi pei- 
dife/a della Città, alla quale di bora in bora fi andauanó ridicen- 
do molte donne , & fanciulli da Victri , & da altri luoghi pieni 
di fpauento, e di lagrime raccontando i progrejfi , e gt infiliti dcj 
nemici, ccrefceuano il terrore molti dei Cittadini medefimi, i 

quali 
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quali 0 per malignità , ò per altri fenfi loro and aitano d mitigando, 
the farebbe imponibile il refificre a cofi numerofo ejfercito , che 
fi donerebbe far qualche honetta compofitione con i vincitori , ejr 
pafsò tanto aitanti il timore, che molti cofi dell'ordine de ricchi , 
tome de pouerhuomini fi partirono dalla Città, ritirando fi con le 
donne, & facoltà loro a Liuorno , cjr ad' al tri luoghi, e finalmente 
i Senatori precipitati in difperatione, non diffónde forfè a quelku 
de Venetiani al tempo della rotta di Cieradada, deliberarono per il Senato de 
chelefortificationi della muraglia non erano ancora finite, di ab- Ubera ài ab- 
bandonar la difefa delle terre circondanti , e di ritirar tutte /<_■> jJJ.fi' delle 
genti in Genoua , come fu effequito il giorno vndecimo , facendofi terre. 
condune le militi e, che erano a Sauona,e V intimigli a con le gale- 
re, &hauendo mandata commiffione parimente al Doria ,& <ij> 
à Benedetto Spinola , che abbandonarlo Ortaggio , & Gatti , & 
reni [furo ad'vnirft con gl'altri alla di fe fa della Città,poichc tenen- 
dofi per molto difficile il difendere quei paffi,& alt incontro per 
ficuro, che i nemici ajfalterebbero la Città, (limarono i Senatori » 
che fojfe miglior configlio l 'abbandonarli , & ridurre tutte le for- 
ze alla difefa del membro principale, che re/porle in vari/ luoghi, 
ere 0)1 incerte fperan^e al furore , &■ alla fortuna vittoriofa dcj 
nemici» 

Soccorfc nondimeno in tanta conflcrnatione d animi , e debo- 
lezza difor\e i franagli della \epublica , larriuo opportuniffmo 
di Lodouico Guafco , il quale mandato da Milano con due miUcj Soccorfo ot> 
fanthcducento Cauallieri,eraperla via di falle Scriuia arri- fodouSco 
nato la mattina del Sabbato Santo , & nel tempo del maggior bi- Gualco. 
f 07110 alle porte di Genoua , doue raccolto con applaudo grandiffv- 
mo, fece con notabile mutatione fuariare in vn Jubito tutte le co- 
fe, di modo che il Senato riafftmto l'animo , & non più dubitan- 
do, ma fperaudo, & confidando, commandò, che i Capitani fi fer- 
vi afferò alla difefa di Ottaggio, e fatta publicar grida /otto pena,» 
della vita , che mffuno doueffe partirfi dalla Città , ne mandare^ 
fuori robbe <f alcuna forte , inuiò loro in fuppUmento altre mili- 
tie di quelle, che da più parte andauano foprauencndo , fi che iti* 
Irene fi trottarono in quella T errapià di cinquemila fanti, e circa 
cento Cattallicri fotte Tomafo Caracciolo Napolitano eletto Ma- 
flro di Campo in luogo del Doria, al quale era flato dato carico di 
ricuperar Saffello terra della Rjuicra di Sauona, eh' era fiata Jor- 
prefa dalle fanterie Tiemontefu 

Trattcneuanfi sù i monti il Duca di Sauoia , e le fanterie Fran- 

y % cefi 
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cefi, e Sauoiardi fpeculando dalia lunga con lieto occhio ilfito, & 
la forma di quella ricebi ffima, & defideratiffima Città, & allct- 
tando la venuta dell 'artiglierie loro,fen^a le quali era flato riso- 
luto di non tentar Cefpugnatione di Ottaggio , che quantunque^ 
terra picciola , intendeuano nondimeno ejfer fiata fortificata dili- 
„ gaitemcnte da nemici , & ridotta in flato di poter far lunga refi-* 
dono Hfune ^ an ^ u ™* HKe ffi taroì ^° a combattere più preflo di quelle , che 
del Fra/To. haueua dijegnato t ardire, e le perfuafioni del Sant'Anna France- 
fe, che fpedito nel far del giorno a riConofcere il forte del Fraffo , 
& hauendolo prima occupato, che riconosciuto per la timidità * 
ebetrouò ne i difenfori,fu caufa , che il Duca eccittato dalle pa- 
role di vn foldato, che il Sant'Anna mandò a Sollecitarlo, fi riffol- 
ueffe alCimprouifo di auan^arfi con tutto leffincito, e feguitando. 
il felice principio de fuoi faldati, a tentar ifpedttamcnte il filiti 
dclCimprefa . Moflratufi irriffoluto Carlo nel paffarauanti,confi- 
derando, e dubitando, & non tanto del difauuantaggio del fito , 
quanto della moltitudine de n etnici , che fi ri ferina dalle /pie effer 
in maggior numero di quello, che erano , mà vedendo impegnate, 
ne fen^a pericolone fue genti nella difefa del pofto da loro occupa- 
to contro quattrocento foldati, ch'erano vf citi' di Ottaggio per )> 
Kiffolutione cuperarlo , & Sollecitando il Sant'Anna con reiterati meffi di cf> 
improuìta—» fa foccorfi finalmente, non potendofipiù rateile re il prurito , ne il 
Duca- yà roy militare altretanto neceffario fcmprc,quato vtile alle volte 
nelle effecutioni di guerra , vadafi auanti,gridò, douc foccafionc 
e la fortuna ne chiama , e fpinto il cauallo , ordinò che vna parte 
delle genti marciando per le colline , fingeffe di andar per di dietro 
ad afjalir la terra , ejr eglifvà tanto animando dal£ altra parte^y 
col reflo dell iffer cito, s'incarnino verfo la pianura di Ottaggio , 
* nel quale, v fette dalla pia^a ,ft erano Schierate con più ardirei, 
che auucdimento le genti della l^cpublica . CÒbatteuafi qniui con 
ardor grande da ogni parte y mài Genoucfi reftarono in fineptr- 
Cóflicto i fra denti, e i Savoiardi vittoriofi , & per colpaprincipalmente de $ 
Gaioifi WMi< i' Itl dal Caracciolo a difendere le colline , poiché effen- 

do flati rotti doppobreuc , e confufa battaglia dalle fanterie Tie- 
montefì,cjr correndo per faluarfi apprejfogli altri fquadroni , cìx 
tkttania combatteuauo, furono cagione (fi come i canini principij 
fi tirano dietro quafi fempre i fini peggiori) che anco q netti ve- 
dendofi attaccati da due bande,&- con l'vffempio appreffo de com- 
pagni loro fuggiti ui, fi mctteffero aneli effi a fuggire verfo la terrx, 
Mctando prigioni il Caracciolo, & Agoflino Spinola Cittadino, 

f Ubi- 
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Muftre con diuerfi altri d'honorate fortune. Fu la cofufionc de Ge- 
nouefi grandi/fimo, &r maffimcal raflello del borgo , poiché men- 
tre incide andofi tvn Coltro fi trauagliono in cercar ferramenti , c 
legni da fpe^rar le sbarre di effo i nemici [opragli miri, e trottatili 
in confusione ne fecero fanguinofo macellò . Ile fu picciolo il dan- 
no de SoHoiaì'di , poiché penetrati nella terra per auiddità di rub4 
bare le cafe, vi recarono dalle mofehettate , che i Teìra^rani 
gli (par ottano dalle fineflre, e dal fuoco, che fu dato ad alami bo- 
riili di poluere mal trattati , con morte, ferite , cjr ftroppiamcnti 
di diuerfi. 

ì{itir or onfi i Capitani , & gf altri foldati , eli auan^arojo,nel ^ V ^ 0c _ 
caHello con /peranno, di ricoucrarfi per lo via delle montagna ta^io, duo 
d Genouajnà trouato ilpaffo occupato da nemici, ne bai tendo mo- ditello . 
do do foHenerfi, non poluere, non vettouaglie, non altre munitio- 
ni, conuennero quafi fubito capitolar di deditione , la quale ò mal 
intefa, ò mal efpreffa,diede poi occafione di contefa tra le parti , 
pretendendogli ajfediati, clye con lo vita foffe fiata occordata an- 
co la loro libertà, & ali 'incontro i Sauoiardi , che non fojfe fiatai 
conceffo loro altro , che la vita . Mà la deciftone feguì a fauore de. 
vincitori, perche il Duca, che effercitaua in vn'ijtefjb tempo l'offi- 
cio di giudice , e di parte,fententiò contro i Gcnouefi a f attor do 
fuoi Capitani , mà peì'ò con diuerfo fondamento da quello delizj 
prima queflionc , poiché non mettendo più dubio nella forma del- D . ucl 'jjj- 
lo capitolatione /fi riduffe folamente alla contrauentione fawu , Jefi debbino 
come diceuo, da gCaiuiofarij circa lecofe accordate, <&• af- C ffejr pngio- 
f erendo non effer obligato all' offeruatiouc dell'accordo , poi- ni. 
chei Genouefi primieramente gli \yaueuano contrauenuto , dando 
fuoco ad vn barile di poluere , dal quale erano resi iti morti di- 
uerfi foldati inficme col Flandes fommamente da lui amato , pro- 
nunciò, che li foldati doueffero effer trattenuti , & la terra pojUo 
ì facco . Et cofi restarono pigioni tutti i Capi delfeffcrcito , c_> 
tra effi nòne Cittadini Genouefi delle più honoratc famiglie delloj 
jtepublica, oltre la preda ampliffima di mafferitie, di denari 
di mercaittie . Doppo Ottaggto pie fero i Francefi Gatti , che fi re- . 
fé a patti, poiché il Mea^a , chela cufiodiua con fremila fanti , 1 r 
ejr U quale per ordine riceuuto da Genoua cì'o vfeito dallo Terrai 
per condurfi a Serraualle nello Stato di 74 'ilano , e poi per battere 
trottate le fir ade rotte, era tornato dentro lamedcfimanotto , 
mandò fen^a dilatione a capitolar col Duca , & la mattina fe- 
gitentc gli refe la Terra, come fi refe anco il Caftelh tre giorni 

doppo 
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DiYcor/i del doppo efeufandofi il Capitano con la fcarfeT^a delle Ytmuagliel 
ic nScr "USI & C0U t haucr $' mAt <> pi" * propofito (come diceua ) il conferuar 
ftcUo . quelle genti per la difefa della Città, che il confumarle inutilmen- 
te per vn picciolo Camello , & la conferuatione del quale non po- 
tevi rifultare <f alcun momento alla Somma delle cofe maggio- 
ri. 

Occupato Gaui, & restata per ciò aperta la flrada a i Collega- 
ti di transferirfi a Gettona, nella quale però , benché fojje aWhora 
f occaftone molto maggiore, non fi [enti mouimcnto alcuno fìraor- 
dinario, come poco auanti era juccedttto per la perdita meno im- 
portante di I^offiglione , inftaua , & follie i tana il Duca di Sauoia 
con ardenti ffime preghiere appreffo il Conteflabik Dighiera, ci*-* 
fen^a metter tempo di me^p fi doueffe condurre C efferato auan- 
ti, & aff aitar la Città , la quale trouandofi piena di terrore , e di 
sbigottimento , &confortificationi deboli jjìmc intorno , farebbe 
Inerepatio- flato faciliffimo riddarla in loro potetti ; Farfi vergogna diceua, 
afr? c i^ uca a c °f* numero/o efferato, e tacciarfi d'ine (periodate di viltà infie- 
a Dighiera. metant f valor ofi Cauallicri, cr .faldati , che fi trouauano arolati 
fotto le infeste mostrando timore di perfeguitar i nemici già vin- 
ti, e di dar adoffo a coloro, che {cacciati vergognofamente da tan- 
ti altri luoghi , sfarebbero fuggiti dalla Città, òO farebbero refi 
fubito alla mifericordia de vincitori . Darfi la lode non a chi 
incomincia , mà a chi ben finifee fimprefe , ne pei' impatronirfi di 
. vna Città cofi preclara douerfi metter in confideratione qual- 
che picciolo difltirbo , che fi poteffe incontrare dalle for^c deboli, 
&hoggimai abbattute di quei Cittadini ; Tremar , e titubar di 
già tutta la Città, disperato , & afflitto trouarfi il Senato > e per 
dolore , e per (pauento di già languir ifoldati,el popolo tutto y c tra 
quelle mura medefiine trouarfi moltiffimi Cittadini fuoi afftttio- 
nati, / quali auuidamnite afpcttando C occaftone dì rifarcirfi con- 
tro i loro auuerfarijtfhauer ebbero condotto di man propria den- 
tro la Città , e dato F imperio dife medefimi , e di tutta la I{cpu- 
blica a i Capitani Francefi; No» efferfi da molti f ecoli in quà ten- 
tata più illustre , ne piùglonofa imprefa di quella , ne alcuna^ 
guerra giamai efferfi me aminata con tanta opportunità, e felici- 
tà, la quale quando fi miferamentefi lafciaffero vfeir di monoiche 
derifione farebbe la loro appreffo i Trencipi , che infamia appeffo i 
popoli, e che vituperio tra iprofeffori dell'arte militare ? 
Il Dighieia "Moueuano poco qucjleefìvrationi il Conteflabik impreffa 
non acconsé ^jm/ < ^ wa / ( , fif 0 jf c U cagione) dipenfim molto dinerfi da quelli 

del 
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del Due a,& però ributtando le ragioni allegate coV motiva; c>che 
la, strada foffe alpeflre, e montuofa, incerto ti fondamento de Cit- 
tadini malcontenti, & la Città iftejfa , come riferiuano le foie ben 
fortificata da ogni parte; che tarmata di Francia , e d'Inghilter- 
ra non compariuano in quei mari , e che i Collegati potrebbono 
ejfer a fj ah ti dal Gommatore di Milano , vfeito alChora in cam- 
pagna con molta gente; conclufe di Mn voler pajfar aitanti , »c_> 
metter in pericolo Ceffcrcito Hjegio tra quelle montagne* ejr tanto 
meno, quanto che il medefimo Duca, come apportauaper •ultimo 
rifugio , non fi era voluto obligare a preparargli vettouaglic per 
tre me fi oltre l\4 pennino , come gli era fiato ricercato. Replica- « Dighicr i 
ronfi dal Duca alla rifpoHa del Contefiabile altre , & molte ra- f^/ocri oua" 
giani; mà vedendo in fine, che non potata ottener il fuo intento ,fi 
contentò di defi fiere, ejrfirìjfolfe , comeCeffortauano anco i figli- 
uoli, di andar ad occupar la \iuiera diVonente, affettatagli ìtu 
parte per i capitoli della Lega, &la quale ò durando la guerra , è 
facendofi la pace, fi perfuadeua di poter facilmente ritenere in^ 
fua potestà, riportando anco da questa rifolutione altro beneficio» 
che fi liberaita dalla prejen^a del Con testabile ,Li quale (effaido 
fempre la compagnia deW Imperio piata d'odif, e di fofpitiontLj ) 
gli riuf citta per molti rifpetti noiofijfima , pretendendo majfimeil 
Dighiera, come Generale del I\e di trattar quafi del pari con lui , 
& alt incontro attribnendofi qncfli, per eflèr nato Trcncipe po- 
tente, ad ingiuria, cheperfonajuddita, & feruente ad altri volef- 
fe comparai fi feco digrande^a, e di ciuiltài^ 

Furono di quefia ritirata del Dighiera varvj i giudici '^ che fi Giudici} del 
fecero trà i curiofi , e da coloro , cheviuendo ignoranti all' otto , ' a fententia 
fanno adoperarfi acuratametejiel cen/urarele operationi degl'ai- D 'S^ cr * 
tri. jLttribiùronla alcuni a timore, altri a prudeti'^a, altri ad ofli- 
natione , & altri finalmente ad auaritia , e venalità , nel che age- 
uolmcnte concorfero molti, effendofi dumi ato , che per mcT^o di 
Stefano Spinola baueffe riceuuti centomila feudi dal Senato di 
Genoua,&promeffo al! incontro di non paffar auanti,ejr fapen- 
dofi anco t opportunità grande , che haueua alChora di acquistar 
Gcnoua,dalIa quale non era difcoslo più che otto miglia , cjr la* 
quale fi credeua, che facilmente batterebbe potuta acquistarci . 
Fui ut tatua in Francia riceuuta queHa anione m diuerfa manie- 
ra, confido- and oft principalmente , che per i foccorfi venuti da-> DifcfadcIDi 
varie parti in Genoua,foffela Città ridotta in ficure^ra , & cha ghiera. 
zrattetiendofi lungamente l'effercito Fregio tra quelle montagna, 

ha- 
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batte ffe potuto facilmente rejlar disfatto ò da i patimenti proprij, 
ò dalla moltitudine de Spagnuoli, che armando alChora a furiai, 
non era duìno alcuno , cbenonfojfero paffuti con ogrii loro potere 
a difefa, e confcritationeJe Genouefi. Cofi rcHò ricoperto il man- 
camento, (e però ve ne fu, del Digbiera dalia apparenza delle ra* 
gioui, & quello che era forfè degno di caligo, diuentò, come fpef- 
fo fuccedc/pecie di merito appreffo coloro» che non fi ricordando, 
che con vn'iftejfo fiato Cbuomo può produr ii ventojfreddo , e ri' 
fcaldar Caria, malamente sinduceuano a credere, che il Contefla- 
bile fempre egregio di fede verfo il fuo Trencipe, bauejfe ali bora* 
voluto mancar del fuo debito in cofa di tanta importatila,^ cofi 
ardentemente defiderata dal j^e . 

Trocederon i tentatiui del Duca di Sauoia nella I[iuiera di 
'Ponente con piena profperità,per ciò che trapafsato qui ut il Tren- 
Progrefli nel c ipe littorio con fettcmila fanti,e quattrocento cauallteri,& im- 

Poncmc* P at} ' 0,lit0 f ,tbit0 dclla Tieue Terragrojsa , & nella quale (che fu 
prefa, &Jaccheggiata) mentre con poca attenenza fi trattaua da 
i Terrazzani t accordo, ri recarono prigioni trà gli altri fei mer- 
canti principali Genouefi , & fucceffmamente di jilbenga,di San 
Hjcmo, e della Città di fentimiglia , / quali luoghi non battendo 
genti a bastatela da difenderfi, ne afpettando joccorfo da alcuna 
parte, perefm ferrati i paffi all' intorno, fi re fero a patti, <£r r ie e- 
uerono il prcfidio Sauoiardo ,fi che in pochi giorni il Duca reità 
patrone di tutta quella \imera, che fi ejlendefinà Monaco per lo 
(patio di quafi fettanta miglia di paefe non affatto Aerile , benché 
montuojo, e dirupato , ma commendabile an^iper la temperici 
dell'aria di mezzogiorno , e peri frutti eccellenti di varie Jpecie > 
che produce ; Et nelltfieffo tempo prefero anco i Sanoiardi S au- 
gnano feudo Imperiale diflante folamente fei miglia da Genotuu, 
ne fetr^a qualche timore della Città, nella quale alf bora andauauo 
comparendo da dinerfe parti aiuti di genti, di denari, e di galere, 
& di modo tale, che effendo anco il Duca di Feria Gouernatorcj 
di Milano pafsato nel Territorio d'*Alefsandria , con vcnttjctte- 
mila tra fanti, &• cattali ieri , il Digbiera dubitando di restar ì>l* 
Dighiera le- me^go tri la Città , & lefscrcito Spagn itolo, leuò il campo , cjr 
va, il campo . vmto f, con le genti del Trencipe Vittorio sinuiò verfo jlquì per 
pafsarpoi di là, come dcfideraua il Duca di Sauoia^allafsedio di 
Sauona , Città di qualche conditione , & che tiene il primo 
luogo doppo Genouatrà tal tre di quella j\utiera . Diffuademvio 
i Capitani Franceft quel viaggio, confidcrando , che anco qui ni fi 

-<L' ** ; .-«rttifai*- dottò* 
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doueuano incontrare quelle medefime difficoltà di Rrade, e dt fo- 
rili tà di paefe , e di ostacoli de nemici » che fi erano temute , & 
ejperimentate in quello di Gcnoua. Con tutto ciò inaiando il Du- 
ca co*l (olito fervore , che fi effettuaffe , e tenendo fi auifo , che Car» 
mata di Francia farebbe preHo alle marine di Sauona , per /pal- 
leggiare i loro progreffi, feguitò francamente U Dighiera il viag- 
gio, e caminando per il territorio fAleffandria , doue i fuoi af- Esercito de 
Ialiti dalla cauaUeria Spagnuola riceuettero danno notabile, effen- *-*°Hcgati 
do quefli armati di cora l ^a,<^r i canal li cri Fracefi air incontro co smcSu ° 
ifoli petti di ferro, fi trasferì ad .Acqui Città del Mon ferràio, & 
Uf ciati quiui tremila fanti con tutte le mimitioni, & impedirne^ 
ti dell efferc ito, fi conduffe a Spigno, perpaffar poi di là à Sauoiut , 
doue era afpettato con gran dcftdcrio da Savoiardi, ancorché non 
tenejfe altro , clje ottomila faldati per effere il rimanente porteci 
f affato nella Bjuiera di Leu ante, e parte reflato inprefidio nelle 
terre acquisiate . Eccitò l inauertewza de Francefi i Capitani 
Spagnuoli a Miotto ,& per loro molto vtileriffolfttione , poicluLj 
intendendo H Goucrnatore di Milano la Città d'Acqui effer de- 
boli fftma , e malamente custodita ,fi conduffe improuif amente da 
jlleffandria con tutto l'efferato fotto di effa, in modo cìx i Fran- Spagnuoli 
cefi vedendo difpcrata non menoladifefa, che il foccorfo, coih pedono Ac 
nemici o il giorno ifìeffo a patti di /pad a , e di pugnale , & cotl* ^ Q1 * 
cbligo di paffar in Francia per il paefe de Vallefani, che cofi voi* 
feil Feria acciò non potefjcro congiungerfi col Dighiera, lafciando 
tutte le loro bagaglie , e la guai da robba infieme ricchijfima del 
Duca di Sano: a con armi , fuppclletili , felle da caualli , e vesti- 
menti da Taggi, e Staffieri di molto valore* 

jLfffiffe quanto doueua queflo improuifo , cjr dannofo fucceffo i 
Collegati i però crucciojo, cfdegnato il Contestabile , e cofi efor- 
tando anco il Due a,rifolfe temendo d'efferrinchiufo fra lefirete^- 
?e de monti, di tornar inTicmontt , e paffato a Briflagno sinuiè 
caminando più tatto in forma di ritirata, che di marchiata vnfo 
la tara di Concili-, infieme col Tìrencipe Vittorio, che in quciCoc- 
cafione con altre tanta fua lode, quanto pericolo guidò la retro- Collegati fi 
guardia. Scguiuronloi spaglinoli alla coda con continue fc ara- mirano. 
ni uccie, & off alti, da i quali riceuè danno non picchio , & maffi- 
me mentre era occupato nel far afeender £ artigliar ie su le monta- 
gne, &• calar poi nella pianura daW altra parte, nel che la fatica , 
& il disturbo fu grandiffimo , ma ejjegmto nondimeno da lui,uon 
cjìante tante diflicultd del j ito , e dclf intuito de nemici con molta 
Torte Terra, X dili- 




i 
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diligenza» & fagocita, & per U Quale dicono, che armato a Ca- 
ndii, douc fi trouaua parimente il Duca fuo Vadre , confutando 
col Contvfì abile non più di offendere gli altri , mà di difendere U 
Stato proprio, fojje Strettamente da lui abbracciato, e lodato con 
quel concetto magnifico, mà noiofo , & forte derifo da Francefi » 
che r afcoltauam , che diffegià Filippo ad Aleffandro di Macedo- 
nia, che sapparecchiaffe pure a maggiori imprefe , poiché la Sc- 
uoia, el "Piemonte erano picciolo campo per la fua virtù . Seri' 
nono, e però lo riferifeo onci) io , che facilmente il Gouernatore di 
Milano, hauerebbe potuto romperei Sauoiardi,fe fi foffe auan^ato 
a tempo con tuttoC esercito ,&fe baueffe dato vigorofamentc^ 
adoffo alt inimico già intimorito ,& poflo poco meno che in ftt- 
IrrefTolutio- ga, mà che lo diSloglieffero i conforti di Girolamo Timintello, cj 
Sci Goucrna dt France f co Tadiglia fuoi confultori , i quali forfè inuidiandogli 
tor di Mila- t a &f or * a > che molto certa pareùa douerfi acqui/lare quel giorno , 
no. operarono di modo tale considerando da vna parte , che poc o po- 

teffe auawzar e rompendo queir effer cito già diflrutto da fc med efi- 
mo , & doli 'altra in quanto pericolo metterebbe tutti i Stati del 
He, fe fuccedcjfe a Ini qualche ftniftro accidente , che il Feria mi- 
glior Tolitico, che foldato, e defiderofo di effer lodato più toflo di 
prudenza, che danimofità, sadheri totalmente a i loro configli, e 
non volfe, che fi combattejfe, mà doppo alcuni leggieri affalti tor- 
nato a dietro , volle che s and affé a far piovra d'armi a Oca inta- 
no luogo del Monferrato , doueficra trans/trito di Fiandra Gon- 
zalo di Cordona, Capitano di molta fama, per ajfiflere d'ordine^ 
del I{e al Gouernatore , il quale poco ajfueffatto aitarmi , e tro- 
uandofi intorno perfone più toflo emule, che confidenti y par eua-> 
neceffario, che doueffe bauere appreffo di fe couf ultore d'efperien- 
^a, & del quale era maggior ficure^a,che fi potejfe feruirc nel- 
rindriTgrp di quella guerra . 

Cofi deluft, e danneggiati i Francefi, eSauoiardi , conuennero 
ridurfi in Tiemonte fconfolati, & accufandofi Cvn Coltro , e forfè 
pendone de tuttl con «j/erifa, di mancamenti commeffi , e deglinfortumjfiiii- 
p« l'impecia tt ramente incontrati, e peri quali poi (fi come fempre fi biafma 
non nuiciia . il fatto, <&• fi loda quello che fi doueua , ò poteua fare) restò am- 
pia occafione a i Cortigiani di cenfurare le loro operationi , e di 
vituperare la viltà , e malitie de ifoldati, e Capitani medefimi , 
che per conquistare fi ricca Città , e percondur a fine imprefa-* 
tanto confpicua haueffero dubitato di traghettar vna montagnoli 
e di metter in qualche picciolo, mà honorato pericolo quella vita, 

che 
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the pei altre cagioni più leggieri erano [oliti £ esporre a più tra- 
naglic fi incontri ,& le quali poi miseramente i giorni {evidenti con* 
vennero molti di effi perder vilmente ò in campagna , ò dentro gli 
Ho ' pitali . Ne erano le rimprouerationi fenza fondamento* poi- 
ché la maggior parte de i faldati Francefi , e Savoiardi erano gen- 
ti nuove, & non affue fatte alla guerra , e che introdotte/i per ca- 
priccio gi ouim le a feguitar Carmi, fi erano poi in itili te quando <T - 
appreffo cominciarono à cono/cere i pattimenti % e lemiferiedi lu fl- a d e *( Q \ 
quella vita » & baueuano con le fughe, dif ubidiente , c> altri er- dati>& vanU 
roriloro refo debole quelCeffercito,che fehen numero/o dthuom'mi, u * 
e di cavalli, era stato nondimeno più riguardeuole per il luffa de 
foldati armati di veflimenti ricchi , & di lavare lafciuc , cÌmu 
per alcuna verafufiflenza di valore, ò a* efperimento miUtare,che 
foffe in loro vanità, & diffolutioni flati per ogni tempo dannofia 
glbuomim militari, mà non marauioUarfi però » ne ddlvfo loro » 
perche anco appreffo gl antichi fi coftumaua cofi , ne dell* opinione 
con la qual vengono effercitate , poiché effendo i foldati perforici 
feroci, e capricciofe, everfando fempre negli eflremi pericoli, non 
pare che fiano in tutto da riprendere, fe con C allegria dtl v:ucre, 
vanno cercando di confolarfi nelle loro infelicità , e di rìcompen- 
far con le deli tic la rigidezza, e feuerità della vita militare . Ter 
le quali condì tiom non inettamente da alcuni è fiata paragonata Partono 

la militia aU effercitio delle meretrici, popò indilputa quale di tra Ibldaii, e 

- . . . — . .. * . . .» meretrici. 



quefie dueprofejfwni debba efferpiù abbonita,deltaltra,Ófferifco- 
no gCvn& C altre la vita,c la libertà per prezzo alC appetito £ al- 
tri, onde egualmente fortifcono il nome dalla mercede . Tari è lo 
fiimolo della fuperbia, edellavanità+ìalla quale, & dal Slmolo 
della libidine incitati , prorompono facilmente negTeccefli d'info- 
lenza* e di proftitutione . Infidiavano gCvni , e gl'altri alle facol- 
tà , alla libertà de loro adherenti;in questo però diuerfi , che la^ 
conditione delle femine atta più tosto a fommmislrare i diletti 
del fenfo, che a produrre ingiurie, e violenze , radolciffe il vitio > 
trascura in gran parte la fortuna della pratica , che co i foldati 
rtefee fempre di timore , e di danno ,ejrda chiamarfi perciò più 
de tifi abile di quell'ultra » fe tvfo del mondo al quale in tutte /c_? 
inondane riferifet la prima autorità, non haueffe attribuito a quel 
la il nome di wgognofa ,&d quell'altra i titoli di grandezza, e 

di magnanimità, Rep. s'appa- 

Ter la ritirata dell efferato inimico , & per l *arriuo.infìenktj recchia per 
di molti foccorft) che da (igni parte andavano comparendo, era di jj^ u ^ r t " 11 
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giàriffortala Città di Genoua da fommo terrore afomma ficur- 
tà& confidente infieme di ricuperar le terre perdute , al che con 
gra diligenza preparando/! il Senato, che fecondo il foli to elcffc di- 
na fi Capitani y& Cdmijfarif parte defuoi Cittadini, e parte de fo- 
r altieri fono il Generalato del Marcbefe di Sata Crocchi quale il 
J{e di Spagna, ò/bffe per rimunerarlo de feruitif preflati alla Co- 
rona con le utilità, che ricetterebbe da quella carica > ò per altri 
rifpetti haueua conceduto alla Hepttblica , b ai tendo anco diuerfi 
de i più ricebi mercanti , & Cittadini della Città affoldate com- 
pagnie de fanti a loro fpefe» con te quali andati in perfona a quelU 
efpedittione,riufcirono di molto beneficio al publìco, & di merita 
infieme alte cafefriuate . S egnalaronfifrà gli altri in quelle fat- 
s'ado'pcflno tioni \ contad ™ àella Valle di Vo^euera huomini feroci, &fat - 
per la Rep. Uo fi> ' wwfi con alcune fanterie venute da Genoua , ricupe- 
rarono la terra di Sauignano , custodita da Fi Li ce bastardo del 
Duca di Samia, indarno efjendofi adoperato il Duca , che venne 
con cinquemila fanti , ecauallieri atrauerfo delle montante per 
^occorrerla , poiché conof cinto imponibile il poterla lungamente^ 
difendere, trafje fuori ilfigliuoloy elprefidio , e la lafciò a i nemi- 
ci, che quantunque da principio colti improntiamone baueffero 
conuenuto cedere il luogo, e&" Ufciargli libero l adito alla forter- 
7^1, riaffunto nondimeno poco doppo l animo, & moltiplicate con 
larriuo d'altri paefani le for^e , non foto * 'impatr orarono deliaci 
terra, ma corfi anco dietro al Duca meiefimo per le bal^c, e diru- 
pi de i montici ammalarono molti foldati . 
Prcfa di No- Taffarono-poi a Nowi , netta qual t£r*a,penctrati in tempo di 
notte per vn condotto jottetraneo con £ intelligenti J alcuni de 
terrieri mcdcpmi&ccifero le setinelle,e rotta vna portaantroduf- 
fero gl'altri compagni, e tagliarono ape^i tutti i Francefh.eccet- 
Uiati quei pochi , che col Capitano Grange hebbero tempo diffe- 
rendo, mànon euitando-illoro infortunio , di ritirarfi nel Camel- 
lo, douc intimoriti per timprouifo accidente Ji tejero quafi fubito 
é difcretione x effendoui refiati morti più che trecento di cjji, & 
il figliuolo del Goueniatore medefimo , il quale con riffolutione^ 
Y1H.Ì dc'pre m °h° diffamile da quella del "Padre Jiimòpiù bonoreuole confi- 
fidij Francefi ilio l'acquiflarfi il nome di brano , & di atiimofo col morir com- 
battendo, che dì prudente co'l render fi anemici, e preferuarfi in» 
vita. Et fi imitata la viltà di cofioro in gran parte dalle guarnì- 
gioni-di- Quadotdi Campo, e di ì\p(figlione, mà con maggiore infc- 
Ucitàypoichc battendo abbandonati i luoghi raccommandati al- 
la. 
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Li loro fede per sfuggir la morte, ci pericolo del combattere , Li-> 
ritritarono poi più acerba , mentre fi ritirammo ,per mano de i 
paefam mede fimi» da i quali furono quafi tutti tagliati a pc^gi, & 
precipitati dalle montagne , Ter il che poi i miniflri i{egu hu Capitani ca- 
f 'rancia caftigarono feueramente , e come rei di ribellione, e di '\^ Jt, ^j ^ 1 
tradimento i Capitani di quelle militie, facendo difotterrare coìu 
infoino , mà forfè non inutile effempioi cadaneri di alcuni di effi, 
ch'erano già morti > & abbracciarli , & fpargei' le ceneri al ven- 
to, &fràgl altri del Comandante nella Terra di dui , Uquaks 
doppo breue, & leggiera batteria fbaucua refa al Battc.ulle Ca- 
pitano della Hjepuhlica in quella efpedittione . Bjufcì C acquiti* 
di G.iui grati fimo , & vtHiffimo alla I^epuhlica , non tanto per il 
ftto di quella Terravicinijfima a Genoua, & collocata su la ftra- 
da principale, che dal Monferrato conduce alla Città , quanto au- 
to per la fortezza Jua, con la quale fe foffe fiata maggior fede , ò 
virtù ne diffcnforijiauercbbe potuto lungamente fojlencrc le for^e k jcupcraiió 
della l{c public. 1, ma non meno grato acquilo per lapredajbe vi di (iaui. 
fi trono di molte munitioni, & apparecchi di gnor a, quiui la) eia- 
te da 1 Collegati, come in luogo ficuriffimo, onde da tutti gli ordini 
del popolo ne furono celebrate fefle (blenni , battendo i Capitani 
fatto condurre a Genoua, quafi in trionfo diecinonc pe^gi d'arti- 
glieria grojfa trottata dentro , molti carri pieni d'armature , di 
fuochi (onorati, e a* altre munitioni , & le bandiere anco del ^e_> 
di Francia, e del Duca di Sauoia ; le quali accompagnate con laj> 
galera capitana dell isleffo Duca , che poco inan^i era sfata preja 
, 'da Calcalo Giusliniano,fatiarono marauigliofamcute gl'occhi , e 
granimi de Cittadini. 

Ottenne ance la I^epublica altra fodisfattionc dalla virtù , & 
fortuna de fuoi Cittadini in difefa dell 'Imperio,chc da molti fecoli 
in quàvim esercitato nel Mar Ligustico dal popolo Genonefo, JKjJ^J 
perche emendo quiui trapaffato il Duca di Ghifa con fette galeoni nouc fl . 
armati, il Senato fletto Generale Carlo Doria , lo mandò con do- 
dici galere a refiedere a Mar^acio due miglia difeofto da Liuor- 
110, d "ite il Duca per borafea di mare fi era ritirato, di modo che i 
l : r ance fi vedendo attr attcr fata la fi rad a di far alcun auan^o con- 
tro la \epublica,vfcirono dal Torto , & ingolf axifi in mare fe- 
cero vela verfo Mar fili a , feguitati fempre a tiro di bombar- 
da dal Doria , fi.n che vfeiti del mxr di Geuoux , entrarono in SjJJÌSS net 
quello di Trouen^a. Et moftraronoper fcritture i Genoucfi,ch(^j m ^ T jj^^ 
tutto quel tratta dimore , che interface per ■ lunghetta fràlc^ co. 
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bocche del fiume faro, e della Trt*gra,e per largherà dello fret- 
to, eh' è tra C orfica » e Sardegna fino air vi timo feno di Genoa, fi 
appartenga a Loro gi: ridicamente ,poicbe battendo ottenuto qum 
diuerk vittorie contro i Sor acini % occupata la C orfica» fatto tri* 
butano il f{c di Sardegna» e debellati anco i Vi/ani poffeffori di 
ima parte di ejjb , pretendono di hauerui con giufia ragione dì 
guerra acquifiato il vero dominio » il quale poi hanno mantenuta 
per lunga ferie <f anni» cjr con preferì ttioni immemorabili di tem- 
po fino a i prefenti giorni » tenendoui galere armate di continuo , 
ejfercitandoui giurifdirtioni di daeij» di mercature, di f aline, d(Lj 
pefeagioni » & trouandofi parimente memorie ne gl archiuu loro » 
che i Duchi di S aròma, i Tdarcbefi di Vrouen^a » & le Republi- 
che di Fiorenza » e di Lucca babbi ano richiefla licenza a quei Se- 
nato qualunque volta hanno voluto tranfitare per quelle acque • 
Duca di Ghi Vari] furono igiudicij , che fi fecero di qucflo improuifo mo- 
iionc 11 * mCn uiment0 del buca di Gbi/a » mà i più concorfero a credere » che^j 
fojfe fiato per tentar qualche nouità in Corfica » verfo doue baue- 
ua da principio indri-Tjato ilfuo viaggio, ancorché difuiato dalle 
tempesìe » haueffe poi conuenuto voltar corfo » e condurfi in To- 
fcana per riflorar ivi', celli . Da che i Genouefi auuertiti » & vi- 
uendo gelo fi di quelT I fola » che habitat a da genti feroci » & alpe- 
ftrijjaueua fpefje volte tumultuato » &• ribellato da loro con rad- 
herewra della Corona di Francia» fecero riuedere diligentemente 
te fortezze » & con nuoue militie rinforzarono i prcfidij di effu » 
con che reflò impedito qualunque dJfegno fatto da nemici della.» 
Republica»fopra le perturbationi di quelClfoLu , 
Defcr uion e Raccontano, che la Corfica fbjfe già Regno* dominato per lungo 
«UlliiCorfca tempo da Vrencipi della natione propria, poderofi per ntjnero de 
va/falli, & per forre » & armate di mare . jtl prefente lì fola , 
che gira trecento, e penti miglia non fà più y che ottantamila ani- 
me x ancorcbe bobbio, diuerfe Città con molti Cafielli» P Maggi, & 
porti anco di qualche confiderai ione » Ha diuerfi laghi » & fiumi 
nauigabili» tra quali il Guolo» il Liamauo y & il Tauignano»chc^> 
deriuano da alcuni monti pofli nel merp^o di effa . llfitoèperil 
più afpro, e m intitolo, ancor che vi fiotto pianure fertili ffime, oj> 
pei' copia di biade , di oglio x &>per eccell n^a di vini non infe- 
riori alle più celebrate regioni d Italia. Nutrifce animali in co- 
pia» etra effi i Mofali», ouero Ca pr e potabili per la foderai delLi* 
tefta, e delle corna loro , onde fi precipitano dalle rupi co 7 capo 
uhverj forra riceuer alcun itocumao»& Cani anco ftrocijfimtjt 

rar^ 
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rtige de anali fi defiderano ne paefi efleri per allettarli all'armi^ 
alla cuflodia delle cafe.il mare abbonda di coralli rojjì, & no ma- 
ca di molte fpecie di pefei, tra i quali ejjendo notabili la 'Pcfcatri* 
ce,&la Torpedfncjlimo che fia curiofo tintedere la loro ifjtoria. 

E la Tefcatrice di grandezza, e di forma fimile alla I{an.zj , 
mà con tefìa , & bocca grandijfima , effondo attiri tutta tcHa , Qualità del- 
e bocca eccettuata la coda , che hà molto picchia , e>r com- j. a R f nl P c - 
pofla tutta di cartilagine rubiconda , onde dai marinari , per- 1Catncc * 
che mejfdgli vita candela nel corpo, riluce con apparenza terribi- 
le, fuolc effer chiamato il diauolo marino; f e gli dà però il nome di 
Hjma peccatrice , perche tiene attaccata al najo certa cartilagine 
larga, e ritorta a gui/a di homo, in fine della quale facendo influì-* 
re Chumidità , che difecnde dalla teHa a ftmilitudine d'vn verme, 
inganna di tal maniera i pefei minuti , che credendolo cibo com- 
modo a i loro bifogni , corrono per eflb a precipitarfi incautamen- 
te nel ventre delia \ana , la quale intenta a quefìa preda,Jlà na- 
fcoHafrà ijajfi con la bocca aperta , con quello inftrumento in 
ardire per ingannarli, e prouederfi di alimento . Ma la Torpcdi- q^^^ & t \ 
ne è pefee anch' egli picciolo , e forte molto più merauigliofo , peice Torpc 
poiché fe vien toccata da alcuno , & etiandio per intermedio di «line. 
corde,ò di reti, fi reftar difubito il braccio di colui per lungo fpa- 
cio di tempo attratto,& impedito , Della qual conditione preua- 
lendofila beflia à beneficio proprio , ha per cofiume <f accoflarfi 
gl'altri pefei, e di toccarli acciò che reflando perciò Stupefatti , & 
impediti poffa poipajcerfi di effi a juo piacimento . 

Fr atanto in Oc imi ano confiti tauafi trà i Capitani Spagnuoli 
co varie opinioni a qual altra parte fi doueffero voltar le forze del 
I{e,per foccorrervtilmente la F^epub. di Cenoua,& per ajficurar confulta d< 
injieme, ò conia preuentione peonia diiterfione de Collegati lo CapitaniSp* 
Stato ifteffo di Milano . Diceuano alcuni douerfi metter l'ajfedio gnuoli. 
ad *ATli ,òa Vercelli Città groffe , & commode da campeggiare 
in quella Stagione, &con lacquifio delie quali fi farebbe apporta- 
to ahretanto vide a gf interefft del \e , quanto danno , & incom- 
modo,aW incontro agTauuerfarij > che da quei tcrritorij riceueuano 
la maggior parte delle vettouaglie, & del foUent amento delle gen- 
ti loro . jiltri ricordauano Verrua , e Crejcentino Terre piccio- 
le vna di qua, l altra di là dal Tò , ma chi hauerebbero dato mol- 
to diflurbo al Duca , quando foffero pervenute in potettà de Spa- 
gnuolt, &• aperta fojjc la ftrada aprogreffi di maggior importan- 
za, & ali acquilo delia mcdtftma Città di Turino . Et altri fi- 

naìr 
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7ialmcnte,cbc non fi doneffcro attacar fortezze poiché fegvendo la 
pace fi donerebbero restituite ; mà attendere a trauagliare , 
focheggiare le terre aperte del Vicmonte , nel qual modo dando 
fodi sf anione , e trattenimento a i foldati, &non impegnandoli 
lotto le Città, batterebbero ottenuto l intento loro , ch'era di tra- 
uagliare il Duca , cjr di trattenere Cejfercito de Francefi in Tie- 
viontc, acciò che tanto minor fomentopoteffero ricenere i tentati- 
vi, ebe fi facevano da i Collegati air bora in Valtellina . Treualfe 
tttttaitia alC altre opinioni quella di attaccar le pia^e, & coft ap- 
Rifokiono at provando il Governatore medeftmo,il quale non fouuencndoglifor- 
rózze* fc,che tutte le regole patijcono qualche eccettiouc ,& che noru 
' femprefi devono offervar in guerra i mede fimi precetti ,volfe , che 
conforme i documenti della militia , come diceva,fi procuraffe di 
occupar prima qualche fonema aitanti, che fi penetrale nel paefe 
inimico . Cofi dunque rijfoluti di tentar le forteqre , deliberaro- 
no di andar prima lotto A Hi , ver/o dove s'incarnino fitbito il 
Feria medefimo, ebe fi acquartierò appreffo Croce bianca, màha- 
v end ola trovata ben munita, per cjfervi accorfo il Dvca mede fimo 
èilTrccipe Tomaio fito figlinolo, poichi giorni doppo levato il Ca- 
pOtficòdvffc a Ferruajbavendo ributtato, ne fen^a danno lorof in- 
tuito de Sa noi ardi,! quali erano vfeiti di Alti confanti, &ca~ 
valli a molestarlo. 

Siede Ferma picciolo Calvello de i Duchi di Savoia, lopra vn 
Defcrittione colle fituato alla parte destra del Tò , il quale bagnando rapida- 
ài Vcrrua. mente da Tramontana le radici del {affo , fi rivolge poi co'l corfo 
alla parte finifìra della terra, e lafcia di me?gp vna picchia pia- 
nura^ dirimpetto della quale di là dalC acqua giace Crtlcentino, 
Terra forte, &poJfcduta dal medcftmo Dvca . Non hdfortifica- 
tion di confiaeratione,cccctto Torre, ò Cafiello nella lommità dei- 
monte, ejr lemvragliedel borgo pojlo nel declive della collina,cbe 
riguarda verfo il fiume, il paefe all'incontro e tutto di collina , 
che aguila di corona circondano quafi da ogiii parte la pia^as, 
&• lopra quefiecome anco in parte nelle pianure circolanti, fer- 
mò il Governatore il Campo ,efi diede immediate a far trincie- 
re, e bancate per c aminar ficuro altajfàlto, havendo con infignL-? 
errore , come poi avertirono i Ivol , tralafiiato di affaltar l<t-» 
Il Goucma- tèrra* la qvale debole di mvraglie, e diprefidio, e trovandoli lon- 

Vcrrua. JÌ1 ~* tano **** a *f" °P imonc comune , che facilmente farebbe perve- 
nuta in Ino potere, fi come anco fu errore gravi/fimo, maptv toslo 
delle fcntineUe 9 e de foldati , che del Capìtanoj'baiter lajciato en- 
trar 
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trar nella terra il Ttiarchefe di Iterano con mille fanti , il quale di 
mezzogiorno, cjra "pilla del? efferato inimico v'era paffato den- 
tro per Li parte del borgo. Errino frà tanto il Duca a Cref centi- 
ito, doue gettato vn ponte di barche, traghettò di quÀ dal fium<Lj 
con parte deli effercrto,e riueduta , cjr presidiata di nuouo la for* 
te7ga,cominciò a trauagliar con varie (correrie il campo nemico, 
e con tanto Jucceffo, che quantunque il Gouernatore daffepià volte 
taffalto alla forteto. , nondimeno fomminiftrandogli il Duca di 
giorno in giorno nuoui rinfrefc amenti t vi reflòfempre refpinto , 
danneggiato , & coslretto finalmente , effcndo foprauenute varie 
infìrmità nell'effercito,a leuar il campo, e ridurfi malcontento tL» 
Milano . Né fi farebbe il Feria leuato ferrea molto danno , fe il Rltirata <j c | 
regimento de Tede/chi del Conte di Mansfelt non f offe fopr agitai- Feria dell'af- 
fo opportunamente a [occorrerlo, e farli /corta nella ritiratagli Tedio di Ver 
fu di notte, e fen^a toccar trombe , ne tamburi; mà folamenteu rua * 
sbattendo alcuni [affi infieme, e tirando raggi di fuoco nettario-* , 
poiché i Francefi ani fati dalle fpie,er anodi già corfi alla coda dcl- 
t efferato, & haueuauo incominciato a rubbar i caniaggi , & ad 
ammainar i foldati sbandati , mà refpinti da i fanti Tedefcbi, 
conuetmero ritirarfi , & lafciar , ch'il Gouernatore feguitaffe il 
fuo viaggio altra anto fdìernito da nemici, e da fuoimedefimi , 
quanto lodato alCincotttro il Duca diSauoia, e i difenfori di quel 
picciolo C afldlo, celebre altre volte per luiuer fitto egregia refi- 
Jien^a a i Ttiarchcfi del Monferrato, come dimoftrana l'effigie del 
corpo [colpito in marmo fopr a la porta , & die s'inakra in due* 
piedi per arriuar ad vn grappo di Vite col motto fotto , che fi- 
gnifica, che quando quell'animale haueffe mangiato quella futu, 
il Mar chef e del Monferrato haucrebbe prefo Verrua • 

fu attribuita la di/èfa,e preferuatione di t'errua oltre la dili- 
genza del Duca, alla quale fi riferì uà in primo luogo ogni buon^ 
fucceffo,a molte cofe parte fiate diligè\e,e parte fortune della par- 
te aducrfaJPrimieramite al ponte fabricato da Sauoiardi sulTò, caufe <i e Ua 
il quale impatronitoft delfvna , & dell altra riua ,poco nuocendo cattiua riufei 
C artiglierie piantate contro di effo , non foto hebbero commodi- m dell'afle- 
tàd impedirla condotta delle vettouaglie al campo S potutolo , jjjj ™ Vw " 
mà di traghettar fieramente le fuc genti a Verrua , dalle quali 
ehre la drfcfa pronta, e fempre frefea , cheportauano -alla piaz- 
za, fortiuano fpeffo à trauagliar i pofli , & i lauori de nemici • 
Pcrfecoda c haueffe il Feria trafeurato di occupar la riua del fiu- 
me vicina ai colle , nella quale effendoft trincinoti i Sauoiardi , 
Tane TetTra* 7 & 
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& battendo congiunte, & concatenate infieme con lungo, & fieni' 
ro ordine le fortificationi loro dal colle di Verua fitto al campo 
del Duca alloggiato appreffo Crefcentino, battendo impedito ogni 
auan\amcnto al Gouernatort, ne ferrea molto fuo biafmo, che po- 
co memore di queU ajjioma militare , che vifegua effer impoffibile 
il prender le forte^re, alle quali non fi pojjt impedir il foccorfo , 
haue(fenon folamente pretermeffo i impatronirfi deipoflicircon- 
flanti alla piaiga, come facilmente hauerebbe potuto fare da-$ 
princìpio, ma voluto anco perfeuerare ostinatamente nclCaffedio 
doppo, che manifcftamejttefu conosciuto infruttuoso , e disperato, 
Pcftc,e fame Ter^a, & quarta alla fame, & alla peflilen^a, che entrata roui- 
Rc"i fferCÌt0 *w?A | 'W«iWJiflf ftiwipo KW 0 » non folamente fu cagione , che non-» 
c ° 10 ' potè il Gouernatore affollar i quartieri de nemici, mà ne anca 
fupplir alle fiumani, & batterie ordinarie contro la fortezza me- 
defima, chefemprepiù ali incontro s andana fortificando , èr affi- 
curando; Et fu data parimente colpa grande al Marchefe di San- 
ta Croce, il quale doucndo,come teneua ordine, eturar nel Vie- 
mote, e tentar qualche diuerfione ne i Stati del Duca,baueua tra- 
lafctato di farlo per attendere alla ricuperatione dello Stato r 
della I{epublica, e tanto maggiormente, quanto che fi diceua , cjr 
era creduto, che Chauejje fatto per l emula tiene , che paffaua tra^ 
lui, & il Duca di Feria, &• moffo infieme da i donati ut della f{e- 
publica, da i quali gli altri Capitani (non confida ondo quello , 
che forfè in tal occafione batterebbero operato gli altri ) efclama- 
uano, ihe poco honorat aniente fi foffe la/ciato corrompere, edef- 
uiare dal fcrtutto del l\e. TU a la pr ma pai caufa dell 'infelicità di 
Mancamelo quella imprefa, fu aferitta al mancamento di denari , che fommi- 
caufa d?di! M fi ratl fcarfamentc da Spagna, & non potendo effer corrifpofi 
fontine . tort la foUta front e^a da Cenoucfi, furono vera cagione, che ì ef- 
fer cito, non ballando quelli , che il Feria trono obligando fe sìeffo 
a diuerfi mercanti, fi riduccjfe ingrandifftme difficoltà, e tante che 
fuggendofene molti , tumultuando molti altri , <&• ricufando anco 
di venirui i Tedefcbi vltimamente asoldati, peruetmc presto alC- 
vltimcnecejfuà ,& luperato più da idi [ordini , & dai manca- 
menti propri] , che da i nemici me definii, connettile con poca ripu- 
tatione rittrarfiin Lombardia. 

Fr atanto il Marchefe di Santa Croce transferitoft alla ricupe- 
ratone della fiuterà di Lcuante con £ armata di mare , cjr co*L» 
Veffcrcito di terra, nel quale erano circa ottomila fanti , & alcuni 
cauallt, cui baucua ih breite Jpatto di tempo fatti felici progrejfi , 
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ricuperate tutte le terre perdute , e prefe di più co fi egli , come gli 
altri Capitani* *l Duca di Sauoia diuerfi Cavili , e piagge , col 
Marche fato ifieffo di Zuccarello fiato caufa di quelle contentio- 
vi . .Andarono le galere» &l 'efferato altajfedio di Mbenga Cit- g .-noucn* ri- 
fi picciolo, ejr posta su la Jpiaggia della rimera, doue non facendo cupcr mo Al 
effetto le cannonate dell'armata, sbarcarono i marinari Genouefi b^S*- 
duepe^id'artiglieria,co i quali battendo follecitamente le mu- 
raglie» mifero tanto terrore ne i difènfori , che disperando di po- 
ter fi tenere, rijfoluerono direnderfi , tir ottenuti patti più toSio di 
vergogna, che di riputatone ( poiché nonfù permeffo loro , cccct-~ 
tuati 1 Capitani, altro che la fpada,e lebagaglie, ma conpromey 
fa di non militar queWeftate contro Spagnuoli, ne Genouefi ) con- 
fegnarono la pioigo. , nonhauendo potuto, ne anco per fpatio di 
quattro bore fopportar Ini f ulto di quel? inimico , del quale poco 
auanti hauendo ri cerniti moui fuppìimenti da Marfilia, fi crono 
ridendo, & infultando fatte molte beffe . 

Seguirono teffempio £*Albenga tutte le tare e ir con stanti, ec- 
cettuato Torto Maurilio, che forte a" opera,.& difitoper effei-fo- 
pra vn fcoglio cinto quafi da tutte le parti dal mare,volfe far pro- 
na delie fue forze, e dell'ardire de nemici , i quali hauendo tirate 
(artiglierie, ne fewza molta fatica , a for^a di corde fopra diru- 
pi, e piantate tre batterie cominciarono a bombardar la terra,e 
in modo tale, che haùedo di già i colpi fatta qualche apertura nel 
muroa foldati intimoriti , ò dubitando di perdere le prede quiui 
condotte da Ortaggio » e dalla Tiene , cjrda altri luoghi da loro 
focheggiati mandarono vn trombetta ad' offerirfi di rendei fi Port<> Ma0fi 
co i patti confueti d'honoreuolc^a , ma non accettandoli i Capi- tio fi rende. 
tani,&-proteflando,cbefieff edijfero preSlo, altrimenti non fa- 
rebbero poi accettati, fe non a in 1 erettone , i Capitani tralafciate 
(apparente d'honore,perhauergli effetti della robba , finirono la 
pratica» e conclufero f accordo con gl'i flejfi capitoli, che ha ne nano 
ottenuti quelli di ^(Ibenga, 

S degnar onfituttauia i fanti Spagnuoli di queflo accomodame- 
to,& -lamentando fi , che per arte de Commijfaiij Genouefi fojfe~> 
il. ito loro tolto di mano il lacco , che fperauano ricchiffimo di 
quella terra » efrperò eccitata Jeditione, fi nuotarono a f archeg- 
gi ari Villaggi della h\e pubi uà , &pcr rifacimento del bottino ^JJjJjJ 
non concepito, non potendo sfogarfi contro i nemici , fi disfogaro- ™ j C y j_ 
no ( dottrina facilmente admeffa tra ifoldati) contro le foììanre faggi. 
di i loro propri], a quali vjarono molte eftorfioni. Rimediò non- 
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dimeno a questi inconuenienti la diligeva di Tomafo friggio 
di quei Cittadini, che haueuano asoldati fanti a fpefe proprie 
fermtio della I{epitblica , il quale , cofi offerendofi egli , effendo 
mandato dal Senato contro ifeditiofi ,gli ridiijfe presto ad" obe- 
dientia , & li fece condurre con le galere parte a Cenoua , & par* 
te a Sauona , per che il Santa Croce, feufandofi con le malatic de 
foldati , e col calore della Ragione allhora molto f cruente ,norL> 
volfe , ne fenica difguflo della I{epublica, continuar per alClm.ij 
nella conquista delle altre terre, 

Ma nello Stato del Duca, prefero prima i Genouefi Tigna,tei'- 
ragròffa, nella confignationc della quale reflò stroppiato limonio 
Terre dclDu Sauli General dell'artiglierie per il fuoco , che accidentalmente^ 
ca acqui fta- saccefe in vn boriile di poluere , poi andati a Z uc car elio, C acqui- 
neff* * Jfin0 " sìarono parimente , con l'mteruento del gentil huomo ^Ambrogio 
Caffella vno de i Commiffarij delia J{cpublica, & cofi fecero atte » 
della terra del Maro , ér della yalle di V rela , & in fine anco di 
Ormea, & di Garefiojerrc di conditione . Tentarono i Sa noi ar- 
di di foccorrere Ormea a condotta di Carlo di Sauoia bastardo 
del Duca , ma non hauendo potuto fpuntar contro le trinciere dc^> 
nemici, perche le fanterie de Napolitani di\ efero francamente i 
posti , e fopragiitnta poi la canal lena Siciliana del Spataforajti 
mi fero in fuga, la terra peruenne mpoteftà de Genouefi > e per af- 
fatto, al quale feguì poi il facco con mortalità" grande de faldati , 
& di qualche terf arcano . Et di qui s ine aminarono i vincitori 
verfo Garefio, doue era Commandante il Flcfcé Francefe , il qua- 
Garello- firè le ammaestrato dallcjfcmpio frefeo di Ormea , non volfe conti a- 
4c de re, ma alianti che amuafjèro i nemici cauò il prefidio della ter- 

ra, & andò a metterfi inficuro, onde i Garefinifi refero fubito,& 
lifteffo doppi notte giorni di mine, e di batterie fece anco il Caflel- 
lo, che di ordine del S vita Crjce fh (pianato. 

Eccitarono questi progrefji improuifi de Genouefi il Ducol» 
a (degno, & a iefidcrio di riferimento y ondc radunate genti dkj 
ogni parte in molto numero , imiiò con effcilVrencipc littoria 
nel Marche fato di Cena per affrontarfi col Santa Croce , che oc-* 
cupato vltimimsnte Bagnafco ,fi era dilatato con rapine , eJr* in- 
cwftoni anco in quel paefe, per latrino delle quali genti conofeen - 
d'jfi inhabile il Santa Croce a refijiere,leuò il campo, & prefidia- 
te le terre prcfejtiede ordine , che tutte le militiefì riduffero nello 
Stato delU \ep:tblica. Ritirata nondimeno, cbc,cpcrgli ordini 
+m.ti d ai, 0 mal effeminiti , <&• per l+vice diimlgata dilla vici- 
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114074 dell'inimico, riufeì difordinatiffima, e fintile più toflo a fu" Ritirata ite! 
ga, eoe a viaggio, e forma di ritirarfi, poiché dubitando i folda" Santacroce 
ti di ejfer Jopragiunti dal Duca , il quale alcuni ò per imprW 
den"Ta,òpcr malignità andauano diuulgando , che [offe bogghnai 
poco difeoflo, fi prefero tanta fretta nel marciare , che (non gio- 
uando ne le minacele, ne i conforti del TnVsrchefe medefimo, cbz^ 
die e ut loro non ritirarfi per timore del Duca , mx per ordine del 
Couematore di Milano , che in quel tempo leuatofi dalCaffedio di 
Verruagli haueua fcritto, che non paffajfcpiù auanti nel Viemo» 
te,) molti di ejfi gettarono Carmi interra , alcuni lafciarono per 
la via la preda fatta in G. tre fio , & altri fi sbandarono dalle in- 
fegne, abbandonato anco trd le montagne ■vnpcqro a" artiglieria^ 
gì offa; onde i Sauoiardi refi. irono da quella parte afficurxti , an- 
cor che non poteffero ne ricuperar le terre perdute , ne occupar 
F elicano, come tentò il Trencipe V ittorio,cffendo fiate in tutti i 
luoghi lafciate prouifioni fufjicicnti dal Santa Croce , il quale ri- 
dottofi a Genoua , con pieno applaufo per le cofe profperamtnte^ 
fuccedute,fn dalla I{upublicaperfegno di gratitudine creato Cit- 
tadino Gcnouefe con tutta la fua posteri tà,habilitat/dola a g£ offi- 
ci/, mere amie , & altre prcrogatiue, che gode quella Cittadinan- 
za originaria» 

Non fi tralafciauano con tutto ciò frà i strepiti alarmi le trai- - -( ^. „. 
. * ti • , f , 1 s> Trattamenti 

t at ioni della pace, introdotte prima in \oma dal Vontefice,e prò- j, pice . • 

feguite poi più vìuamente ,&dae(fo,ó' da altri Trend pi nelle 
Corti di Francia, & di Spagna, co fi per gCintereffi della Valtelli- 
na, cìx althora correuano, come per quelli di Genoua , e di Sauo- 
ia , le quali acelerate dal /{e di Francia defiderofo per i dijtnrbi , 
che correuano alChora neljuo \egno di liberarfi dalle guerre efler 
ne, furono ridotte a compimento Canno feguentedel 1626. ebej 
co l me^rp de Commijfarij de i due }{c nella Terra di Moncone-* 
in .Aragona', doue per quello, che safpettaua a Genoua, termi- 
narono, che fi douejfe far tregua di quattro me fi frà le parti , <& pa cc dk M6- 
compromeffo infieme in due arbitri* 'haueffero avltimare ornilo- ZOrtC * 
ro diferen^a trà lo /patio di quattro mefi vettfmi , nel qual tempo 
(e non restale difinitadoueffero 1 1{e deciderle ejfi , & adoperarli 
con ogni potere per far effequirc la dccifhne da ^Cintereffati: bi- 
cordo però, & aggiuslxmettto , che non riufeì di fiuti sfatt ione ai- 
cuna al Duca di Sauohty il quale trouandofi intaccato , e nella ri- 
putationccne i Stati propru, haueua defiderate , & afpettate^> 
torÀ^oìH^moltodifcrentiìepretefo^che i Fv.vicefifi foffero a. 1 ope- 
ra.- 
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rati in altra maniera a fuo fauore imitando (come dictua, & in- 
cide a iu egli , & con quel cruccio , co è [olito di concepire ne i 
grandi per l ingiurie riceuute da perfone inferiori) f affetto , & 
la riffolutionc del l{e di Spagna , cì> effendofi confederato nuoua- 
mente con Genouefi , haueua con grande ardore fomentati in qua- 
lunque particolare i loro intcreffì, & operato, che ottenne/fero in* 
Duca di Sa- in tutte le cofe lauuantaggio.Terò quantunque fojfe costrettolo- 

U °lìì Fra cefi fif°^ c ' tan ^°> & volendo i K e ad acconfentirui , continuò nondi- 
a raCC 1 meno lungamente a lamentar/i de i Frane e fi , & con tanta palo- 
ne, che oltre allefferfi adoperato in molte cofe contro gl'intereffi 
del I{e, pafsò anco per quel che fu detto a fauorir i (noi ribelli me- 
defimi contro di lui » e nella congiura etiandio » che fi ordinata* 
contro la Jua t Heffa per fona, onde poi conojeendoft fofpetto a quel- 
la Corte, fi riuoltòcon tutto l animo a procurar f amici tia del l{e 
di S pagna, la quale col meigp del Conte Duca d'Oliuares gran fa- 
vorito da Filippo, & feparandofi da Francefi finalmente confa 
guU 

Non pafsò tuttauia T accettatone del Capitolato in quel modo 
che i I{e haueuano defiderato, perche hauendo il Duca nominato 
per arbitro Claudio Marini Cittadino Genoueft» & richiefio,cbe 
muniti la tregua gli foffero refi: tinte le terreoccupate » & la gale- 
ra» con rarttglierie, e prigioni , la }{epublica non volfe acconfen- 
tire, ne alla reflitutione, ne allanominatione del Marini fuo ribel- 
lo, onde le cofe refiarono in qualche confufione offendo Hato fola- 
mente appuntato, quanto alla treguajrài minili ri de i l\e, cImlj 
le imlnie di Savoia » & di Genoua doueffero contenerfi ne i polii 
loro con parola di non off enderfi fino ad altra più chiara delibe- 
tatione» E confonderono poi tanto maggiormente il negotio del- 
/ l'vna, e dell 'altra partenti trattamento, che fi continuò alle Cor- 

ti» inflando il Duca fra l'altre cofe^he foffe rifar cita la caja demo- 
lita m Genoua al Marmi, & che /egli pagajfe groffa Jomma di de- 
nari per il Marchesato di zucarello, di modo chetenedofi perdi' 
Nuoue hofti fperatolaggiuliamcnto, tornarono le par ti, non ottante la parola 
lira tràlci data,alla boflilità di prima, poiché i Sauoiardi prefero vna barca 
pam " di mercantia de Genouefi ,. & ali incontro Marcantonio Bran- 
caccio Coturnato) di Orme a tentò di forprender[ h benchefen^L> 
effetto ,la Terra di Briga, jcujandofi poi di hanerne bauuto l ordi- 
ne prima, che foffe appuntatala fofpenfioue delle offe/e , & fatto- 
lo efjequire, perche il Generale fuo Zio fi era {cordato di riuocare 
bcommiflione. In rifacimento di che poi il Duca trattò anch' egli 

di 



Parte Terza,Libro Quarto • 175 

di forprendcrc zucarello , <ùr la perfona ifieffa di Lelio Bran- Difcgno di 
caccio Cenerai della l{epublica , che fi tratteneua alfhora in jlL forprenderc 
bcnga . il concerto fii , che ridottifi a Garefto terra vicina a Zu- *l 1cra L c 
carello feicento cauallieri , doueffero in tempo di notte condurfi C 
con alti etanti mofchettieri in groppa alle porte di Zucarello , do- 
ue introdotti dal Capitano del prefidio , che tcneua intclligenra-» 
col Duca, eprefa la Terra, hauejfero poi di fubito a transfer irfi 
ad jllbenga , & col merjo di alcuni Officiali di Zucarello loro 
dipendenti, & conofeiuti da quel preftdio , farft aprir la portai , 
carcerar il Generale, e proceder poi a quegf altri effetti , che dal 
principio tanto fauoreuole farebbero potuti deriuare . Ma il Juc- 
ceffo non corrijpofe al conftglio , perche venuto a luce la congiura, 
il Bracacelo fece imprigionar il Capnano 3 e t complici, che confor- 
me ali 'vjo militare furono giufìit iati per le picche*, & ajficurbUu 
terra, & fe mede fimo dall infidic de i nemici » edefroprij folda- 
ti. 

Mitigarono tuttauia il feruor delle parti gf^mbafeiatori de i 
K c » & fopito ildifordine Jeguito nella Terra di Buffo con fhauer 
la P^epuhlica caligati alcuni foldati amori delf ìnfulto , operaro- 
no, che fi contimi offe nella fojpcnftone già ft abilita , fino che allc-j 
Corti fi diffiniffero le controuerfie loro , onde tutto fanno feguente 
del 1 627. viffe la \epubliea in quiete, eccettuato il difguHo, che 
Juccedete tra t Mercanti Genoueft,& la Corona di Spagna per oc* 
cafone della contrattatione, ò fia imprcflito de danari , che Jole- 
uano da loro Jomminifirarfi a quel He , il qualnegotioperefjerc^ 
molto curiofononvtigraucrò di riferire con qualche particolari- 
tà . Doppo chei Genouefi jottrattifi doli 'imperio dei p^e di Tran- Traffico dcl- 
ciaper opera infinte del Vi ene ipe Doria , riordinarono il Gouer- * a Corona di 
no, &la Xjcpublica loro, niffuna cofa fu tanto a cuore ai capi Gcnouclt° n 
della Città}, &• a coloro , che defiderauano di mantener viua Ll» 
grandezza, e floridezza del popolo Genoucfe , quanto il procura- 
re, che i Cittadini continuafjero neifludu confueti del guadagno , 
e deVfeffercitio della marcatura, con la quale imitando i loro pro- 
genitori, e le Nationi più prndenti, poteffero batter occafioni dil- 
luflrare le cafeloro,ela p[epublica infieme , e di trattener la gio- 
uentù lontana dal fono, e dalla profejfioiie delf ingiurìe , e deifor- 
mi, nella quale vedeuano miferabilmente ine or fi i terrazzani, & 
i gentil hitcmmt di Lombardia, & altri paefi , che poco fauiamen- 
te haiieuano abbandonate le botteghe , & le altre arti holieftc de' 
ijro progenitori. Conforme al qual infiituto molto lodeuolc ap- 
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plkandofi i Cittadini <f ogni grado, cofi nella Città ifieffa , come in 
altre parti del mondo alla profcfftone delie mercature, & riuscita 
loro cofi vide findttflria , e tanto propitia la fortuna , che dittai- 
Gloria icr tan mn men0 f iVno f l ^ Home > c ^ e potenti per copia, & affluenza 
cantile 3 ti» di ricchezze hanno con fomma gloria loro il ab Ulte in Genouad 
Ceoouefi. più celebre emporio di mercantie, che fi conofea tra la ChriHiani- 
tà, & con le facoltà per quefla via pofle infieme , acquifiate Con- 
tee , & Ducati, & coftrutti dentro , e fuori della Citta palaci 
jontuoftjjìmi, e pieni di delitie, e di ornamenti regali. Condttionc 
certamente notabile di quella Cittadinanza , ma dalla quale però 
non riceue il temperamento ciuile alcun detrimento , come pare- 
rebbe, che doueffe ejfer perla ricchezza , epoteti^a di tanti Cit- 
tadini,riceueud ofi an^i ftcurcTga, e perfettionc maggiore , poiché 
Ricchi huo- applicandofi i ricchi huomini, &- le cafe grandi alle mercature^ , 

ucfi.&poucr & ^ Vtta tran H u ^ 9 non fi CHrano quelli che fono di famiglie-* 
ti. ferine in libro,di effer del Configlio , ne di intrametterft più chc^j 

tanto nel gonerno publico . Dolche nafee, che non hanno occafio- 
ne di contendere, ne di irritarft contro la pouertà , & metter per 
ambinone d'ojficijla Città in quelle diuiftoni , che fi Jono vedute^ 
al tempo de i Boccanegra, de i Frego/i , & d altri fattionarij, & 
cIk fuccederebbono forfè anco al prefente, fe i ricchi, & le cafe de 
grandi,fempre mal vedutene igouerni di moltitudine, attendeffe- 
ro al negotio de voci 1 , & alla competenza de Magistrati ciuili , ne 
i quali perii più 7 'ejfer citano i poueri huomini , & altre perfone 
di me^ana conditione , che intente al guadagno . Fitto manco 
pericolofo , che non è quello della fitperbia, rie/cono pei' ciò più 
obedienti alle leggi, & manco pericoìofi allaficureiga cornimi. 
Onde quella diferen\a, che molto confpicuafi vedetta trà i ricchi, 
eJr poner huomini m quella Città, fi come appariua giufta , perche 
la di siiut ione della robba non è tanto ingiuriofa, quanto quelita , 
che fi introduce da i nomi , & dalle opinioni indijerete del naie i- 
mento, cofi anco riufeiua vtiliffima agnntereffi de /additi , & air 
fcco? Zi r* Cl ' 4 con ( eruationc ìfl e Jfc famiglie dominanti , poiché ( eflendo 
dito Geno- neceffaria ne i Stati, come anco ne i corpi noflri il tempcramen- 
ua , & freno to,<&la contrapo fittone de gli humort) uafceua da ciò,chc rafic- 
delb NobiL mU - , Grandi dalla moltitudine de Cittadini, loro eguali nel voto, 
ia,c poucrta ^ . Rincontro tenutl y a jfì ìf , difeiphnanti da igra>tdi,con- 
uemjfero, egfvni, e gt altri portarfi conpxìt modestia cofi tra f<L> 
mcdtftmi, come vcrjo i ricchi , & altri popolari » che non erano 
delle famiglie vnitc da loro molte volte, ò dcrifi, òinuidiati . 

fila 
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Mi grande , e //wgokr fcfne/if/o <> fl«f//o, cfcf ritragge il popolo Gcnoucfipre 
Genouefe dal traffico già molti anni incominciato di prefiar de- jgiSE 
nari alla Corona di Spagna , porèèf trouandoft quel \eperle con- 
tinue guerre in perpetua necefjità di danaro, erafoltto a riccon e- 
re a mercanti Genouefi, che raccogliendo da altri mercanti , cjr 
Cittadini lafomma richieda, la ccrri r pondeuano ò in contanti, ò 
per lettere di cambio a i miniflri della Corona , da i quali riceue- 
uano poi afflgnationi da rimborfarfi cefi del capitale , come dell- 
vfufrutto /oprale flotte dell Indie ,ò (opra altre entrate in Spa- 
gna, e nel I^egno di Napoli , il che quantunque fojfe dt grane de- 
trimento alla Camera Pregia, nondimeno compensato il danno 
con fatile , & con la facilità di prouederft di danaro nelfoccor- 
Ycn\e publiche , riufeiua tollerabife , & an^i (rispetto agi inte- vr flj t a gràde 
reffi di Stato, diferenti in molte coje dalla conditane depnuati ) de Genouefi 
di commodo, & di/odisfattione à quella Corona , come alCincon- tl3t ~ 
tro c(fe?;do il frutto di molta tonftderatione , & pagandofi fedel- 
mente i capitali a i tempi debiti , era grandiflimo C vrile , che nc_> 
ritraheuano i Genouefi , molti de quali in breue tempo in virtù 
dell'ingegno, &• deli ardire loro per queflavia sarricebiuano, ri- 
ducendo nelle cafe, & mila Città loro la maggior parte dell oro,e 
dell argento , che dall'Indie , e dalT America mcef antemente fi 
portauano ne i ]{egni di Spagna, e di Tortogallo. 

Fu nondimeno quefla contrattatane, eh* era continuata felice* 
mente per molto tempo , interrotta quell'anno da nuotò , & fini" 
firi incontri, poiché hauendo il I{e per i bifognt delle guerre di 
Germania, & di Valtellina fatto ricercar i Genouefi delle (olitcs 
frcflan^e , ma con offerta di cautioni , che cofi rifpetto al fondo , 
corner tipetto ai termini del pagamento erano Rimate molto du- Dif^Amal 
biofe , '& fofpette , i negotianti gelofi , & moffi anco da qualclxLj ca| ^ Qca< ^ 
di/guflo ne cimto da i miniflri B^egnj , ricufarono apertamente di uc fi. 
fomtemre il I{e,fe non erano cantati in altra maniera miglioVe,& 
feria quale poteffero reftar ficuri di rihauir con prontezza aj 
tempo debito i loro denari . Da quefla ripulfa nacque lo /degno 
del Duca Conte d'Oliuares contro la natione Genouefe , & da^ 
qiujli difguflihebbero origine i danni,che riceuettela Cittadinan- 
za, poiché Jiimandofi Filippo offefo , & tanto più quanto che ef- 
jcndqfi adoperato vltimamente con molto ardore per la l{epubli- 
ca contro Franccfi, & Sauoiardi ,gli parata di meritar ogni offe- 
/juio da quel popolo, & qualunque fodisfattione , che gli haueffe^ 
mercata,non folamente trattò 9 infttgato dallOliuares , di tra- 
Tarte Terza* Z /por- 
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/portare ai Tortugfnfi quella contrattatane, che poi non batten- 
do coloro ne [oidi, ne credito {ufficiente prr bflener negotio di tan- 
Decrao tiel ta importan^a,non fi riduce ad effetto, mapaffando anco adifno- 
Re a danno flyatiom maggiori, decretò,cbe per pagamento di circa dicci miU 
{mi d oro tolti impresto per aitanti da Genonefi con affignatio- 
ne [opra la flotta dell America deli anno venturo , doueffero ejfer 
augnati tanti Giuri accrefeiuti però a maggior prc^p di quello» 
che erano, rispetto alla moneta di rame con la quale fi pagauano , 
Cr che fuori di quei Pregni non fi fpendeua ; & chela Camera J^c- 
giadoueffe tener fi il primo annoia rendita di tutti i Giuri affet- 
tanti àforeftieri , per douerla poi corrifpondere in due anni fe- 
guenti a chi fi doueua . Ter la quale nouità fuccederono poigra- 
uijfimi difeomodi alle cafe private di Gemma, poiché mancata-, 
Danni rice- itrj P rotii f atnente Stratta di doppie, & di reali, che ogt anno fi 
ùnti da Ge- fletta copiofiffima da Spagna per Genoua, pei il danno, che di 
nouefi per il più che del terrò riceueuano nel barattar il rame con Coro,& 
decreto del f argento, & non trouandofi i mercanti principali denari da cor- 
rifpondere agli altri loro dependenti , conueniuano , baia ndo ri- 
ceuute le afftgnationi in rendite , &• douendo effx pagar di prefente 
in contanti, ò vendere precipitofamente i Giuri a vn ter^p meno 
di quello, che il Itegli confignaua , ouer amente dichiararfi falliti 
su la piovra con danno, cjr vergogna lorograndtfftma . 

Seguita Canno del 1628. nel quale effendofi per la morte di 
VicenTro Duca di Mantoua fuf citate nuoue guerre in Italia, dr 
intcreffato anco in effe il Duca di Sauoia vnit amente col I^edi 
Spagna, restarono liberi i Genonefi dalle molestie di fuori, ma al- 
tretarito però trauagliati dalle difeordie ciudi , & dal pericolo 
1 Congiura di m °ho grande , che feorfero per la congiura di Giulio Ce/are Va- 
G iulio Cefa chero, che co'l fomento del Duca mede/imo, & col ieguito a" alci f 
re Vacherò . ne ca je popolari , e di molti artigiani , poueri della fua fattio- 
ne,intraprefe di alterar lo Stato della I{epublica,& di mutar il 
gouerno della Città . Del qual fuc ceffo, benché ferino copta- 
mente da \affael della Torre, & da altri , Rimo nondimeno fiau 
bene dir qualche cofa particolarmente in qnvslo luogo . 

Tre fono le forme de gouerni vfitate tra Icnationi più ciuili ; 

Guerre ciui- Vm ^ ^ lonarc ^ a » ne ^ a H ua ^ immonda vn folo, l 'altra d'Ot- 
Ji fono dine Ornati, ò di Oligarchia, dotte fono patroni alcuni pocebi ricchi, e 
forme. grajuii,& la ter^a finalmente di flato popolare , & di moltitudi- 
ne» che fi difiingue principalmente in tre [petie, nel gouerno popo- 
lare legale, che jlnfiotile chiamò laverà Repnblica , ouero Jlri» 

ftocra- 
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flocratia, nella quale tutti gli habi tanti fono c apaci a" Imperio , & 
di libertà* ma retti da i Senatori , <&• Ottimati loro /ottopodi alle 
leggi; nel regimento fen\a legge ; done i configli generali* fi arroga- 
no tutta t autorità reggendo ogni cofa a fauor di fuffragu, e di vo- 
ci; & nella ter^a fpecie,che è quando vna parte della plebe fe- 
parata dal rimanente del popolo , & vnita infieme ò per famiglie, 
è per Capi fi affume,efclufi gli altri Cittadini ,i! dominio d'ogni co- 
fa , Tutte quefle forme di gouerni hà efperimentati in varij tem- . 
fi, nefen\a infinite calamità la Città di Genoua, perciò che ò fui 
per il temperamento feroce della natione, ò pure per le occafioni , 
che dalla fortuna fono loro fiate fomminifirate , qttafi fempre fi ri- Temperarne 
corda i Cenouefi effer fiati battagliati da feditioni , riuolutioni J° feroce de 
domefiiche, e per le quali non Solamente fi fono bruttamente mac- Ocnouc ■ 
ch'iati nel f angue de loro medefimi Cittadini, ma hanno anco per- 
dute molte preclare occafioni di aggrandir l'Imperio , & lefor^e 
loro, fiate alle volte unto ampie , che fi trouaua fen^a aiuto d'al- 
cuno altro popolo effer fiati /oliti di metter in mare cento, e fef- 
f anta galere armate, & hauer acquifiato il dominio di C orfica^ , 
di Sardegna, e di molte altre Citta in . tfia , in Tartaria , iu Ci- 
pro, & in dragona, vinti i Mori di africa, abbattuta la I^epu- 
hlica di Tija, & operate molte altre coje egregie,e degìie di ricor- 
dattone . 

Cominciarono le feditioni ciudi à farfi notabilmente fentire in 
quella Città Canno del 1 1 90. nel qual tempo effendofi arricchite 
con le mercature diuerfe cafe de Cittadini, dr pretendendo co fi in ' 
pulii co, come m priuato la jnperiorità agli altri , quelli non vo- 
lendo tolerart Imperio, ne [arroganza di coloro , che ftirìtauauo 
eguali , cjr etiandio inferiori a fe medtfivni , eccittato tumulto, 
cambiarono la forma del gouerno , ch'era durato per molti anni 
/otto due Con foli, & eleffero vn Todeftàforattiero, e perche que- 
flo non ba slatta a raffrenarla fuperbìa di quelle famiglie ,che fi Faraoni di 
erano viète infieme , & /eparate dal popolo fiotto nuouo nome di Genoiu , & 
Notabili, òfia nobili, p affarono poi ad altre proni fiorine crearpnó "°™jj' lluc £" 
l'anno 1 2 5 7. vn Giudice fupremo con titolo di Capitano del popò- jf^ popoli! 
lo, (otto il quale inflituirono il Configlio grande , dotte egualmente ri. 
furono bai al nati a partici pare le due fati ioni così de popolari, co- 
me de iio'mi ari, ò fia delle famiglie unite , che erano al numero di 
trenta cioè Caliti, Camilla, Cafiagna , Cananei, Ccba, Cibò , Ci- 
gala, Doria, FalLtmanica, Fiefchi, Gentili , Grilli, Grimaldi, Ler- 
cari, LomcUtJiiyMari, marini, Maràcclli, Negri ,N<groni, Val- 
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lauieini,Tanzam, KRV* Sali/aghi, Serra, Spinoli , Sqnàrtiafic- 
chi, Venti, y litoidi , ffodimarc; le quali ancorché "pi foffero tri 
Cafc vechie come /accede nelle fattioni di famiglie;molte perfone pouere, 
lòto Cicche z e btffty & ^ var ' a origine , nondimeno comprendeuano in/e co i 
ic , & gran- parentadi, e con la moltitudine loro, che arriuaua a centinara,& 
dezzc. migliora di huomini ,gran parte della I{epublica , poffedcndo fa- 
brìchc fontuofc, fondachi pieni di ricche merci , & molte nani da. 
■ carico, con le quali intenti a i trafichi di fpitioric , e di feto, ad 
emulinone de ycnctiani , & de Fiorentini ne haueuano accumu- 
late arnplijfmc ricchc^e, & acquiflatafi anco fama , & credito 
grande tràgli altri popoli, per t eccellenza particolarmente delle 
teffiturc di panni d'oro, & di feta , che con molto guadagno delle 
botteghe loro fi difpcnfauano per tutta Europa . Oltreché dagli 
huomini di qttefle famiglie infieme con altri della f anione popola- 
re, & creditori tutti de gì impresiti fatti al publico per le guer- 
re p.z(fate, fu poi inftituita Tanno 1407. lafamofa Compagnia di 
S. Giorgio, che tuttauia con gran autorità per il dominio , chehà 
della Corfica, & (Coltri luoghi ceffigli dalla \epublica, fi mantie- 
Anfaldo Gri ne, effendo Siato vno de principali autori il mercante Unfalda 
maidnlluftre Grimaldi, al quale di ordine del Senato per haucrlaf ciati danari 
Cittadino . fcjfantaquattro mila luoghi annui in quella Compagnia , fi ve- 
de eretta ftatua di marmo , nel publico palalo ; Si come anco 
molti mercanti dclCisìeffe fatttiglie hanno comprati Contadi, e-* 
Trencipatt nel I^egno di Napoli , & altroue ,& gloriando fi de i 
loro acquifl i, come piùhonoreuoli di quelli di altre perfone di fla- 
to differente, che effendo arriuate a quei titoli, ò per vita feruilc^ 
esercitata nelle Corti de i Trencipi, ò colmeigo di rapine, & di 
©«miri de ingiurie militari non fiim ano, enfiano da equipararfi con coloro,. 
iriclcanti, & c he col rtjchio delie facoltà proprie, & con farti, & traf.chi J?o- 
ricchezze. m sii hanno , & fen^a violenta ad alcuno raglinoti i danari da^ 
comprar amile Signorie . Durò tuttauia la riforma per brejtijfi- 
jno tempo, poiché alcuni della f anione nobtlare,che fumto r ber- 
te Doma, & yberto Spinola feguitati dalla pouertà, & plebe co- 
fi delle loro famiglie, come della fattione popolare , prefero Tarmi 
contro 1! Capitano Guglielmo Boccanera, & cacciatolo iifala^ 
?o,tortiarono la Citta nelle medcfime,& peggiori confitfioni di pri- 
ma, fi che finalmente il popolo diuenuto aiTvltime riffolutioni, & 
r vedendo, che le famiglie vn'ite andauano machmando di rid ur U- 
? c !£ P vn Do ìffM** in fc fole, & loro dipendenti, eccitata nnoua guerra ci- 
S* 8 tei*» & creato vn magistrato JuprctHQ con Molo di Doge, ndujfc 
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la T\cpnblica in potestà della fua fattione, decretando, che alcuno 
de i nobili non poteffe entrar nel Conftglio del Comune , ne far 
ptercantia per mare, eccetto che fe ab mr affi, come fecero uniti di 
cjfi,qucl nome fatto odio/o ali bora alla Città, perche fignificau.u Nome de no 
vnione di pochj famiglie, per e/eludergli altri dalla libertà , e ti- bili auilito, c 
rar in fc Sieffi la robba, e le fortune degli altri, fi come aWincon- £j tlo c ^ 7<£ 
tro riujciua più grato quello de popolari , perche fi dichiarauano no* fub?htati 
'volere, che la libertà ,<& thonore fojfc comune di tutti i Cittadi- di arriuar al 
ni, ancorché poi ottenuto il dominio riufciffero & effx odiofi , ejr j» 1 ^ 0 P 0 ? 1 *" 
ingiur lofi non meno degli altri ', poiché par tendo fi dalla vera equi- 
tà, & popolarità co V efcludere i nobili ì nati pure anch' effi del po- j" a . tl ' on f u0 ~ 
•polo, & delle parentele loro medefimc dal Configlio , e dagCoffi- p 0 \lre*!kT- 
cij di giudicature vfando anco loro diuerfe ingiurie , e fchcrni bu cerbicà di 
friuato, cofi di nomi, come di 'per Jone, additando}} per nobili, e per quei nomi. 
«9» popolari diminuirono in gran parte t illusi rc^t , & celebri- Efclufiua, & 
tà di quel nome , <&• la giuslitia delLi caufa loro , & maffimc ap- nome nega- 
preffo la pouertà, & plebe minuta , la quale vedendofi fe ben vni- "^Jj naroa 
ta di nome con le Cafate popolari , nondimeno effer in molte co fe 
conculcata, e difpr agata, concepì contro di loro fdegno grauijfi- Nobili fono 
motfr eccitò poi più volte varie Jeditioni cofi còno i nobili,come ajJffiS'jlJj 
cotro i popolari predetti, vfurpàdofi ilgoucrno publico t perfe fola, quamenceda 
come fece Canno 1399. {otto la Compagnia detta della Crociola, ipopolari lo 
cjrin altre occafioni . Succedendo ér quefte , & le altre riuolu- r0 " l P criori - 
tioni, con auumimenti fempre fanguinofi, & crudeli ,&con tut- 
te quelle acerbità, che da animi apaffionati , & efferati nelle fat- 
t uni cauli poffono appettar fi maggiori di perfidia , di inhnma- 
nità, Fratelli , & Cugini amma^atifi tvnl 'altro per gabbia di cruJclrà & 
robba, & per auidità di dominare, donne vituperate, & cafe ab- ribalderie' fu 
bruciate > tempij focheggiati , mercantie rubbatc , innocenti di- cedute per 
[ir uni, infami, & vili ejfaltati, & finalmente i Magistrati mede- j£ f* Ki0 ™ 
fimi a fcherno di Dio, e rotti na de gli huomini feriti , w trucidati *° Ui * 
co i pugnali dentro il palazzo ifleffo . // cheproueniua non tanto 
dal temperamento vniuerfalc della natione nata in fito alpestre, 
e pero d' animo altiero > e feroce , quanto anco , e forfè molto più 
dati 't ducanone, e doli effer ajfue fatti i Cittadini alla guerra, 
alla profeffione deli armi, ali ingiurie , la quale introdotta nel- 
la Città dalle famiglie » che $ intitolavano nobili > e che menando 
per ti più vita otiofa , e dijfoluta , foleuano caminarc per le (Ir ade 
armati con brani delle loro, & d'altre famiglie , pronti femprc^ 
èlle riffe , & alle iniquità , battevano anco tvasfifi quei cofiumi 
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quafi come vna pefie al rimanente della Città , Onde a ragione* 
non jolo in Gcnoua, ma in Tifa, in Fiorenza, in Bologna ,& in al- 
tre Hepubliche d'Italia erano flati mal fentite quefte profeffioni , 
e nomi dlmomini , <& efclufc quelle famiglie anco à fatto alle vol- 
te dal Gouerno publico , creando i Senatori più tosto dall' ordine 
de Dottori, & Vaironi di Sani, e Botteghieri , che da quello dei 
Caiia'licri, e C avellani, ad imitatione forfè de Chineft,e Turchi, 
&■ d'altre nationi grandi, che non admettono queste fattioni, ouc- 
Vtilirà delia ro fi vl $ ono ^ favo habitar alla campagna , e fuori della Città ; 
buona educa Chiaro efperimento del benefitio inftgne , che fi riccue doli educa- 
tione de gio- tionc modcfla della giouentù, & atto a far conofeere , che per 1<l» 
«ani. corrifpondcn^a merauigliofa , che paffa trà il corpo , & l'animo 

noflro, non folamente fipojfono con la qualità de i si udii , e dcllc_j 
arti diuerftficare gl intelletti degfhuominhmà trasfodcre anco (in 
quel modo quafi che fanno gl '^Agricoltori , tramutando con varie 
forme d'incfli,e di pi ant amenti gl' alberi della loro prima natu- 
ra ) le condizioni loro ne i parenti, &• difendenti > &• operar , che 
fi dilatino frà il rimanente della ti a tionc . 'Poiché effendo im- 
ponìbile illeuar le caufe delle dijcordie ciuili, che nafeono da-> 
fuperbia , da aitanti a, e da altri vitij infeparabi li dal genere fiu- 
mano , refìa per vnico rimedio il procurar , che i Cittadini non 
Cittadini de habbmo attitudine di ridurle a compimento , con affiu farli à ma- 

leu àtMont ^ m€ra ta ^ e ^ Vltx P ac ^ a > & lontana dalla violenta del farmi > 
ni dalle prò- d )e inàbili a fomentar i loro appetiti , & necefjttati a digerire 
fcilìoni io- paffioni proprie, e tràfe mede fimi, conuengono viuer in quiete , &> 
gloriole. contro loro voglia, etiandio conferuar fefieffi, e la Tatria in tran- 
quilli tà/t yedendofi in cfpcricn^a, che fi come (ràgli huomini fe- 
roci facilmente fi troit. tu o le occafioni di coiUrouerfie > & di con- 
t cut ioni, cofi ali 'incontro trà quelli , che fono affue fatti alla vita* 
tnodejla, e temperata, ò non I accedono , ò 'in cedute refìano con* 
piccioli fatica dalla prudenza defuperiori di[uiate,& impedite • 
Teruenuta dunque la J{epublica inpoteflà de i Cittadini, e de 
Non òeC ^ €nafor * Popolari, da i quali poi fu fatta legge l'anno 141$. chc-> 
ic r D<we chi non P 0(e fT e chi non era mercante , & vero popolarci» 

no» c merci & nongentiChuom/), ancorché pareffe a molti , che con falutarcs 
,c * prouedimento fi fitfse affic tirata la publica grandetta , & pei- la 

repreffione delle famiglie più feroci fermata a bastanza la liber- 
tà della Città; non per qucìjto, effendo grauemente irritata nobili 
per le derifioni, & ingiurie, che riceueuano, & fopcrtando impa- 
Ucnt&nents quello fiato di redimento ,ceffarono le toybulcn^c tri 

ìtCi* 
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/ Cittadini, ne quelle inquietudini (t animo , che fogliono femprcj 
trouarfi doue la moltitudine sfrenata , e fetida capo eminente di 
autorità fi affumme digouernar le faccnde comuni , perciò cbcs 
molti di quella fattione, & alcuni (penalmente delle cafe de Fre* 
gofii & jld orni illuflri per autorità, tir per popolarità /ràgli altri Nuoue r iuo » 
Cittadini, tolti in compagnia diuerfi de nobili, benché loro mimi- l un °ni »n Gc 
ti a fine di oprimere le altre famiglie, fecero riforger , e rinouare n UA * 
più che mai le f anioni furio/e de nobili, e non nobili, popolari, 
non popolari, Guelfi , e Ghibellini , tir altre che nacquero (otto di 
quefle ; In modo che per quafi d agente anni continui la I^epubli- 
ca fu miferamente conquaffata da ogni fpecie di calamità*, cac- 
ciandofihor Cvna, horl altra pa rte dalle Città , e con l'aiuto anco 
de Vrencipi efterni, tir reggendofi bora /otto i Dogi , tir hora fot- 
to il dominio de i Duchi di Milano, de i I{e di Francia , tir di al- 
tri Toteutati, fino che per opera di Andrea Doria ribrllatofi d/L> 
Francefi F anno 15 2S.fi mife in libertà , tir infittili nuoua fornutj Noul f orml 
digouemo, col me^o de i dodici elettori, eletti da tutto il popolo di Rcp.infti- 
fei popolari, tir [ci pei' la parte de nobili, da i quali, ne fem^a però dal po- 
qualche lamentatone della Città, cbefidolfe poi d'ejfer fiata in- ^ Gen0 ~ 
gannata , fi formò vn libro , tir ordine di famiglie , che doueffero 
regger la I\epublica difiribuite /otto ventiotto alberghi, cinque 
popolari, e ventitre nobili, con aggiunta d'altre venti/ette del co- 
lore, come dicono in Geìioua de nobili, e cento , e tredeci del color 
popolare da nominarfi de i cognomi fopr adetti , tir con legge ef- 
preffa , che ogni anno fi doueffero aggiungere al libro della ciuiltà 
del Configlio fette popolari di Genoua, e tre popolari delle Città, 
tir CàftelU fudditi; tir che per fi carta maggiore degtefclufi fi m- 
gtffe vna ignota di Dottori foraslteri , che giudicaffe le caufe trà 
effi, e le famiglie vnite, non parendo bonetto , che quesle doueffe- 
ro giudicarle diferen^e vertenti trà effe, egli altri, ne conucnic- 
tc,che gli alni popolari, e parenti loro rcSlaffcro in perpetuo efclit- 
fi dalla ciuiltà, tir efpofli ali ingiurie, e fchemi della moltitudini 
dominante. 

j( queflo modo adunque creato il Doge , tir il maggior Coni- 
glio di quattrocento Cittadini , ne fen^a molta gloria del Trend- p attl0ne <jj 
pe Andrea Doria autore della intona libertà , viffeper qualche^ ca f c vecchie 
tempo in quiete la Città, tir fino che rifsorta trà f tfieffe famiglie^ e cafc nuoue 
di libro Li fattione rabiofiffima delle Cafe vecchie , e Cafe nuoue, 
tornarono ad intorbidarli le fortune publiche , tir a nafeer altrc~> 
Qccafioncdijpargercilfangue cinilc . Cbiamauanfi in GenowL» 

cafe 
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ex fi' vecchie quelle, che fi trouauano in effere attinti tanno 1150» 
£,~ cafe nuoue, onero popolari aggregate quelle, che da quel tan- 
fo in poi erano venute alla Città, & le quali, ancorché fodero 
eguali di parentela , di mercantie , e di facoltà alle altre, nondi- 
meno fi odianano acerbamente Cvne con Calere , perche i -pecchi 
per l'antichità loro, & per i meriti , che profefjauano bauere con 
la Tatria, pretendeuano di douer ejfer tenuti da più degli altri , e 
fopportauano amaramente il douerc nella competenza de Ma- 
gisìrati cedere a i nuoui , tollerando impatientemente > che^j 
ifenfali, & altri intorni ni poueri , & Siati già loro fer uenti fi fof- 
fcro aggregati al nome delle loro famiglie , onde haueuano fatti 
Odio tri le flampar gl'alberi , e genealogie loro acciò fiyedeffe la ferie dello 
caie vecchie famiglie, e la diferen^a tra loro , cjr Calere cafate , battendo anco 
alcuno di cjji più befiiali fatto f colpir, come riferifee il Foglietta^, 
fopra i pugnali il nome di cafligauillani , che cofi chiamauano i 
nobili di cafe nuoue ; fi come pretcnd euano i nuoui di non ejfer in 
conto alcuno inferiori a i vecchi, ma tanto Cittadini » e mercan- 
ti quanto effi, cjr nati debordine, che più di loro haueua domina- 
to nella Fjepublica , cjr che ragioncnolmcnte ad effi, come à più 
numcrofi, safpettajfe l'hauer la maggior parte delle publichc di- 
gnità. Ter le quali gare fomentate con varie ingiurie, & info- 
iente irritando}} ogni di più tvna, e Coltra parte , finalmente laj 
conte/a precipitò Canno 1 5 74. in aperta rottura,ma con difauuà- 
taggio de vecchi, poiché effendo le cafe mone in maggior numero, 
Cafe vechie c tanto più quanto che il Senato era fiato sformato poco aitanti dal 
(cacciate dai ritmoror del popolo di rifarcir il mancamento delCafcri trioni 
la Città . trafeuràta gl'anni antecedenti , & metter nel numero de nobili 
trecento popolari, par te di cafe honorcuoU, & parte etiandio dcj 
gli artefici più minuti,conuennero quelli vfeir dalla Città, alla-> 
quale poi fecero lunga, cjr opinata guerra, re fiondo diutfa la na- 
tionc in tre fattioni di cafe vecchie di popolari aggregate , & di 
popolari non aggregate ,fe ben quefte due vltime per la nafeita » 
c per altri rifpetti fi tencuano vniti. 
"R an or & £t s imprese poi tanto negl'animi della Cittadinanza, qucsla-> 
horrore inter disiintione , che non folamcnte s'ejfercitaua tràgCvni ,& gC altri 
no, che pana Codio, e l rancore nelle faccnde publiche, e ne gC mterejft delle bot- 
iia tra i no- te ^ et e 4^ najt j t m ^ etia ndto nelle altre pratiche , & nell'vfo 
kJ-' C P°P° medtjìmo delle parentele , riducendofi Jcparatamente aconucr- 
fatione i vecchi a San Siro, e i nuoui apprejfo Villa d 'Albero, &• 
a parentandofi più volontieri le forniate vecchie , fpejfe volte con 

U 
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le cafe popolari non agregate , che con i popolari agre goti , & di 

cafe linone . Et fi è veduto a nojlri tempi poco meno , che l'esicr- 

minio di vna cafa ricca, & grande dell' iflcjfa Città per hauerbt-». 

moglie t ci) era di famiglia vecchia , rimprouerato al marito , che 

foffe gentiChuomo di caja nuoita . Toichela donna battuta per 

quefio dal conforte fi feparò da lui, e da i figliuoli, & tra/portata 

la caufa a I{oma,ottennc doppo lunghi , & difpendiofi litigi dal 

"Pontefice la difjolutione di quella compagnia . Effempio notabi- Matrimonio 

le non meno a coloro, che viuono congiunti infieme con vincolo di trk -* Sangui 

matrimonio per faperfi portar moderatamente ne i fatti, e nella c&mnnJoi 

parole, ma a tutti gli altri anco di non aparentar infieme perfine, (ito. 

che profetano diferemre di conditionc , di af petto , & le quali 

per la contrarietà naturale del [angue , e per certa vergogna , & 

horrore innato, che hanno gl'antichi nclivnirfi con nobili di cafe 

nuoue, pofjono far riufcirc il matrimonio fempre fojpctto, & qual 

che volta infelice. 

Doleuafi, cr cefi in voce, come in fcrittura le cafe vecchie prin 
cipalmcntc di due co/e, Cvna che ipopolari agregati, &• lecafo 
nuoue pretendeffero egualità ne i titoli, e negli altri vfi della vi- 
ta ci mie con loro , che nati di f angue illu sire , & antico in quel- Querele dc!- 

la Città , & hauendo fabricati in eff* tanti palmi* Chicle , tfr 1 cafc vco ~ 
i ■ ■ i \ • l r • j n C - i r~*y chic contro 

molte opcratiom fegnalate in beneficio delia T atri a loro menta- Iccafcnouc. 

nano certo di effer con qualche preeminenza diferentiati , e con- 
trafegnati da gli altri , Effer le cafe nuoue vfeite per il più dall'- 
infima plebe, e di perfine venute pochi giorni inauri da i Villag- 
gi a Jeruir di garzoni >&• di famigli a mercanti della Città , oltre 
quelli, che fi fapeua difeendere da perfine di aliena fede , & di di- 
ferentiffime nationi , onde non erano comparabili di gran lunga-* 
con la gentilezza del f angue delle cafe vecchie , ne poteuano pre- 
tendere con ragione l egualità con effe ad'imitatione dei l{e,ejr 
Trcncipi medefimi,trà i quali fi vedeua darfi la precedenza fem- 
pre a quelli, ch'erano d'origine più antica . L'altra che gl'vfficif 
publicitfon ottante la legge del Garibctto fatta tanno i %aj.f of- 
fe* o defìribuiti con inegualità» poiché douendo le cafe vecchie^ 
pavticiparne almeno per metà,covte voluta la ragionerie fuccede- 
ua con tutto ciò il contrario » perche effendo le nuoue più numero- 
fe delle altre, toccamano fempre a loro la maggior parte de bene- 
fici & coti dubbio fempre di peggio, poiché in virtù dell' aferit- 
tioìie fiaccrefccua di continuo il numero loro a danno, ejr oppref- 
fione de i vecclii» come in fatto amaramente fi efperimentaua . 
Tane Ter^a. A a 
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Querele del J\ i r pcndcuano dalT altra parte i popolari agregati , che i vec~ 
le caie nr.o- c ] ìt ni7l haucuano occafione di dolerf,(è non dilla loro fuperbuL,-, 

cafevecchk c ma ^ nit ^ con ^ { ì"^ c importunamente ahdauano machman- 
do la rouwa della Tania comune, & di jc sleffi . Hauer i fopo^ 
lari in flit aito efft qnclgouerno, e tolti a parte per gratta la nobiU 
tà,e Inabilitatala a confeguire Magiflrati, che pei- aitanti coformc 
alla legge non potevano ottenere, onde più toflo dotteuano i nobili 
vecchi, chiamarft cafe nnoue, & agregati, che i popolari mede/i- 
mi a quali per ingiuria fi daua da coloro il titolo di famiglie nuo- 
ue. Efftr ridicolo , che pretendejfero la precedenza mentre erano 
tanto Cittadini, quanto efft , e dominanti in vna mcdefima l{epu- 
blica, e libertà; ne Ceff empio de i I{e, e Trencipi grandi feruti- lo- 
ro in conto alcuno, ma effer più toflo contrario a i vecchi che ab- 
Traden7a co tro, poiché la precedenza tra quelli fi regolaua dalle qualità del 
me fi regola. ]{egno, & non della famiglia. Et douerfi ricordar la deci/ione^ , 
che altre volte fece il Duca di Cleues Couernator di G tuona pei' il 
l{c di Francia , quando contendendo l'ordine popolare col nobile» 
deci/e, vdite le parti, che la precedenza doueffe effer de popolarti 
cjr il giudici o, che fece anco *Al{on{o di Napoli , quando vin- 
to a Gaeta doli armata Geuouefe, della quale era Generale il Se- 
t retarlo Biagio jlffareto, {degnò di renderfi a i Capitani di fami- 
glie nobili , ma fi diede prigione^ hauendofi fatta dar la l 'aia de i 
Condottieri, ad vn popolare de i Giufliniani;Et effendo anco noto 
Ceffempio di \oma, doue erano egualmente illufiri le famiglici 
plebee de Claudu\edeVompei, & quelle de Claudtj ì & Giulu Ce- 
fali nobili. 

Quanto air tnfacciamento della nafe ita , douer confiderare i 
vecchi da chi difeendeuano efft , e poi difeorrere de gl altri , novu 
intendendo quefii per modestia paffar a digrejjione maggiore, per 
non incorrere in queir errore ifleffo, che procur aitano di cenfurare 
negl'altri. Hauer anco i popolari fatte molte egregie imprefe per 
la Tatria, e con l'oro, e {angue proprio {oftenuta egualmente la-> 
publica dignità , e forfi molto più de i nobili auuerfarij ; haucrej 
Viti nfioni ^S*™***** ^ medefime mercantie, la milttia, le lettere , & olirei 
delle «IcJ arti > & vilter con nftfjfe ricchezze, & con ì iflcffo {plendore, che 
nuouc. le cafe vecchie . Onde jc pur fi doueua in ben infltturta \epublica 
admetter precedenza di famiglie , e di f angue , di certo quejla fi 
afpettaua a loro . Circa poi la compartii ione pretefa degCoffictj , 
diceuano effeì cofa tanto abfurda , & impropria , che non merita- 
ne rifpqfla , poiché /' introdurla tn quel modo che era defidcrat*-» 

da 



Parte Terza, Libro Quarto, i 87 

da loro non farebbe ttato altro, che vn difirugger la \epublictt-* 
& la Città, cjrpur troppo efjerjiato operato con la legge del Ga- 
ribetto dalla quale erano procedute le prefenti diffenfioni . 

Sopra le quali querele , hauendo conte fo infieme lungo tempo, AccomoJa- 
& con danno graniamo de i vecchi, finalmente interponaidouifi mei,to t'ite 
ilTapa,& altri Trencipi Grandi spopolar i , e le cafenuoue fi czfc vccchie 
contentarono di accettar i vecchi nella Citta , e disfatti vi 'alber- 
ghi, molte delle famiglie ritolfero il proprio cognome , iettando 
difiinta la Città in due ordini principali, Ivno di circa centone— > 
fettanta famiglie vnite infieme, e ferine in libro,& bahili al Con- S 
figlio, che fi chiamarono Cittadini Tah'itij , & anco nobili, nel 
quale,oltre leperfonepiùbaffe , & minute , vi erano mol tifami 
mercanti, & perfone viuenti di entrate, e di officij, di bonetti na- 
tali, e di commode facoltà, e diuerfe cafe grandi anco, & ricche , Cirtà di Ge- 
fi come ilTrencipe Doria, il Duca Spinola, i Doria Duchi di Tur- nòuadim'nra 
fi , i Grimaldi Duchi di Gelafe , i Islarchefi Spinola , % Grimaldi j|j ^JjSj? 
Buchi di Tcrranoua, i Lomcllini Sfiori di Tabarca , i Tinelli principali di 
Duchi di jicerenfa, i Cibò Trencipi di Maffa , e di Carrara ; i famiglie. 
I {.tu ali hi cri Trencipi di Soffiano* Grimaldi Sig. di Monaeo,& 
altre molte le quali copiofe di ricche^re , e di clientela vinenano 
in quella Città con pompa , & fplendore grand; (fimo . Et Poltra 
gii numero maggiore delle famiglie non agregate , ferine in libro, 
£he fi chiamauano popolari, dittinte anch'effe in varie Claffi, e nel 
quale fi faceuo conto efferui più di 45 o. c afe ricche da cinquanta- 
mila ,fino a fetteeento mila feudi di valfente,parte di mercanti, e 
viuenti a" entrate, & parte di Dottori, & Notori, che apparenta- 
te fcambicuolmente co i Cinadini Tatritij , poffedeuano anch' effi 
palaci fontuofi , & abbondane di ricchezze , e diferuità , & 
oltre i Vefcouati, & Trelature nello Corte di \oma , Contee , &• 
Ttiarchcfati, che poffedeuano in vari] luoghi . 

Vertiuanoperò tra i Cittadini , & i popolari, non ofiante que- Caiifc d'odl j 
fle conditioni, & Inter effi tanta ttretti, molte diferen^e^r gareg- n^c ponola- 
giando l'vtia inuidia, efupcrbia con l 'altra, quafi foffero i \emo~ tu 
siranti, & Contraremofiranti di Olanda,varu difgutti,& ranco- 
ri, poiché i popolari ò foffe cofi il vero,ò pure inuentione,e inipa- 
tien^a loro, fi lamentauano ,che i Cittadini giouani,& cofi nuoui, 
come vecchi , ttimandofi per il poter efferdel Configlio publico* 
di molto follatati (opra gli altri buomini, di fpre^affero in ogni 
conto le altre cafe ancorché ricche , & illuflri, trafeorrendo fpeffè 
(fi come è difficile a chi può far il male il rattenerfi di farlo) & m- 
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citati anco daltinuidia delle ricchezze , & bonoreuole^e de par 
InfolenzeA* polari, a infoiente, & ingiurie contro di loro non folo di parole^ 
condoglicze deridendoli, e rimpr onerandoli di non Cittadini, &di non genti- 
éetf'akra ^ar ^ nom ' n ' > & woflrandofi difgufiatt di riceuer /alati con la beret- 
a (ra par ^ ^ ^ fomi crj /'^ comune , ma anco di fatti , & effetti 
maggiori nella robba, e nell'bonor loro, fi come air incontro i po- 
polari fuperbi anch' effi, e per natura , & per l'effempio , & inui- 
diauano agli altri la prerogatiua del Configlio dolendofi di ef- 
Saluto conia fcr troppo vilipefiin quella Città , che foHcntauano con t entrate, 
berctea iu te e mcrcantic loro, e tenuti an^i in minor conto da i forestieri me- 
nobili, e po- defimi in virtù dinomi,e fattioni filafeiauano alle volte trafpor- 
polari. tare dall'ira a diuerfi risetimeti da' quali nafceuano poi per limio- 
ne, e potenza delle famiglie vnttegraui danni, e disturbi alle cafe 
loro.E da queHc caufe , e dall occafione parimente delt aferittione 
Superbia do molte volte tra/curata dal Senato, bebbe principio la congiura di 
popolari, &: c > e j a ye y ac ) KYOt // ^ lta i e ecciti. ito da fpiriti immoderati difuper- 
crijroel'huo bia,e di vcndetta,machinò la riuolutione delia \cpublàca,co % l Co- 
miai gemili, figlio principalmente del Conte Gio. Antonio Ànf aldi popolare 
Gcnouefc onci) egli , & il quale con occafione di effer fiato eletto 
dal Duca di Samia Amhafciatore a Pypma , era paffato nel prin- 
cipio dell' anno 16*27. <i Genoua , e con denari, & promeffe gradi 
baueua infiammato gl animi de mal cdtenti a tentar quella notti tà. 
F inetta alt bora il Vacherò in Genoua abbondante di denari, e 
Qualità cat- di ricebe^a, che fi diceuaarriitare a più di ducento mila feudi 
eberocaro <fc *aìfcnu^qitiM$mtqM fbjfè mercante di profefftone , nondi- 
dclla congiu meno attendendo alla vita Cauallerefca, <&- diffolttta , e simpie- 
i*> gatta più volentieri patendo joldati, e fgberri in cafa juaiallavita 

ingiurio fa, e tirannica, che alle arti aitili , & Ignorate; onde af- 
j m fatto nell ammalar , & nel far ammalar gì" buominijmucua 
incrudelito, cjr preparato l animo a qualunque più ribalda effecit- 
ùonc,comcfi poteua chiaramente comprendere dal volto [ito, in- 
dice maraittgliofo femprc delle qualità, e de coflumi, e maffime ne 
gli occhi, co i quali accompagnati da eminenza di statura, pali or 
uentanTcol diguancie, & moftacebi r abuffati fino alk ciglia , dicono chefoffe 
(guardo folo folito atterrir i nobili fuoi auuerfarij mentre a quefio effètto riuol- 
gena in loro caminando perftrada, tattrocità, dello fguardo; 7Ua 
le cagioni pei' le quali s'era irritato contro la Cittadinanza di 
Configlio, oltre lo f degno, che ejfageraua fpeffo di -veder perfona^ 
vili, & pone re stimate più di lui, furono i difguHi ricattiti da al* 
timi Cittadini per confa di giuoco, e di falliti > & impartì colarci 
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perche nel ridotto a San Siro, dotte poco fauiamente fi rìduceua a 
giuoco, & contiti familiari coni nobili di quella fattione,gtera\» 
Hato tmpoflo il fopranome di Bue, battendo anco alcuni de i più 
maligni, & fcoflnmati di effi introdotto di gridar dietro a fuaj Infolenzc vi 
moglie, Dama illujìre, & figlino' a di Nicolò lutila Luogotenente^^ ^ ° ir*o<»lic 
delle galere del Duca Doria , il nome di vacca , & detti peggiori J 0 j Vacherò 
ntolirandole il membro virile. 

Non é ingiuria alcuna piti vile, per chi la inferi (ce , ne più pun- 
gente per chi la ricette di quella infolcn^a, & dell hifultatione,che 
fi fa con voci, ò getti a derifione , e difpre^o delle perfine Igno- 
rate , Ter ciò che potendofi tutte Coltre offefe ricoprire con qual- 
che efcufatione,òdi vtilità , ò dinecefjità , ò df altro accidente-* 
confider abile , questa fola come fatta fen^caufa, e per [empii- Difcorfo del 
ce inflinto di malignità, e di fuperbia, non admette feufa alcuna, e ftpwfeW Mii 
fi ha meritato molte volte df effer vendicata con refentimenti 
grandi, eir maggiori di quello che tafhora fi a fiato fatto per altre 
offefe più attroci , & in apparenza più importanti , come ben di- 
moflrò, quafi ne i tempi medefimi , l'ejfempio di quel gentil' hm- 
mo, che trouandofi al giuoco de Tarocchi con altri Gcnouefi , e? 
{coprendo certa figura, cb'haueua le corna in teftt,efclamò efferui 
più d'vno in quella compagnia fimile a quella carta , alludendo *j 
vn Cittadino di cafa grande ini prelente, & minto di Dama te- 
nuta in concetto di troppo lafcitta, il quale traffitto da qttcflo mo- 
to, mandò poi la notte medefimx i fuoiflaffieri >&lo fece amma^ 
%*rc perftrada. 

Altre caufe ancora fi raccont ottano dello (degno del Fachero 
contro i Cittadini, fi come il non effer flato pagato da alcuni di ef- 
fi de (noi crediti , ma av^i minacciati anelli , che tnterueniuano 
per lui,feprocedcffero a termini digiuflitia , b aa* altro contro di 
loro, f effer ttato oltraggiato in publico per occaftonedi (aiuti da Difgulti, erte 
vno di loro, che trafeorfo mentre il Fachiro fedeltà nella b tttega riceueccj» ir 
de i getithuomini Sepo^i,c tornado poi indietro Jbaucita ripre- q^i^ p* 
fo con parole impertinenti, perche non Fhaueffe [aiutato . Si come tritìi. 
anco era reHato difguflato per caufa di riffa I acceduta tra dna^ 
ricchi hitomini di queW ordine, delCvno de quali oliera fajf rotato, 
e che defideraua vendetta,fi era dichiarato protettore co fine ma- 
ligno come fi credeua difarnafeer qualche rouina tra quelle cafe Superbia ritti 
ambedue fne mimiche per il nomee per la fattionejoauendo anco c ° ia ^ volcr 
uclCisleffo tempo prefa la protezione d vn botteghiero di piccio- cUcria,ttta 9 
l ? conditione, contro vn popolare agregato al Configlio, il qnaU-> 

jdc- 
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fdegnandofi , che colui non voleffe riconofcerlo in quel modo dbe3 
dcfidcraua, bottata (non fi ricordando che anch' egli, benché molto 
duterfodi fortune,prctcndcuadi aguagliarfi alle cafe de Grandi) 
procurato più volte di ingiuriarlo, e di conculcarlo. 

Ter quelle dunque, & per altre caufe irritato il Vacherò , & 
Rifolutionc non battendo potuto far rifentimento dell 'infoiente vfate aliamo- 

Vacherò ^ ^' Ci ^ * ^ di San Sir0f l c ^n provocatolo col 

mcqrp de fuoi brani mandati per far certo affronto ad alcuni di 
quei nobili, che auuertitifì {alitarono a tempo , deliberò di vendi- 
carfetie precipito/amente contro tutto l'ordine , (qttaft a emtda- 
tione del Conte Gioitati Luigi Fiefco , che aneli egli bau tua molti 
anni aitanti tentato il medefimo fatto) di tagliar a pe^i il Sena- 
to, & la Cittadinanza , & di riformar il gouerno della Città , al 
qua! fine effendofe trans ferito in perfona a Turino , doue defidero- 
f amente fu riceuuto inanimato dal Duca,tornò poi a GenowL* 
Có certa co'l con denari, & fperawze grandi, e fi diede con tutto £ animo a fari 
Dnca di Sa- preparamenti neceffarij per ridurre ad effètto ilfuo proponimene 
uoia contro to ragunando armi, & genti, (ir procurando con varie maniere^ 
1 n 0 * lacquiilarft autorità tra le perfone malcontente, <& che facevano 
profeffione a" armi, e di vita licentiofa . Furono partecipi di que- 
fla congiura, oltre molti artefici, & altri di baffo flato , diuerfe^ 
perfone illuflri di nafe intento, e di ricchezze della fattione popò- 
Molti Signo- ^ arc * ft* 1 l"^ 1 ^ cc ' no Silvani gicuane dotto, & ricco di cerno . 
ri di condì, cinquanta mila feudi di facoltà, il mercante Gioitati Giacomo 
tione, c altri Bluffo nato di cafa ricca di più che trecento mila feudi, Gio. 7*0- 
iVac? ,I r >n ° mjl J 0 M*giob , Annibale, e Gio. Antonio Bianchi , Frane eleo 
Bertagna, Bartolomeo Configlieri, Girolamo F ornar i, Gto. Bat- 
tifla Benigaffi, Deferino Bjmalfipi , Clemente Corte , Simon Tia- 
gia , G/o. Battista Tafft; il Dottor Francefco Martignani , il Ca- 
pitan Compiano, Gitdiano F or nari, il Conte jlnf aldi, & Nicolò 
Z tgnaro perfona di baffi natali , mà che con l'arte della medicina 
sbavata acquiflate commode facoltà, & honesiiffima fama, onde 
tato più sebròflrauagate a tutti, che fi foffe frameffo in coftperico- 
lofo trattato, parendo a molti, che f e pure ha ite va filmati degni di 
correttioni ivitij, & le diffolutioni di Cittadini, doueffe più\tosìa 
haucrne procurato l'emendai ione con qualche modo cime, & bo- 
norato, &pià conforme alla fua profeffione , efeguendo Seffempio 
del Trcdtcator Giona in Niniue,ò imitando il Filofofo , e Toetn~» 
S olone in .Atene , che per quella via d'armi > e di violenta piena, 
ii pericolo, e d'incertezza. 

Hac~ 
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Raccontano , ebeti Conte Anfaldifi moueffe a congiurar con- 
tro i nobili per fintile caufa . Caualcaua quejlo per Cenoua vefli- p ompa> è c , e 
to riccamente , & feguitato da dueftaffieri , in modo che accom- ra gencrofa 
pagnandofi la pompa dcll'babito > con la forma egregia dell' aj pi t- del Conte in 
to, riufeiua confpicuo a tutti > e fommamente noiofo a coloro , che "J^J" 1 
appaffxonati nelle malignità delle f anioni ciuili, fogliono con ama- 
ritudine riguardar le ricchezze, & honoreuole^c degli altri • 
lAffacciofji alla fincflra vn Cittadino di conditione bifognofa , & 
con alta voce cominciò a deriderlo , e ingiuriarlo in modo , che lo 
^Anfaldi /degnato /montando da cattallo, e tratta lafpada lo sfidò 
a duello, al quale e/fendo vfeito colui, ma armato di pigola , poco 
màcò, che donati Antonio non vi rcflajfe veci/o , battendogli la 
palla trapajfato il mantello. Sequeflrarono i Senatori Cvna, & l- 
altra parte /econdo ileon/ueto, ma t jlnfaldinon obbedì, e parti- 
toft dalla Città, fi ritirò a Turino, dotte poi fomentato dal Duca, 
macbinò Rottamente per vendicar/i di vna ingiuria prillata, las 
r tuoi ut ione di tutta la F^epublica , e con tanto furore , che non fi vanità del 
asinine di vantar [erte > benché occultamente auanti il fatto , ha- Conte Anfal 
vendo in certo /no Toema dello Su/anitide, che diede alle Hampe di. 
inferiti alcuni ver fi , che prometteuano , vanità fimile a quella di 
quel Lor enfino, che tradì il Duca ^Alcfj andrò di Fiorenza, di do- 
uer in brette comporre vwt tragedia, che farebbe fiata f amo/a per 
tutti i [ecoli . Da fimile fpecie <f ingiuria fu moffo anco Giuliano 
Fornari, perche certi mercanti della fattione contraria 1 , haueua- 
no vfate infoiente a Giulio /uo Tadre, perche teneua nella Villa.» 
di albero vna pojjeffione , ca/a 'riccamente fornita appreffo le 
habttationi di coloro, cy- alcuni altri odiandolo , perche in Napoli 
foffe flato honorato da Signori titolati , e dal Viceré , bantu ano 
te tato, fé però fu ver oidi farli affronto, quando caualcaua per la 
Città, e gettarlo da cauaUo > mentre fecondo ilfolito falutaffe Lu 
Cittadinanza col capello in ti (la . Tttà Cecino Siluani entrò 
nella congiura per {degno di efferftato reietto nelTvltima aferit- 
tione, che fi era fatta .di famiglicela Cittadinanza del Configlio, 
lamentandofi di efferli fiati antepofli alcuni piccioli botteghieri 
delle fallate, e di nuoua conditione, perche batte nano più denari 
contanti di lui. 

Co fa certo notabile, e degna forfè di rìfo , che co/loro davnaj 

Opinione In 

parte con tanta rabbia odiaffero Cordine delle famiglie dominati» popolari Ge 
cdalC altra con tanta infiala ricerca/fero diefferui aneli effi aferit- nouelì. 
ti 9 e che mentre fi dolevano di ejfere opprejfi dalla moltitudine, & 

in- 
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hrgiurie de Cittadini Tatritij s adoper afferò all 'incóntro per ae- 
crcfccrla con le perfone loro, e fernet conftderare quello , che dal 
resln de gli habitantt farebbe contro di loro flato defi derato. Tilà 
qnefìo è vitto comune dcllbumanità, che regolandoli le nofireope- 
rat ioni più con lapajfione , che con la ragione , & cruciando fi 
animi noftri da perpetui deftdtnj di fuperarc in tutte le cofcgl al- 
tri, fi Hi mino Jcmpre ed ingiuria le ricche^e , eleprofperità del 
copiano, e fi bia fimino alle volte le conditioni de g£altri t non per- 
che fiano cattine, ma perche non fi poffono confeguirle per fe me- 
de fimi. 

Con 1 aiuto di cofloro adunque fondò il Pacherò la machina^ 
della congiura , adoperandoli diligentemente tanto egli , quanto 
altri capi principali per f edurre, e ridurre a loro dipendeva altra 
gente della poucrtà, & delia plebe, come in parte gli riufeiua, ha- 

Arti & dili MCtl ^° ^ at0 ^ caflco d* c iò ira ' To'^reuerajchi buomini fcroci,& 
g Cn2 * c del V » fattiofta Stefano della cafade Sauignoni, e tràgl artigiani di Ge- 
chcro nella noua a Gottardo delTiflcffa famiglia, & d'altri in altri luoghi, al- 
congiura . jj quali tutti faceua offerte , cjr daua denari fcn\a comunicar pe- 
rò ad alcuno il fuo dijegno, ma con folo obligo di ejfer pronti a bi- 
fogni, ejr nelle qucflioni, che diceua di battere con alcuni mercan- 
ti^ braui dell ordine Tatritio . Et perche da Turino era folle- 
citato di continuo alleffecutione, rifolfe, benché le cofe non /afferò 
ancor pienamente allordmc,di effettuarlo il primo giorno d' ji- 
prilc dell anno 1 628. che cadeua nel Tìlercordì Santo con appun- 
tamento , che rtducendofi i congiurati có't maggior feguito , cbéj 
haueffero potuto al palalo , doucjfero ammalar la guardia de 
f Tede/chi , gettar dalle fine flrc i Senatori , trucidar i Cittadini, 
pirafarfiPrè metterla Città in libertà, e inftituirtti fotto gli au fpictj del Duca 
cipc di Gc- di Sauoia, dal quale donatane effer mutati in Gtn*ua per quel 
«nona. giorno diuerfi foldati alia sfilata , vngouerno a modo fuo del 
quale farebbe egli fiato ti Doge, ejr il capo principale . 

In quello modo procedeua la confpirattonc , e co fi i congiurati 
francamente andauano di/ponendo ìeffecutionc de loro pcruerfi 
difegni, quando da parte impenfata venne a luce la perfidia loro, 
ér reflò anichillato a tempo quel fuoco,che con Ivcciftone di tan- 
ti Senatori, ejr mercanti bonoreuoli, batterebbe posta in cottquaf- 

^ fo tutta la Città . Terciò che parendo a i popolari di non battere 
Nuoaa con-V . n Ti ■ J j il j- 

luh 3 de con- / 0i X e •* bajtan^a per cfjcquir il loro intento , deliberarono ai con- 
giurili- fidarft nel Capitano Radino Tiemontefe , che tan na fotto difo 
t recano fanti a fi 1 pendio della Hcpublica,& chiamandolo a cent 
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;7 trentc fan* giorno di Marzo in cafa del Vacherà comunicarono 
fece iloro pcnfieri, ejr mostratagli >na lettera del Duca in quello 
propofitoj indù/fero adì accettar il partito conpromeffa di trouar* 
fi il giorno Statuito ali 'effe cut ione con molti de fuoi foldati, che^* 
/otto finta di dar la mojira hauerebbe fatti venir in luogo vicino r . 
al palalo, ancorché poi parti tofi da i congiurati, & cambiatofi C fc 0 pre 
è foffe per timore , ò pure per fperan\a di premio, d' opinione, fi il tndiméto. 
trans fcrijfe difubito al Doge , ch'era Luca della famiglia honora- 
ta, & mercantile de Chi aitar i > ey- riceuuta prima C impunità per 
fc, & premcjfa infteme d'alcuni beneficij , riuelaffc il trattato , & 
tutte le particolarità da luiintefe . >A co6 horribile annuncio at- 
territo ti Doge,"(ece conuocarc la notte medefima il Senatore dop- 
po varie confiti rat ioni non approuandofi lapropofla d'alcuni, di 
mandar alle cafe del Vacherò , per dubbio di eccitar qualche^ 
graue tumulto, fu riffoluto di dar ordine olii barigelli, chi ritenef- 
fero a parte i congiurati, & fpedito nelCtsleffo tempo il Senatore 
Lom climi co i sbirri di palalo, a certa cafa di campagna vicina 
alla Città, nella quale fi diceua effcr Rata da loro fatto prepara* 
uone d'armi, & di genti , dal che venuto il Senato in cognttione 
più certa del trattato , & delle perfonc , mandò il giorno feguente 
i fergenti dietro il vacherò, & compagni, che auifati da loro pa- 
renti, & amici, & fi dice anco dall iflejfo barigello , perche era-, 
della f attionc popolare, fi erano dati alla fuga. £jfcndo riufcita la 
congiura anco a loro con C iflejfo fine, col quale fogliono quafi fem dificulti del 
fre nu/cirei trattati difimil conditione , nei quali non basi andò C0D 5 ,ur & 
i pochi ad' effettuarli, cjr i molti difcoprendoli , & contenendo 
feruirfi nell'efjecutione dt genti feroci , & ribalde , facilmente ne 
fegue,che coloro i quali pretendeuano maluagiamente (C opprime- 
re gl'altri, vi reHino ejfìgCopprcjfi, & i conculcati» 

Saluaronfi molti de i cogiurati, ma il Silttani, il Zignato,e Giù- Congiurati 
li ano F ornar i, per ugnerò in mano della giuSHitia infteme col Va- p re fi. 
chero, che non hauendo potuto imbarcar fi per fortune di mareu 
tornò a dietro verfo la Città , ejrfi nafcofe in vna cafa di Villa di 
Ciouan Giacomo Bluffo, mà co infelice fuc ceffo, poiché Tietìo pa- 
dre ti ci I{uffo, tolta l 'impunità perii figlinolo , ma rifiutata però la 
taglia de i quattromila feudi, che il Senato con publica grida ba- 
ttuta impofìa contro di lui, lo diede in mano dei sbirri, che lo co* 
ditJJ'ero alle carceri, dotte fubito da due Senatori Lercari, e Salii, 
Cvno de vecchi, l'altro di nuoui,fi cominciò a fabricare il procef- 
fo cofi contro i carcerati, come contro i fuggi ttui , che fi erano ri- 
Tarte Ter\a* B b couc- 
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toueratiper la maggior parte a T urino jiella qual Città feguit an- 
dò tuttauia nell 'odio , ér paffiom concepite,diuulgarono poi dtu 
Scritture . &r fuorujciti diuerfe fcritture ticcntio/e contro gtauuerfaru, in d'i- 
Iibri divulga fifa della fattione popolare . jtlcmi de quali poi infiemc cotl» 
Wizonuoi B ' trt °l° meo Conftglicri creato Capitano di jeicento fanti del Duca 
Tairitij. di Sauoia, ejfendo venuti a facebeggiar i confini della l\epublica, 
[m ono da t foldati Cenoueft ajfediati in ima cafa , e con le mine~> 
fatti sballar in aria. 

Biafimauafi, e deteftauafi fattione , ejr congiura di coHoro da 
tutti coloro , che confincerità d'animo fi metteuano a confiderà- 
re le conditioni, e i fini de i congiurati . Toicbe viuendo alCbora 
Congiurati popolari in Ccnoua con moka riputatone, e ricchezze, c cotls 
rnt!i matÌ fperan%ad'auan%arfi femprepiù in fortune, & conditioni, non fi 
potcua fe non chiamar imprudenza quella di coloro, che per l'ant 
bitione £vna pallotola ,&per vendicai fi di qualche picchia of- 
fefa, haueffero voluto efporre le vite, e le cafe loro alCvlnma per- 
ditione.Coder i popolari tutte le cofc,che ottener fi poteuano {ot- 
to vngouerno di famiglie, le parentele fcambieuoti co i Taftitif , 
Tvfo de i faluti con il capello in tcfla,diucrfi offici] bonorettoli , & 
il pn ui ligio deUafcrittionc al conftglio.Et che cofa poteuano irL» 
quel fiato di coje defiderar di più i hauendo oltre di ciò i Senatori 
decretato , che ne i tribunali digiuftitia douefj'cro ejfer trattati e- 
gualmcntc di titolo, & Ì 'altro co i Tatritij della Hcpublica. Che 
fe ben era, duro alle perjonc ricche,et illustri il fentirfi oltraggiar 
nelll>onorc , e nella robba da moltitudine di perjonc bajjc , e pone- 
re, e rinfacciati di non nobili, e dell' cjclufione dal Configlio, doue- 
uano nondimeno consolar fi con la neccffità,cjr procurar attendedo 
alle lettere, e mercatura, asienendofi dalle pratiche, e familiarità 
donnofe di coi.feruar,ct augumentoile loro ricchezze,? gradelle 
per poter poi Jic tirarne te deriderete perfone indi f crete , & ingiu- 
riofe,c farle jen^a pericolo proprio làguire da inuidia,c da dolore . 
No poter effer tutti gChuomim eguali, la natura iHeffa bauer in 
ogni luogo introdotte diflintionidigradi,c di coditioni,e della qua 
le è sepre altretàtalodc il faperfene contentare, quato imprudt^J, 
t vanita il moflrarfene a cruccio , e danno proprio impat tenti , & 
* appaffionati.Cbe fe tutti volcjfcro participar del reggi meto pnbli- 
co, quante rouinc, quante riuolutiom fegutrebbero tutto il giorno* 
He i popolari Gcnonefi dcgnarfi anch'elfi di bauer egualità' con i 
gentil buomini l'intimigli ani, ò altri nobili delle Città foggettc^, 
bentite compafi per indulto publico , Jotto il grado de popolari 

della 
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della Città dominante . Douerft certamente alle famiglie vnite, e 
dominanti il primo luogo , & da tutti gl'ordini del popolo effer lo- 
ro flato conferito Unno 1518. &però non poterfi pretendere di 
fraude> ne di violenta, ne che il gouerno foffe fc non legitimo, e-? Superbii , e 
giufto mentre maffimefi offeruafje la legge deiraferittione ,&dei g^"^"^ 
Giudici foraHieri, non potendo cbiamarfi quella de i popolari al- che Svoler 
tro, che fuperbia di non voler fuperiori , & che non haueffero al- effer di Con 
tra cagione di doler fi, fe non come dijfegià Tiberio ad Agrippina, figlio. 
perche non erano i Dominanti . Hauer [erutto i Greci alla Oli- 
garchia rttuida, & inculta de S par tatti ,i Mortfchi a i Spagnuoli, 
gli EgttV[,popolifamoftffimi,a quella de ifchiaui Mamaluccbi, & 
ch'erano tutti faldati, & perfone feroci, & non poter i popolari di 
G oiona [offrire il Dominio di Dottori , & mercanti nati delfath 
gue* parentele loro medefime,che fcwra violen%a,&que\le enor- 
mità, che filegono effer fuccedute in altri tempi, rtggettano di' ho- 

va gl altri Cittadini, & la plebe inferiore, alt orgoglio delia quale JJ^g"™ 
r mfei nano con la moltitudine , & autorità loro di vtilifjinto fi-ut- <j a Dottori,c 
to, Effere dunque dcteftabtle per ogni verjo la rijfolutione del Va- mercanti G« 
chero, il quale per rcadicarfi a" vna fempliee, & pattata ojfefa,& nouefi. 
che finalmente hauer ebbe potuto rifarcir e co'l mago defuoifer- 
ttiiflefft , fiera condotto a machinar la morte di tanti Cittadini 
honorcuoli,& innocenti . Et tanto più deteftabile , <&• imperti- 
nente quanto , che concertata con perfone poco affttej atte ali 'armi, 
cdouendo effequirfi contro foldati armati, e contro la Drlacflà del 
publico gouerno, era facile a comprendere , che mancate in quella 
turba farnatica,e delirante, ò indebolite lefor^c nel tempo deltef- 
fecutione,non farebbe di certo potuta riufeirea quel [ine, che da i 
congiurati fi pretendeua . Et fu opinione in molti pratichi dellc^ 
cofedi Genoua, che quantunque il nome de nobili foffe malfentito 
da tutti, nondimeno al tempo del tumulto pochi della plebe , e po~ 
ucrtà fi farebbero follatati in fattore de congiurati, non tanto per 
non effer da molti anni anelala Città a fintili folkuationi, quan- 
to anco per tinuidia, che port aitano i poucri allecafate ricche de 
popolari, e pn- il dubbio, che cambiaudofi il goncrno,non haueffe- 
ro quejle ilìeffe a fubintrar in luogo de Vatritij, & esercitar quel- Arti — 0 
le medefime diffolutioni , delle quali voleuano effifarft correttori , ucri j & vi ij 
& moderatori ne gl altri . Ne molti de i più infimi fi aflennero di inimici de 4 i 
deridere* di arguire il Vachero,tìt cafe popolari di fnperbia,et popolari. 
ambinone, che non contenti dello flato proprio,hauejjh'0 pretefo 
fagnagharfi ai loro maggiori ,& di fare aggiungendo aUeric- 
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ehn^e loro lagittrifdittione anco del Configlio , che il retto dei 
Troppo prc- popolo» moltiplicandofi il numero de dominanti , bau effe a rejlare 
tendone de tanto maggiormente y eflato, e tribulato . Toiche non era dubbio, 
dùcere al che fe i congiurati baueffero ottenuto il loro intento, che dtfpe^ 
le ricchezze X At0 ? in ^rejfe comune della Città , del quale fi ricopri/uno bone- 
anco la giù- rebbero conuertito a vtilità propria qualunque beneficio delitti 
àa C SSdf f ùrtma * & in fl ieiti to qualche gouerno accomodato foUmtnte à i 
0 difegni loro, & aU'auan^amento delle Cafate proprie, fernet hauer 

riguardo alla plebe, come baueuano fatto l'anno 1 5 2 in altre 

occafioni. 

Duca di Sa- Jtdoperauaft il Duca di Sauoia , poiché intefe il pericolo de^ 
uoia afio del congiuratfcon diligenza grandiffima per faluar loro la vita, e pe- 
pericolo de r £ dichiarandofi apertamente autore , e protettore di quel fatto , 

cerati.*" € P fr * c ^ e ^ GottertMtore <H Mano faeffe officio con la \epubli- 
ca,che tfi afteneffe dal cafligo, ò almeno foprafedeffe per qualche 
iepo dal proceder cdtro di colon), al quale effetto fù f uh ito mutato 
da Milano a Genoua dinaro di Lufada, acciò che infu me col Ca- 
fiagneda Ambafciator di Spagna,doueffe trattarne co la \epuhli- 
ca. Sentiuano con amari/fimo animo i Cenone fi quefla pretenfiont, 
attribuendo fi a vilipendio, & ingiuria ,cbe "Potentati foreSiieri 
pretendeffero di dar legge a quel Senato, che prof effaua di viuere 
libero , e indipendente da ci afe un altra autorità , &• che in cafo 
tanto enorme di tradimento,!*? di ribellione, fi prefumeffero il Du- 
ca» &fuoi adherenti di poter probibire alla \epublica , che no>L> 
effercitaffe l * imperio fuo, e nongafligaffe i malfattori. Tcrò efcla- 
mando la Cittadinan'^a tutta, il Senato, or andò principalmente^ 
Cortiiza del Gio » Stefano Doria Cittadino ricco di un mitlion a" oro di val- 
Senato Gc- fente, decreti con effempio non volgare di coflati^a, e digenerofi- 
aouefe. t ^ ^ e nQn fi foueffè foprafedere al cafligo de i rei , ancorché il 
Duca baueffe minacciato di veciderei prigioni, che baucua dcj> 
Genoucfi,come dimoflrò anco- di voler fare doppo , chebebbe Ixlì 
ripulfa , bauendo fatto preparar il palco , & intimar la morte *j 
coloro, eh* erano Giacomo Spinola, Ghuan Girolamo Doria, Car- 
lo Saluago.. N. . . Cattaneo, e due della cafa.de i Gentil i,ben- 
che poi confiderati meglio i fuoi intereffi > & quanta barbara at- 
tione farebbe filmata quefla , non la faceffe effequire , come però 
haueuano promeffo di fare al Pacherò medefimo , quando fù a T 'ti- 
rino, f e per forte foffe accaduto a lui qualche ftniHro. Tanto fono 
diuerfi negtbuomini alle volte i fatti dalle parole, e tanto facil- 
mente fi sàpro.mcttei-e, quando, compiile a proprij intereffi quello 

che 
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che non fi vuole , e non fi può offeruare . Ancorché il Duca vfaffe 
molta gratitudine a i figliuoli di Giulio Ce/are , i quali tolti per 
paggi nella fua Corte prouide poi d'entrate, & di altre honoreue- congiurati 
lezjze. Et frà tanto i Giudici hauendo perfettionati i proceffi di- decapititi fe 
uennero alla fentenza, & condannarono a morte il Cacherò , il croiamente 
fomari , il Sditavi, & il Dottor Zignaco , i quali per timore del ncl * c carccn 
popolo furono fecretamente decapitati dentro k carceri, confife a- 
ti loro 1 beni, e demolita anco la cafa del Pacherò, con terettione 
d'vna colonna, epitaffio a£ infamia , e detrattone del fuo mis- 
fatto; Si come al Radino furono donati diecimila feudi, perfe, & 
cinquemila per il maritar di due figliuole, e due mila feudi ogn an- 
no fino otte viueffe, con la foprauiuenza di cinque cento per vno à 
due fuoi figlinoli . Fu chiamato parimenti alle carceri il Suocero 
del Vacherò per inditio del Grandino vno de congiurati > che af- 
fermaua perfettamente efferne fiata data parte ancora a lui. Dal' 
la quale calunnia commoffo egli , che fi trouaua alfbora per fucj 
indi/pofitioni ai bagni di Napoli, venne fubito in 6enoua,&(i 
apprefentò alle carceri, doue confideratafi in Senato la prontezza 
della prefentatione , &• thauer anzi egli medefimo [dato in mano 
della giuHitia il Grandino, cjr qualche altra ragione , fu da tutti i 
voti de Giudici dichiarato innocente , & fatta troncar la tefia al 
Grandino» 

Dicono che il pacherò ntoriffe congedi feroci , & da dì/pera- Ferocità del 
to, hauendo tetato anco di ammazzar/i da fe medefimo, per dub- Vac ^ cro% 
bio di effer fatto morire in publico, mà che gì' altri mofir afferò fo- 
gni di molta timidità , e detestando con lagrime la rìffolutione , e 
precipitio loro, e più di tutti il Zignaco , che quantunque Dottore, 
nondimeno tolleraua quell'infortunio con impazienza maggiore^* 
degl'altri, raccontandofi che nel tempo che fu prefo da i sbirri fo- 
praprefo da deliquio </* animo cadeffe quafi moribondo a terra,e no 
poteffe per gran pezizo reggerfi su i piedi; TdcL effemplare fù la co- 
stanza d'Hippolita moglie del pacherò, la quale minacciata di 
tormenti da i Giudici , & ef sonata anco a ciò dal padre medefi- Coftanzj eh* 
mo, che a fine eratione propria, s' off atticaua diligentemente con- JJ<|§y22 
tro i congiurati y non volfegiamai dir cofa alcuna, che poteffe tor- ro . 
narin damo del mar ito, e molto più forte quella di Angelo Ata- 
nagi gcntiChuomo Greco Camerino di Giulio C efare, che lunga- 
mente tormentato su la corda, non proferì però mai parola contro 
gfintereffi dife fieffo, ne del fuo Signore . Oltre diquefiifu deca- 
pitato il Capitano Compiane ,& relegato trentanni in C orfica il 

£>ottor 
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Dottor Martignone, il quale ancor debole di corpo, & di età ma- 
tura haueua foficnuto nondimeno trenta/ci bore di corda , e di ve- 
glia fen^a battere , (ò che non fapejfe , ò non volejfe ) conficcar 
quello, che gli era ricercato ,fi che non vi effendo contro di Ini Al- 
tro che indicij per la defpofitionc di due compagni del dclitto,U 
quale tra iprofeffhri delle leggi non fi admettc per legitima pro- 
ua,rcfiò preferiate invita, Hebbero bando perpetuo con conjì- 
{catione de beni il Conte Anfaldi, il Maggioli, il Corte , il Jaffi,t 
molti altri ,reflando nondimeno efentc Girolamo Fornari per im- 
penfato cafo, & degno di ejfer compatito. 
Ribalderìa si era fcruito il Rjtffb nel dimanda}' C impunità per il figliuolo 
udorc° llia ~ ^°P ara * Jlgofiino Drago,ìl quale m ali tiof amente negoiiando % 
dimandò a i Senatori* ancorché teneffe ordine in contrario, la ta- 
glia de i quattromila feudi a nome del Bluffi, & di più l'impunità 
per vn altro de i congiurati, alla quale nominò per donatiuo, che 
li fii dato di cinque mila, feudi Girolamo Fornari vno di effi, & 
che fi era apprejentato alle carceri . Mà feoprìffi facilmente 
fraude, onde cofi Sollecitando i Kjiffi per riputatone loro , il Dra- 
go, come ingannatore del publico , & del priuatoju per fentenra 
de Magifirati relegato otto anni nell'Ifola di Sicilia,reJiando dub- 
biala caufa del Fornari , il qialc conuinto di complice dcLLt-* 
congiura jion pareuaconuemente a i Senatori, chea derifione^ 
quafi della giuftitia , doueffe con vna impunità (alfa efimer- 
fi dal casligo , che fe gli afpettaua. \ifpondeuafi per parte del 
Fornari, non hauer egli colpa nclt inganno del Drago , al quale ef- 
fetti uamente haueua eshoì fati i denari» ne douere t delitti d'altri 
feruire a detrimento oppreffionefua . Effer venuto fiotto laj> 
Gerolamo fede publica a prefentarfi nelle carceri,®- con cenema di riccucr 
Fornari libc- l'impunità, la quale per giusti ti a , &per dignità della I^epublica 
wt0 * confida:: a, che non gli farebbe denegata, <&■ implorando la fedajt 

degli buomini, òr di Dio infiala, fauor ito da par enti, e dipenden- 
ti, cbeglifoffe offeruatala parola . Si che finalmente t Senatori, 
ancorché il Confultor Criminale foffe di contraria opinione, fi con- 
tentarono inclinando più alla mifericordia » che alla feuerità , che 
rcflaffeviuo* Carcerarono anco il Sergente Andrea l'aebero 
Fratello di Giidio Cefare,mà mn hauendo i Giudici trouato pro- 
ne (ufficienti contro di lui,frà hreue tempo rtflò liberò , ancorclm 
© fdegnato dei? infulto > ò fofpcuando di nuoua ccnfura,fi partiffe 
d* Gcnoua, & andajfe con la moglie , eli era della cafa de i Colui 
muiebi Vatritu Genonefi y xd habitat in Napoli t dotte poco doppo 

Sopra- 
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foprauenuti nuoui inditi* contro di lui , & riferendoft , chefparla- 

ua contro la Bjpublica , il Senato t ottenne dal Conte di Monte- 

iti Viceré di quel I{egfio> <Sf con diuerfa opinione di quella, cfco AndreaVa- 

jeriuono hauer tenuta quelt antico di Macedonia , quando fi chcro códà- 

oHenne di cafiigar i maldicenti di lui , dicendo che farebbe ere- SfgarScc. 

dato, àibaucffero detto il vero, lo condannò alle carceri per qua* 

r ani anni . 

Cofi tutto quelt anno , :/ fufjequente fu la Città di Genova^ 
piena di corno t ioni , &• di fofpetti effendo flato ferito malamente 
Cianctino Spinola da vn botteghiere,et debordine popolare,ma 
che nondimeno fi ri fonò per caufa del braghiere, che doppiamen- 
te a lui j aiutare foftenne la pugnalata, che gli diede colui jnanda- 
torio come fi creieua di alcuno de i popolari fuorufeiti . Si co- 
me anco fà ammalato dentro la lenica in ftradapublicaGio- 
ttan Girolamo di Negri Senatore,di ordine de i medefimi fuoru- 
letti, da Giouan Taolo Sartore , il quale per tanto maggiormente 
fodisfare all' ambinone ne fuoi principali, usò parole feroci nelS at- 
to detf cfecutionc , e-r fignificando d'cjfcr tnandato da i popolari 
fuoi immiti . Et fìi carcerato parimente Marcantonio Grillo , e 
decapitato yiccmrp Marini > aneli egU Vatritio, incolpato di di- 
pendenza dal Duca di Sauoia; Fuori di Gcnoua feguì duello trà 
Gio. Girolamo Mufio popolare/^ il Centurione Caualier di Mal- 
ta, che vi rcjlò quafi vecifo, & queHo perche il Centurione divul- 
gando, che quegli fojfe di cafa non ferina in libro, <&• non nobile-;, 
haueua tentato d'impedirgli Ungrcffo nella qcligienc . Il qual 
Mufio paffato alle Corti di \oma , & di Sicilia , doue con rifo sa- 
f voltavano qvefle pafjioni, & f anioni ciuili, ci nomi di nobili,& ; 
non nobili, ottenne poi thabito, & la Croce, 

Ordinarono i S Citatori per afficurarfi pienamente della Città, 
e per reprimer Gorgoglio de popolari ,dma fi corpi di guardie, e_> ^ cna ™ u ^",1 
foldatefcheper i quartieri di vjfA ,& raddoppiate anco le guardie ft ia( j c 
al pala7gp,crearono vn Magi/Irato di fette Cittadini , e mercanti 
principali con titolo d'inquifitori di Stato , &con autorità d'in- 
qttirir contro ciafeuno, mà non però di condannar alla morte fen- 
7<z [autorità de i Collegi , impiegandofi tanto più efficacemente-» 
in qucjle prouifioni, quanto che vedevano i Cittadini popolari ef- 
fer manifeflamente protetti dal Duca di Sauoia, & hauer e anco 9 
quale fi fojfe la cagione , molti fautoti nella Corte del ]{e di Spa- 
gna, per la qttal caufa poi la \epublica difguftata , & infofpetti^ 
ta sinditffe a dar orecchie à coloro ,chc proponevano la riconcilia-' 

tione 
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tione con la Corona di Francia , & che per far contrapejo in ogni 
enento a quella di Spagnafidoueffero ammettere nella Cini anco 
Gt nouefi fi gt^Ambafciatori, & interuenienti di quel J{e . La qual pratica^ 
con Francefi P romo Jf a dcfiderof amente , & artificiosamente da Francefi coru 
l' baiar ctiandio per irritar tanto maggiormente i Senatori contro 
i Spagnuoli , fatte capitar in mano loro alcune lettere intcrcette , 
nelle quali fi conteneuano trattati perniciofi alla \epublica tra il 
He Filippo , & il Duca di Sauoia , finalmente fi riduffe al com- 
pimento , che per tvna » e per t altra parte fi dcfideraua , ba- 
ttendo mandato il I{e di Francia prima il Codrè, e poi il Sabrano 
fuoi Oratori à metter la refiden^a'in Genoua , ancorché lamen- 
tandosene i Spagnuoli , ai quali foli per decreto public o era fiato 
pcrmeffo il teucre jLmbafiiatori appreffo quella \epublica ; il 
Senato per mitigarlo (degno di quel \e , faceffe decreto , che il 
Sabran, benché in effetto effer citaffe il carico d'^imbafciatortLj, 
non doueffe però in publico effer chiamato con tal titolo , ma di 
huomo priuato. 

Continuala tuttauianell anno del 1629. la fofpenfione ét armi, 
per alianti (labilità fi à i Duca di Sauoia, &la \epublicaofferua- 
ta diligentemente da Genouefi per deficit no di quiete, e per tro- 
uaruifi in auantaggio (opra gtauuerfarij ; ma con diligenza non* 
minore, offcruata anco dal Duca medefimo , che non battendo for- 
%e da nuocer a i nemici potenti > & dinarofi , & conuenendogli 
attendere alla difefa de fuoi Stati contro il I{e di Francia, venuto 
alChora in perfona a Su fa , pcrpaffar al (occorjo di Cafale affedia- 
Accordo fat to da Spagnuoli , fi moHraua defidcrofo dìvltimar le diferen^e^ 
to in r * an £' a con Genouefi, per via più toflo d'accordo, che d'altra maniera^ . 
non hà effet ^ mcntre cjflmdo ft ata annullata certa forma <f accomoda- 
mento fatta nella Corte di Francia con Cinterttento dell'Orato? 
Spagnttolo , & de gì Ambaf datori delle parti > fi tornò Canno fé- 
guentcdcl itf }o, doppo la morte del Duca Carlo Emanuele, al 
quale era fucceduto il Trencipc Vittorio fuo figliuolo, a nuoua^ 
forma di trattamenti, hauendo il Duca , &la I^epublica rimeffo 
quello liberamente , & quefla con t eccettuatane del perdono a i 
Có prometto popolari banditi, nel I{edi Spagna tutte le loro difereir^e, ancor- 
dclle_> pam che poi cofi inftando Filippo,!' Genouefi faceffero poi il còpromeffo 
nel F e_> di y e r0> con (per an^, che il t\e inter effetto con loro per molti rifpet- 
^ s ti non baueffe a lafciarfi fuolgtre dag£auutr(aru ,nca fentcntiare 
contro ifenfi della I\epublica in quella cauja tanto Importante . 
tic però poterono Jenon con molta difficolta effer ridotti i Se* 

notori 
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natovi ad ac corife ut ir e alla libertà del compromeffo , poiché effen- 
do fl*to per aitatiti decretato folennementein Configlio , che non fi 
doueffe in alcun tempo concedere perdono a ifeguaci del Vacbe- 
ro,già dichiarati ribelli, non pareva, cìx foffe riputatone del Se- 
nato il riuocarla , ne fi c urta della \epublica il perdonare a i ut" 
mici delle famiglie dominanti , & a coloro , che con l appog- 
gio de Totentati Stranieri, haneuano perfidamente mathinato lo 
eccidio, & la difirutionc loro. Con tutto ciò erano Siati tanto af- 
fidili gtojficvj de JtiiniRri Spaglinoli intenti althora per le guerre 
di Lombardia a dar ogni Jodis fattone al Duca di Sauoia , cl?e il 
Senato commofjò, & non tanto dalle ragioni da loro apportate^ , 
quanto, e forfè molto più dall'autorità del Bj , che,comc proprio 
de Grandi, faceua mef colar fpeffo con le preghiere ancoi protefli, 
e le minacele, dolendo fi , che il Duca haueffe fatto il compromejfo 
libero, e che la I{epublica ornatamente lo ricufaffe , finalmente II Senato ri- 
fi rifolfe non volendo inimicarfi la Corona di Spagna, di cederci *° luc ™ k f j! 
alla contefa, & compromeffe anco £ impunità de i congiurati, prò- Jq JJfJp" le "' 
tetti ardentemente dal Duca di Sauoia, il quale fdegnato per il 
fupplicio del Vacherò, e conofeendofi obligato per le promeffe fot- 
te a i congiurati , fi adoperaua in fauor loro con feruor grandiffi- 
wo, pretendendo, che foffero trattati come fuoi collegati, & com- 
pagni dr guerra, & che an^i col proceder contro di loro, la Bjrptt- 
blica (termine però Rimato molto improprio) haueffe rotta, e_> 
trasgredita la fofpenfione d'armi. 

Cofi dunque incominciate le pratiche nella Corte di Spagnai , 
con Cinteruento di Francefco Lomellino per la Hepublica, e delT- 
jlbbatc Scaglia per parte del Duca di Sauoia, fi confumo itu ^'i^cortc 
difeorfi, e trattamenti tutto tanno i6$q.&U feguenfe anco del di Spagna, 
1 6$ i.per le di lati o ni mterpofie , non tanto da gCinteruenienti 
medefimiper confultar, &per afpettar le propofie,&*rifpoR(Lj, 
che occorreuano dai loro Trencipi , quanto anco da i spaglinoli 
ifieffi, che defiderofi di trar profitto delle gare di quei Totentati , 
& di tenerfi dipendente,& intere/fato con loro il Duca di Sauoia, 
non vollero, che fi terminaffero quelle diferen^e ,fino che non fu- 
rono afficurati della pace d'Italia , &• dell' e ff ecuti one delCagiii- 
Bamento Stipulato di 1\ati sbona, per il quale fi erano difinite 1(lj 
controuerfie concernenti il Ducato di Tdantona, e di Sauoia * 

In queUo tcmpr> fu per f mimato il nuouogiro di muraglie , chc 
con fpefa ccceffiua dcÙa l\epubLica , fu fatto intorno alla Città di 
Qenoua, la quale anglici i di urrcno, & dominata in gran parte-» 
Torte Ter%a+ C c dalle 
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dalle montagne, circolanti reftò per quefla opera grandemente,^ 
Fabrica me- mar auigliof amente accurata . Comincia la fabrica alla Torres 
""Jf liofa - f dc ^ a Lanterna, ch'ù appreflb il Torto » & girando intorno per il 
glie di Geno ^ atio * circA otto mi S,^orna peri gioghi de i monti afpriffimi, 
nou a. e P er '-l h* 0 del mare a congiungerfi appreflb CiHcfla Torre lafcian- 
dofi dinanzi il porto , e la marina, in mc^ro alla quale è fondato* 
il Molo. Le muraglie parte fono fatte difafli, e di calcina, e parte 
dalle montagne medefime , che comprefe nella linea del circuito 
fcruono commodamente per fondamento delle cortine , e de ballo- 
ardi, che vi fono edificati fopra , bauendo gl'architetti con le mi- 
ne, e co i [carpelli f pianate l'inegualità loro, & ridotili alla forma 
&- opportunità , che fi dcfideraua . Sopra i balloardifi veggono 
diuerfecafe preparate per alloggiare ijoldati , e per tenerui k-> 
munitioni da guerra, con molte cifierne d'acqua appreflb cauate 
dal faflb viuo, correndo ali 'intomo dalla parte di dentro vnaftra- 
dal arga più difeflanta piedi, commoda per diflendcrui l'ordinan- 
te de fanti , e per conduruifi in tempo di bifogno Carmi ,eC arti- 
glierie; fuori poi delle muraglie girano i fofli larghi cinquanta , & 
cento piedi con le loro casematte ne i luoghi opportuni» oltre i qua 
li fono i precipiti! de i monti bombili , & inoperabili a qualun- 
que sformo de gtbuomini, ò tentatiui delTarte, e per i quali, e per 
t opportunità anco del riceuer foccorft dalla parte del mare, fi (li- 
ma quella Città efler ridotta a pienijjimo flato di fartela , & di 
ficurtà. 

£ nel mefe di Nouembre dell'anno fuffequente »fù viòli caro in 
twari^de'l nadYl * k Jenten^a arbitraria del J^e, nella quale in riflretto fi 
Re di Spa« contcneuano quelli capitoli . Chela I^epublica reftituiflc le terre, 
gna. la galera, e £ prigioni, e l'artiglierie del Duca,douendo far l'iflcflb 

anch' egli. d'elle co f e da lui occupate . Zucarello forte della 1{t pièti- 
ca , pagando però al Duca m quattro termini cento, e feflarita mi- 
la feudi d'oro per tutto quello, ebe potè flepr etender ui • Si refli- 
tuiflero i beni feudali, quanto allodiali co i Giuri, & qualunque^ 
altra rendita,della quale foffe fiata fatta rtprefaglia » ò confifea- 
tione duranti quei monimenti d'armi ; Verdonato a tutti coloro > 
che haueflcro nella piente guerra feruito alla parte contraria» e 
nominatamente dal Senato Genouefe, a dieci popolari Gcnouefi 
sbanditi per la congiura del Pacherò» con quefio però ebe non do- 
ueffa o enn ar mai nello Stato della B^epublica , w entrandoui fi 
intendeflero ricaduti nella pena di prima, e pr mattici benefìcio de 
la, capitolationc . Ne però ( come jegue qvtàfi fem'pre ne i giudici^ di 
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quetta forte) fi contentarono le parti della decifionc del I{e , poi- Le pani nó 
cbela\epublica fi doleua della fomma eccejfuta de denari ,cbe_j fi c ? n n ei ? r3 " 
doueua pagare, e dell impunità conceda a i congiurati , la qualar "^a. 
non ottante il compromeffo fatto libero , fi era perfuafa , che il \e 
per qualche in tenti otte data a partejton batterebbe admejja . Et al~ 
l incontro il Duca fi iimcntaua , che non foffe Slato perdonato oj 
tutti i complici della congiura , com era fno intento , &cbea quei 
dieci rettaffe impedito contro ragione il ritomo alla Tan ia loro , 
dichiarando fi anco di pretendere , che la galera gli foffe reflit uit a 
nel modo che era quando fu prefa, ejrche r artiglierie fi còditccffc- 
ro in Gauiper poterle poi traf portar in Tiemonte accompagnate 
dafoldati , & militarmente . Dimandaua di più che dotteffe di- 
chiararfi la qualità de i feudi, che fi haueuano a pagarli , & che la 
J{epublicagìi daffe idonea ficurtà per il pagamento pred etto. So- 
pra le quali conditioni efsendofi lungamente altercato , fu alla fi- 
ne terminato la di ferenti dal Cardinale Infante di Spagwu* 
pafsato in quei giorni a Milano, al quale (battendo però prima il 
Duca, e la I^epublica accettato efprefsamente il lodo di Madrid) Regolatone 
concederono le parti ampia autorità di decider i pimti, ch'erano della P r, " ,a 
in controuerfia . Et cofi il Cardinale, afe ol tal e le parti a fati età, fcntcnza - 
pronunciò. Che quanto a coloro, che hauefsero feruita alcuna del- 
le parti con le armi in mano, il perdono fi dotte (se intender libero, 
e generale, ma quanto a i colpe noli di qualche delitto particolare, 
doppo Canno 1625. baite fsc il I{e facoltà venendo il cafo di di- 
chiarare ft vi foffe luogo di perdono per loto 0 nò . Che la galera-, 
fi retti tuiffe nello flato, che fi attrouaffe alt bora . Le artiglierie^ 
de Savoiardi fi confignaffero dalla I{r public a ni Sauona,& quelle 
della Hcpublica dal Duca , ne i luoghi più vicini allo Stato deCe- 
nouefi,é" i feudi s'intendi (fero delle Stampe di Spagna, non facen- 
dofi mentione alcuna delle ficurtà pretefe dal Duca . Della quale 
pronuncia dolendofiil Senato, rifpetto al punto de i colpeuoli, che 
pareua troppo generale J 'Infante di tiene do a nuoua dtchiaratiouc 
determinò ,che oltre quei ch'erano nominati nel lodo di "Madrid A j tra <jichia 
neffuno altro di coloro, ch'erano prigioni per feditione, ò per altro rationc cir- 
delitto sintendeffe comprefo nel perdono, ma folamcntc i prigioni ca i congiu- 
ri guerra, con promeffa di più, che il l{e non farebbe alcun altra., ' 
dichiaratione circa i rei predetti ; In qneflo modo finì doppo fet- 
te anni la guerra di Zite ar elio snella quale fi dice che i Genouefi co- 
prefe le fcvtificationi di Gcnoita, di Gatti, di Torto lrìamitio,e di 
Saitotta, banchi ro fpef/pi:) di dica millioni di feudi canati pop te 
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djofifucceffi (fi come è Me ordinino tragl, huomin" iltcefcr* 
foèità L» r% ,, laHom '" 1, >' e Sg< : 'fi imamente nelle ero. 
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